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L'Isonzo,  che  nei  secoli  lontani  era  stato  testimone 
di  fierissime  lotte  combattute  dalle  armi  della  Repub- 
blica Veneta  contro  l'Austria  invadente;  l'Isonzo  vide 
rinnovarsi  sulle  sue  sponde  insanguinate  una  serie  d'epi- 
che battaglie  tra  italiani  ed  austriaci.  In  quel  teatro  di 
guerra,  nel  quale  il  nemico  era  singolarmente  favorito 
dalla  configurazione  del  terreno  e  dalle  predisposte  di- 
fese, l'esercito  italiano  seppe  assolvere  il  più  arduo  dei 
compiti,  effettuando  più  d'una  volta  ciò  che  dai  compe- 
tenti  era  ritenuto  impossibile. 

Fu  una  lunga  durissima  catena  d'azioni  audace- 
mente iniziate,  instancabilmente  proseguite,  e  coronate 
dal  successo  mercè  atti  d'abnegazione  indescrivibili, 
compiuti  dai  nostri  combattenti  con  invitta  fermezza. 
Le  battaglie  dell'Isonzo,  vinte  dall'esercito  italiano,  me- 
ritano di  trovar  posto  tra  le  più  gloriose  pagine  della 
storia  militare  di  tutti  i  popoli. 

Nel  corso  di  quelle  memorabili  battaglie  fu  ridata 
alla  patria  la  prima  tra  le  maggiori  città  italiane  dete- 
nute dal  nemico  ereditario;  furono  conquistati  quei  for- 
midabili baluardi  avversari  che  si  chiamavano  Podgora, 
Sabotino,  Cucco,  Vodice,  Monte  Santo;  furono  percorse 
tappe  formidabili  sulla  via  di.  Trieste  traverso  le  san- 
guinose insidie  del  Carso. 

E  se  un'ora  di  sventura  cancellò  momentaneamente 
nell'ordine  dei  fatti  i  successi  conseguiti,  resta  intatta 
e  sacra  la  memoria  di  tanti  ardimenti,  di  sforzi  così  osti- 
nati, di  sacrifici  senza  pari. 


I 

PER  LINEE  INTERNE 

Nel  Trentino  —  Una  mina  gigantesca  —  Ardite  irruzioni  —  La 
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—  Superiorità  italiana. 


Il  peso  della  nostra  guerra  sembrava  gravitare  or- 
mai quasi  interamente  sul  settore  trentino.  Ricacciata 
brillantemente  la  grande  offensiva  austriaca,  l'esercito 
italiano  aveva  compiuto  nel  Trentino  nuove  importanti 
operazioni  di  dettaglio  che  sembravano  voler  preludere 
ad   un'azione   decisa  contro   Trento. 

Il  bollettino   del    1 4  luglio  notava  : 

«  Nella  zona  della  Tofana  il  nemico,  annidato  su 
un  erto  torrione  roccioso  ad  est  di  Col  dei  Bois,  chia- 
mato il  Castelletto,  dominava  la  via  delle  Doloniiti  e  la 
testata  del  V  allone  di  Travenanzes.  Una  grandiosa  mi- 
na, scavata  con  tenace,  diuturno  lavoro,  fu  fatta  bril- 
lare nella  notte  sul  12.  La  soinmità  del  Castelletto  saltò 
in  aria  seppellendo  sotto  le  rovine  l'intero  presidio  ne- 
mico. Scalate  le  ripide  pareti  del  torrione,  i  nostri  al- 
pini occuparono  e  saldamente  rafforzarono  la  posizio- 
ne. La  notte  sul  13  il  nemico,  raccolte  nuove  forze  e 
coir  appoggio  di  nuove  batterie,  attaccava  il  Castellet- 
to. Dopo  aspra  mischia  fu  respinto  con  gravissime  per- 
dite.   Tutto   ieri  durò  accanito,    rabbioso  il    fuoco   delle 
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artiglierie  nemiche  contro  la  posizione,  senza  per  altro 
scuoterne   la   salda   resistenza.  » 

Rino  Alessi  afferma  che  il  lavoro  per  la  grandiosa 
mina  era  durato  tre  mesi.  Reparti  del  genio  minatori, 
dalle  falde  meridionali  della  Tofana  di  Roces,  s'immer- 
gevano ogni  giorno  di  qualche  metro  nel  granito,  col 
rullìo  monotono  dei  trapani  e  delle  perforatrici,  col  mar- 
tellìo instacabile  degli  scalpelli.  A  quando  a  quando  so- 
stavano per  accostare  l'orecchio  alle  pareti  oscure  della 
galleria  che  si  formava.  Il  masso  dava  misteriose  vi- 
brazioni :  gli  echi  di  altri  colpi,  il  fremito  di  altra,  più 
lontana  operosità  nascosta,  si  trasmettevano  flebilmente. 
Gli  austriaci,  per  conto  loro,  lavoravano  non  certo  per 
svettare  il  colosso  da  noi  'occupato,  contro  il  quale  nes- 
suna forza  umana  basterebbe,  ma  per  approfondire  le 
caverne  del  Castelletto,  congiungerle,  fornirle  di  como- 
dità,   fortificarle,    coprirle    da    ogni    visibile   insidia. 

Più  di  una  volta  i  nostri  avevano  avuto  il  sospetto 
di  essere  prevenuti  dal  nemico,  sorpresi  nella  gola  cie- 
ca, dove  verun  raggio  di  sole  filtrava,  dallo  scoppio  di 
una  contromina;  hanno  provato  il  timore  di  restare  se- 
polti, schiacciati  fra  le  punte  delle  stalattiti  e  stalagmiti 
artificiali  in  mezzo  a  cui  s'insinuavano  con  gli  strumenti 
dell'impresa  audace... 

Si  rimettevano  tosto  al  lavoro  con  maggior  lena; 
intaccavano  i  blocchi  con  le  punte  e  coi  succhielli  an- 
che di  notte,  rischiarati  da  fumiganti  lanterne,  col  dorso 
nudo,  con  gli  occhi  sfavillanti,  con  la  bocca  arida,  con 
le  narici  pregne  di  esalazioni  sotterranee,  velate  di  pul- 
viscolo ceJ  carco... 

Dopo  due  mesi  il  tunnel  superava  i  trecento  metri 
di  lunghezza.  Si  era  circa  alla  metà  del  disegno.  Alla 
fine  di  giugno  i  minatori  arrivavano  proprio  al  centro 
del  bastione  avversario  :  in  una  settimana,  o  poco  più, 
costruivano  la  camera  da  mina,  la  riempivano  di  alcuni 
quintali  di  esplosivo,  la  insaccavano  con  breccia,  de- 
positi di  terra,  la  chiudevano  ermeticamente  con  im- 
provvisati impasti.  Fuori  lasciavano  correre  il  filo  elet- 
trico per   l'accensione. 
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La  mattina  dell  11  i  fili  della  galleria  scavata  sotto 
il  Castelletto  venivano  ravvicinati,  inseriti  al  circuito  di 
scoppio  :  un  rombo  di  cento  tuoni,  un  urto  di  catacli- 
sma inatteso  uscivano  dalle  viscere  del  massiccio,  lo 
scuotevano  per  ogni  senso,  lo  sconvolgevano,  lo  rove- 
sciavano su  se  stesso,  lo  sfaldavano  nella  parte  abitata. 

Colonne  alte  di  fumo  balzavano  con  gli  echi  della 
poderosa  detonazione  a  guisa  di  soffioni  gialli  e  grigia- 
stri, guadagnando  le  quote  massime,  sfioccandosi  pi- 
gramente coi  venti  lungo  le  paurose,  ciclopiche  scalee 
della  Tofana.  Il  vulcano  non  aveva  impiegato  più  di 
trenta  secondi  per  manifestarsi  :  la  guarnigione  nemica 
era  saltata  in  aria  sotto  gli  occhi  attoniti  degli  alpini 
che  guardavano  dall'alto.  Il  col  dei  Boia  era  finalmente 
liberato  del  suo  incubo! 

Il  24  luglio  un  comunicato  ufficiale  narrava  in  que- 
sti termini  un'ardita  irruzione  di  nostre  truppe  in  due 
valli  trentine  : 

((  Mentre  continua  necessariamente  lenta,  ma  inces- 
sante, la  nostra  azione  controffensiva  in  tutta  la  regione 
trentina  compresa  fra  le  valli  dell'Adige  e  della  Brenta, 
le  nostre  truppe,  favorite  dalla  buona  stagione,  hanno 
sviluppato  nell'aspra  zona  tra  le  alte  valli  dell' Avisio, 
del  Cismon  e  del  Cordevole  una  serie  di  importanti  ope- 
razioni  offensive,    coronate   da   brillanti   successi. 

«  Tra  le  valli  anzidette  si  erge  la  zona  dell'Alpe  di 
Fassa  e  di  Lagorai  foggiata  a  catena  dalla  cresta  roc- 
ciosa ed  elevatissima  incisa  da  passi  e  forcelle  di  cdti- 
tudine  superiore  ai  2000  metri,  fatta  eccezione  dei  passi 
di  Rolle  e  di  Colbricon  di  poco  superiori  ai  1900  metri. 
Il  versante  settentrionale  è  breve  e  ripido,  a  balzi  e 
dirupi  in  alto,  boscoso  in  basso,  salutato  da  vallette  che 
scendono  rapide  all' Avisio.  Sul  versante  meridionale 
invece  si  aprono  fra  i  granitici  gruppi  della  Cima  d'A- 
sta le  importanti  vallate  del  Maso,  del  Vanoi  e  del  Ci- 
smon, che  irrigano  le  amene  conche  di  Fiera  di  Primie- 
ro,  Canale  San  Bovo   e  Telve  Strigno. 

((  Le   tre   vallate    sono    risalite    da   strade   che   per  il 
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passo  di  Rolle,  per  le  Forcelle  di  Sadole  e  di  Val  Sorda 
discendono  in  valle  Avisio.  Ivi  esse  si  allacciano  a  quel- 
l'importante rotabile  delle  Dolomiti  che  T Austria  co- 
struì fra  Lavis  in  valle  Adige  e  Carbonin  (Schluderbach) 
in  valle  Rienz  allo  scopo  di  congiungere  lo  scacchiere 
trentino  a  quello  cadorino  e  per  facilitare  gli  sposta- 
menti di  truppe  lungo  quel  tratto  di  frontiera.  Tale  ro- 
tabile è  ora  in  nostro  possesso  da  Podestagno  aHalto 
Cordevole. 

((  È.  noto  che  all'inizio  della  nostra  guerra  le  nostre 
truppe  con  rapida  e  brillante  offensiva  conquistarono 
le  vallate  del  Maso,  di  Vanoi  e  di  Cismon  per  quasi 
tutta  la  loro  estensione  redimendone  i  numerosi  passi 
che  vi  si  trovano.  Tuttavia  le  testate  di  tali  valli  resta- 
vano aperte  al  nemico  padrone  dei  numerosi  passi  che 
incidono  la  zona  di  Fassa  e  di  Lagorai.  Di  essi  i  più 
importanti  sono  quelli  di  Rolle  e  di  Colbricon  che  con- 
ducono in  valle  Travignolo,   nella  zona   di   Paneveggio. 

e  L'importanza  di  questa  zona  deriva  dal  fatto  che 
da  essa  si  minacciano  per  i  passi  di  Rolle  e  di  Vaìlés 
le  conche  di  Fonzaso  in  valle  Cismon  e  di  Agordo  in 
valle  Cordevole.  Da  essa  inoltre,  più  o  meno  diretta- 
mente, si  irradiano*  la  strada  dell' Avisio  che  scende  a 
Lavis  in  valle  Adige,  quella  di  San  Lugano,  che  con- 
duce ad  Egna,  parimenti  in  valle  Adige,  la  strada  del 
Passo  di  Costalunga  che  scende  a  Bolzano,  quella  dei 
passi  di  Pordoi  e  di  Campolungo  che  mena  in  valle 
Rienz. 

"  È  dunque  evidente  l'alto  valore  offensivo  e  di- 
fensivo di  questa  zona,  che  fu  perciò  potentemente  for- 
tificata dall'Austria. 

«  11  mattino  del  20  corrente  una  nostra  colonna  scen- 
deva in  valle  San  Pellegrino  e  vi  occupava  le  pendici 
meridionali  del  monte  Allochet  e  settentrionali  di  Cima 
di  Bocche,  mentre  altre  colonne  sboccate  dal  passo  di 
Vallés  o  risalenti  l'alto  Cismon  concorrevano  verso  la 
fortissima  posizione  della  Cavallazza.  chiave  del  pos- 
sesso dei  due  passi  di  Rolle  e  di  Colbricon.  Il  nemico, 
disorientato    per    l'inaspettato    attacco   su    posizioni    che 
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fortissime  per  natura  aveva  formidabilmente  preparate 
e  difese,  oppose  qualche  resistenza  che  non  ci  impedì 
il  successivo  giorno  22  di  espugnare  la  Cavallazza  e  il 
Monte  di  Colbricon  con  i  due  vicini  paissi  di  Rolle  e 
di  Colbricon.  Caddero  nelle  nostre  mani  più  di  500  pri- 
gionieri, due  cannoni,  mitragliatrici,  lanciabombe  e  ric- 
co bottino  di  armi  e  munizioni. 

((  Le  nostre  trupe  furono  come  sempre  ammirevoli 
per  resistenza  all'aspra  fatica  e  per  slancio  e  valore  ne- 
gli  attacchi.  )) 

((  In  tutta  la  regione  trentina  compresa  fra  le  valli 
dell'Adige  e  del  Brenta  continuava  incessante  la  no- 
stra azione  controffensiva.  Uno  dei  più  importanti  ri- 
sultati di  questa  azione  fu  la  conquista  di  Monte  Ci- 
mone. 

((  Per  chi  non  conosca  i  luoghi  —  diceva  un  comu- 
nicato ufficiale  —  il  semplice  esame  delle  carte  di  quella 
zona  può  rivelare  a  sufficienza  l'importanza  della  posi- 
zione e  la  entità  degli  sforzi  che  le  nostre  truppe  hanno 
dovuto  compiere  per  impadronirsene.  Fra  l'Astico  ed 
il  Rosina,  ed  il  vallone  di  Rio  Freddo,  si  erge  ad  un'al- 
titudine media  superiore  ai  mille  metri  l'altopiano  di 
Tonezza,  di  forma  grossamente  triangolare,  di  cui  il 
monte  Cimone  presenta  il  vertice  meridionale.  La  super- 
fìcie dell'altopiano  fortemente  ondulata  è  ricoperta  da 
fìtti  boschi  nella  sua  sezione  meridionale  verso  il  Ci- 
mone, mentre  la  parte  settentrionale  è  abitata  e  per- 
corsa da  una  rotabile  e  da  una  rete  di  carrarecce  é 
di  buone  mulattiere.  I  fianchi  dell'  altipiano  dirupa- 
no con  pareti  ripide  alte  da  500  ad  800  metri  sul  fon- 
do delle  valli  che  lo  delimitano,  superabili  solo  per  po- 
chi ed  aspri  sentieri. 

((  Ne  consegue  che  un  attacco  di  Monte  Cimone 
che  pi-o venga  dalla  fronte  Arsiero-Schiri,  deve  sotto  il 
fuoco  del  difensore  arrampicarsi  per  la  ripida  balza  che 
delimita  da  sud  l'altipiano,  ne  può  fare  molto  asse- 
gnamento su  manovre  di  aggiramento  per  le  valH  del- 
l'Astico  e  del  Rio  Freddo,   sia  perchè  i  fianchi  rocciosi 
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e  pressoché  inaccessibili  dell'altipiano  si  estendono  per 
molti  chilometri  verso  nord,  sia  perchè  le  comunicazioni 
che  risalgono  quelle  valli  sono  soggette  al  fuoco  delle 
artiglierie  del  difensore  postate  sulla  linea  Toraro,  Cam- 
pomolon,  Spitz  Tonezza,  e  sul  pianoro  di  Castelletto 
Rotz. 

"  Oltre  a  ciò  il  difensore  ha  abbastanza  facili  i  ri- 
fornimenti alle  sue  spalle  e  relativamente  sicura  la  linea 
di   ritirata. 

e  Quanto  al  valore  della  posizione  di  Monte  Ci- 
mone,  è  ovvio  rilevare  che  esso  è  strettamente  connesso 
a  quello  della  linea  Toraro-Campomolon,  perchè  era 
grande  per  gli  austriaci  che  occupavano  tale  linea.  Per 
noi  l'importanza  del  successo  sta  essenzialmente  nel- 
l'aver  conquistato  al  nemico  quello  che  era  per  esso 
un'ottima  base  per  l'osservazione  e  il  dominio  sullo 
sbocco  dell'Astico  in  piano,  sulle  alte  valli  di  questo 
fiume  e  dei  suoi  affluenti,  e  sulle  linee  di  t:omunicazione 
che    le   rimontano. 

«  Il  possesso  del  Monte  Cimone  permette  poi  a  noi 
di  battere  efficacemente  la  zona  degli  abitati  di  Tonez- 
za, collega  fortemente  le  nostre  avanzate  lungo  le  di- 
rettrici dell'Astico,  del  Rio  Freddo  e  del  Rosina,  infine 
rinsalda  le  nostre  occupazioni  laterali  di  Punta  Corbin 
e  del  pianoro  del  Coston,  a  oriente,  con  quella  di  mon- 
te  Seluggio  ad  occidente,  » 

Mentre  il  Comando  austriaco,  per  resistere  al  no- 
stro sforzo  nel  Trentino,  aveva  concentrato  colà  le  sue 
migliori  energie,  sottraendole  al  Carso  ed  a  Gorizia, 
il  Comando  italiano  concepì  una  genialissima  e  vasta 
manovra  per  linee  interne  e  seppe  darle  fulminea  ese- 
cuzione con  un  formidabile  attacco  sulla  linea  dell'I- 
sonzo. 

Dapprima  gli  alpini,  come  giustamente  nota  l'A- 
lessi,  con  la  presa  di  Castelletto  ed  i  progressi  impor- 
tantissimi compiuti  sulle  Tofane,  permettevano  che  i 
nostri  calibri  potessero  sollecitamente  portarsi  innanzi 
e  tenere  sotto  il   loro   tiro  efficacissimo  la  strozzatura   di 
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Toblacco.  In  tal  modo  gli  austriaci  venivano  a  trovarsi 
nella  dura  necessità  di  rinunziare  in  gran  parte  all'uso 
della  ferrovia  strategica  della  Drava.  I  grossi  trasporti, 
invece  che  muoversi  nell'immediata  vicinanza  del  fron- 
te, e  quindi  compiere,  da  un  settore  all'altro,  la  strada 
più  breve,  dovevano  improvvisamente  passare  da  Ihns- 
bruck,  allungare  il  tragitto  di  qualche  centinciio  di  chi- 
lometri. 

Indi,  sull'esempio  della  manovra  per  linee  interne 
compiuta  nella  difesa  degli  altipiani  —  di  facile  profitto 
e  di  grande  subitaneità  data  la  forma  quasi  semicirco- 
lare dello  scacchiere  veneto  —  ai  primi  di  agosto  si  ini- 
ziavano  gli    spostamenti. 

Il  nostro  alto  Comando,  accingendosi  alla  vasta 
operazione,  sapeva  già  con  matematica  esattezza  il  nu- 
mero dei  giorni,  delle  ore,  anzi,  necessario  a  sferrare 
l'attacco  con  risultati  certi;  quand'anche  l'alto  Comando 
avversario  avesse  avuto  sentore  della  prossima  offen- 
siva italiana,  non  sarebbe  corso  in  tempo  utile  ai  ripari. 
Il  maggior  sviluppo  delle  arterie  ferroviarie  da  percor- 
rere glielo  avrebbe   fatalmente   impedito. 

Mai,  come  questa  volta,  osserva  TAlessi,  il  para- 
dosso dell'artiglieria  da  fortezza  che  diventa  mobile  più 
dei  piccoli  calibri  ha  avuto  un  coronamento  di  così  ef- 
ficaci e  luminose  realtà.  Certi  cannoni  pesanti  dei  no- 
stri parchi  di  assedio  che,  ad  esempio,  l'ultima  notte 
del  mese  di  luglio  battevano  le  creste  delle  Dolomiti  o 
le  spalliere  rocciose  degli  altipiani,  la  mattina  del  6  ago- 
sto erano  già  in  posizione  sull'Isonzo,  con  gli  obiettivi 
esattamente   ed   armonicamente   loro   assegnati. 

D'altro  canto. l'elemento  «sorpresa»  trovava  il  suo 
fattore  più  alto  nell'intervento  di  una  arma  nuova  :  la 
bombarda,  lo  strumento  ideale  della  guerra  di  posi- 
zione. 

Notevolissima  questa  constatazione  fatta  dall' Alessi  : 

«  Dal  27  luglio  alla  sera  del  3  agosto,  quanto  dire 
in  una  settimana,  mentre  la  vita  civile  del  Veneto  non 
subisce  alcun  arresto,  ed  i  treni  ordinari  continuano  a 
correre  regolarmente,   le  ferrovie,  per  il  movimento  dei 
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carichi  militari,  superano  di  un  terzo  la  potenzialità  mas- 
sima raggiunta  con  la  battaglia  degli  altipiani.  Durante 
tutto  il  periodo  dei  trasporti  sessantaduemila  carri  cor- 
rono gremiti  di  uomini,  di  strumenti,  da  un  punto  al- 
l'altro dello  scacchiere  :  su  di  essi  passano  complessi- 
vamente circa  7000  ufficiali,  300.000  militari  di  truppa, 
60.000  quadrupedi,  10.000  veicoli  d'ogni  foggia;  circa 
800  piccoli  calibri  e  più  di  500  grossi  e  medi.  Le  af- 
fluenze e  le  defluenze,  a  guisa  di  correnti  liquide  poste 
sopra  vari  piani  altalenanti  intorno  ad  un  asse,  da  ovest 
ad  est,  secondo  l'indirizzo  e  la  concentrazione  vertigi- 
nosa degli  sforzi,  non  subiscono  arresti  di  sorta;  non 
s'ingolfano,  non  si  ammassano,  non  si  sovrappongono. 
I  binari  si  riempiono  di  un  fiotto  nutritissimo  :  le  rota- 
bili aiutano  per  la  lor  parte,  permettendo  veloci  corse 
di  autocolonne.  Poi  passano  i  treni-viveri,  i  treni -muni- 
zioni. Non  si  può  avere  un'idea  del  numero  dei  colpi 
sparati  :  bisogna  pensare  a  parecchie  centinaia  di  mi- 
gliaia... Li  avevamo  accumulati  come  fa  la  formica  la- 
boriosa, prima  del  letargo  invernale,  con  le  molliche 
di  pane.  » 


Il  passaggio  delle  forze  dall'uno  ali  altro  dei  due 
grandi  teatri  della  guerra  costituiva  per  ambedue  gli  av- 
versari un  argomento  continuo  di  possibili  sorprese  e  di 
sperati  vantaggi.  Così  mentre  gli  austriaci  sguernivano 
in  parte  il  fronte  dell'Isonzo  per  accumular  forze  nel 
Trentino,  s  illudevano  che  un  analogo  spostamento  av- 
venisse in  ancor  maggior  misura  da  parte  nostra  :  e  spe- 
ravano di  poterci  infliggere  anche  sulle  rive  dell  Isonzo 
un  colpo  sensibile.  Un  comunicato  ufficiale  dell'S  lu- 
glio lumeggia  in  questi  termini  le  fasi  di  uno  di  tali  ten- 
tativi : 

"  Particolareggiate  notizie  di  varia  fonte,  ma  assai 
attendibili,  intorno  ali  attacco  eseguito  dagli  austriaci 
con  laiuto  dei  gas  asfissianti  il  giorno  29  giugno  nella 
zona  di  San  Michele  e  di  San  Martino  del  Carso  met- 
tono   in   luce  l'importanza  che   il   Comando   nemico   an- 
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nettava  ali  operazione,  la  cura  meticolosa  con  la  quale 
la   preparò,   il  gravissimo   scacco   che  vi   subì. 

«  Si  premette  che  è  ormai  accertato  come  gli  au- 
striaci, insieme  alla  grande  offensiva  nel  Trentino,  me- 
ditassero nel  maggio  scorso  anche  un  serio  attacco  sul 
basso  Isonzo,  per  il  quale  facevano  sicuro  assegnamento 
sul  richiamo  di  tutte  le  nostre  risorse  nel  Trentino,  ed 
anche  su  una  sensibile  diminuzione  delle  nostre  forze 
su'J  Isonzo.  Epperò  anche  qui  contavano  su  una  sicura 
fulminea  avanzata  per  la  quale  tutto  era  stato  predi- 
sposto. 

((  Come  sempre,  non  mancò  la  nota  barbara  quanto 
ridicola  nei  preparativi  de!  Comando  nemico.  Così  ven- 
nero designati  ufficiali  che,  durante  l'invasione  della 
pianura  veneta,  avrebbero  dovuto  marciare  al  seguito 
delle  truppe  e  raccogliere  gli  oggetti  più  preziosi  e  le 
opere  d'arte  nei  nostri  musei  e  nelle  chiese  per  spedirli 
poi  nell'interno  della  Monarchia.  Tali  ufficiali  erano  sta- 
ti persino  muniti  di  guide  Baedecker  e  di  opere  di  storia 
dell'arte! 

u  Considerazioni  di  indole  varia  —  essenzialmente 
la  tenace  nostra  difesa  nel  Trentino,  le  gravi  perdite  ivi 
subite  dal  nemico,  la  vittoriosa  nostra  resistenza  agli  at- 
tacchi nemici  del  15  e  16  giugno  nel  settore  di  Monfal- 
cone,  la  persuasione  così  acquisita  che  la  nostra  fronte 
dell  Isonzo  fosse  sempre  ben  guarnita  —  dissuasero  il 
Comando  nemico  dall'insistere  nel  suo  vasto  progetto 
primitivo.  Ad  esso  si  venne  però  a  mano  a  mano  sosti- 
tuendo l'idea  di  un  attacco  più  limitato  sul  Carso,  don- 
de, col  potente  aiuto  dei  gas  asfissianti,  si  contava  di 
poter  facilmente  ricacciare  le  nostre  truppe  sino  alla  li- 
nea dell'Isonzo. 

(  Per  l'impiego  dei  gas  asfissianti  esiste  nell'esercito 
nemico  un  apposito  battaglione  ((  specialisti-gas  »,  che 
fu  organizzato  a  Krems  sul  Danubio,  per  cura  di  uffi- 
ciali germanici.  Tale  reparto  fu  nel  passato  giugno  chia- 
mato in  gran  segreto  sulla  fronte  dell'Isonzo.  L'attacco 
coi  gas  venne  preparato  con  la  cura  e  la  meticolosità 
consueta  dal  Comando  austriaco.    Furono  fatti   molti   e- 
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sperimenti,  ad  uno  dei  quali,  il  22  giugno,  nei  pressi  di 
Seghetti,  assistettero  il  generale  Boroevic,  comandante 
dell'  armata  del  basso  Isonzo,  e  l'Arciduca  Giuseppe, 
comandante  del  VII  Corpo.  Si  esercitarono  i  soldati  al- 
1  uso  di  maschere  di  protezione.  Agli  ufficiali  della  20*^ 
Divisione  Honved,  designata  all'attacco,  fu  tenuta  in 
Biglia  una  conferenza  sull'uso  dei  gas,  cilla  fine  della 
quale  però  non  pochi  ufficiali  espressero  la  propria  ri- 
provazione circa  l'impiego  di  tale  sleale  mezzo  di  guer- 
ra :  tra  essi,  il  generale  Sarkany,  comandante  della  18* 
Brigata  Honved,  che  piuttosto  che  rinunciare  ai  propri 
convincimenti,  chiese  di  essere  esonerato  dal  comando. 

«  Il  deposito  principale  dei  gas  fu  stabilito  a  Lu- 
biana, quello  avanzato  a  Ranziano.  Le  installazioni  per 
l'attacco  contro  le  nostre  linee  furono  fatte  nella  zona 
di  San  Michele  e  di  San  Martino  del  Carso,  lungo  la 
fronte  della  20*  Divisione  Honved  e  della  17*  di  fan- 
teria. I  gas.  ad  alta  pressione,  erano  racchiusi  in  bom- 
bole metalliche,  ciascuna  munita  di  un  rubinetto  e  di 
un  tubo  di  efflusso.  Tali  bombole  furono  collocate  in 
casse  di  legno  imbottite  con  sacchetti  di  sabbia  a  pro- 
tezione dagli  eventuali  nostri  tiri  delle  artiglierie,  e  le 
casse  disposte  nei  punti  più  favorevoli  alla  emissione  dei 
gas,  in  terreno  piano  e  in  corrispondenza  delle  testate 
nei  valloncelli.  Quest'ultima  operazione  fu  fatta  in  gran 
segreto  nella  notte  del  26  giugno.  Poiché  il  vento  non 
favorevole  ritardava  l'attacco,  furono  prese  speciali  mi- 
sure di  sorveglianza  per  impedire  le  diserzioni,  per  mez- 
zo delle  quali  avremmo  potuto  conoscere  i  propositi  del 
nemico. 

"  La  nostra  brillante  offensiva  del  giorno  28  sul  Car- 
so ed  i  notevoli  progressi  per  effetto  di  essa  conseguiti 
consigliarono  il  Comando  nemico  a  meindare  senz  altro 
ad  effetto  il  tentativo  coi  gas  nel  mattino  del  29.  Fu  ac- 
certato che  il  raggio  di  azione  deleteria  dei  gas  si  estende 
fino  a  5  chilometri,  e  a  un  chilometro  l'effetto  letale. 
Il  Comando  austriaco  calcolava  perciò  che  i  gas  emessi 
sul  San  Michele  raggiungessero  1  Isonzo,  e  questo  obiet- 
tivo assegnò  ai  riparti  che  dovevano  irrompere  nelle  no- 
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stre  linee  dopo  avvenuta  l'emissione.  Vennero  prepa- 
rate le  colonne  d'attacco  designando  i  reggimenti  Te 
l?""  della  20""  Divisione  Honved,  assai  stimati  e  giunti 
in  posizione  la  notte  sul  28  in  sostituzione  dei  riparti 
stati  duramente  provati  nei  nostri  attacchi  del  20.  Fu- 
rono assegnati  alle  fanterie  rinforzi  di  zappatori  per  la 
distruzione  delle  difese  accessorie  antistanti  alle  nostre 
trincee  e  per  rovesciar  la  fronte  di  queste  non  appena 
fossero  state  occupate. 

«  Alcuni  ufficiali  di  artiglieria  seguirono  le  fanterie 
con  lo  scopo  di  stabilire  subito  osservatori  sul  ciglio  do- 
minante le  nostre  posizioni  per  meglio  regolare  il  tiro 
delle  proprie   artiglierie. 

((  Al  mattino  del  giorno  29,  fra  le  ore  5  e  5.30,  dopo 
violento  fuoco  di  artiglieria  sul  rovescio  delle  nostre  po- 
sizioni nella  zona  di  San  Michele  e  di  San  Martino  del 
Carso  e  sui  passaggi  dell'Isonzo,  il  nemico  lanciava 
d  improvviso  densi  soffioni  di  gas  che,  col  favore  di  un 
lieve  vento  in  direzione  del  piano,  investiva  le  nostre 
linee  in  quel  settore.  In  un  primo  momento,  sotto  l'in- 
flusso dei  fulminei  effetti  letali,  fu  possibile  alle  colonne 
nemiche  spinte  all'attacco  di  penetrare  in  alcune  nostre 
trincee,  ma  accorsi  prontamente  i  rincalzi,  le  nostre  va- 
lorose truppe,  sfidando  gli  effetti  dei  gas,  con  imme- 
diato violento  contrattacco,  sloggiarono  ovunque  l'av- 
versario, infliggendogli  perdite  sanguinose  e  prendendo- 
gli 403  prigionieri. 

«Per  le  concordi  deposizioni  dei  prigionieri  è  ac- 
certato che  gravissime  furono  le  perdite  nemiche,  sia 
in  conseguenza  del  nostro  fuoco  e  dei  violenti  corpo  a 
corpo,  sia  anche  per  effetto  degli  stessi  gas. 

((  Alle  ore  9  del  mattino  i  due  battaglioni  impegnati 
del  1"^  Honved  avevano  già  almeno  800  uomini  fuori 
combattimento.  Perdite  fortissime  ebbe  pure  il  61°  fan- 
teria. I  prigionieri  si  dimostrarono  terrificati  della  meigni- 
fica  furia  del  nostro  contrattacco,  alla  quale,  certo,  po- 
tentemente contribuì  l'indignazione  dei  nostri  soldati  per 
il   barbaro  mezzo  di  lotta  usato   dall'avversario.    È  noto 
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come  questo  avesse  anche  costituito  squadre  speciali 
di  uomini  muniti  di  mazze  chiodate  coli  incarico  di^  fi- 
nire a  colpi  di  randello  i  nostri  trovati  tramortiti  per  1  ef- 
fetto  dei  gas. 

<(  In  complesso  la  gibrnata  del  29  giugno  resterà 
memorabile  nella  storia  della  nostra  guerra  come  prova 
del  cinismo,  della  slealtà  e  della  efferatezza  e  ferocia 
del  nemico,  di  contro  alla  quale  brillarono  di  maggior 
luce  la  saldezza,  il  valore  e  lo  slancio  delle  nostre  truppe 
dell'I  1"  Corpo  d'Armata  (2P  e  22*  Divisione)  e  special- 
mente delle  fanterie  appartenenti  alla  Brigata  Regina  : 
10"  fanteria;  Pisa:  29"  e  30"  fanteria;  Ferrara:  47^  e  48*^ 
fanteria. 

((  Si  distinse  nell'organizzare  la  prima  difesa  il  co- 
lonnello Gandolfo,  comandante  del  10°  fanteria,  che,  alla 
testa  di  un  pugno  di  uomini  ed  imbracciando  egli  stesso 
un  fucile,  sostenne  l'urto  di  forti  riparti  nemici  ed  ini- 
ziò, appena  possibile,   la  controffensiva.  » 

In  questo  episodio  si  rivela  in  modo  particolare  l'in- 
cessante ricerca  dei  due  Comandi  d'approfittare  delle 
dislocazioni  di  truppe  compiute  dall'avversario  per  as- 
sestargli colpi  di  sorpresa  o  per  apprestare  imprevedute 
parate. 

In  questa  schermaglia  il  Comando  italiano  dimo- 
strò la  sua  schiacciante  superiorità  e  segnò  sulle  riv-e 
dell'Isonzo  una  delle  più  travolgenti  vittorie  della  guerra. 


GORIZIA  LIBERATA 


1    COMUNICATI    UFFICIALI    —   COME    SI    SVOLSE    L' AZIONE    —   La  CONQUISTA 

DEL  Sabotino  —  L'entrata  a  Gorizia  —  La  sorpresa  a  Vienna 
—  Un  ordine  di  Boroevich  —  L'eco  della  vittoria  —  La  pa- 
rola DEL  Duca  d'Aosta  —  L'ordine  del  giorno  del  Re. 


Lasciamo  prima  la  parola  alle  comunicazioni  uf- 
ficiali. 

Il  giorno  9  agosto  1916  V Agenzia  Stefani  comuni- 
cava : 

((  Ricacciata  l'offensiva  austriaca  sul  Trentino  me- 
diante le  vigorose  operazioni  controffensive  da  noi  ivi 
condotte  dal  16  giugno,  il  Comando  Supremo  italiano, 
mentre  manteneva  incessante  la  pressione  delle  nostre 
truppe  su  quella  fronte,  predisponeva  l'attacco  della 
testa  di  ponte  di  Gorizia  e  delle  alture  costituenti  il  mar- 
gine  meridionale  del   Carso   nella   zona   di  Monfalcone. 

((  La  vasta  operazione  offensiva,  studiata  con  ogni 
cura,  fu  attuata  con  rapidità  concentrando  nei  punti  op- 
portuni truppe,  artiglieria  e  ogni  altra  specie  di  mezzi  oc- 
correnti. 

((  L'attacco  fu  iniziato  il  giorno  4  nel  settore  di  Mon- 
falcone contro  le  alture  di  quota  85  e  121  ad  est  della 
Rocca;  furono  espugnate  munitissime  difese  nemiche  ivi 
esistenti  e  presi  al  nemico  145  prigionieri  tra  i  quali 
quattro    ufficiali.    Ma    1'  avversario,    maestro    di    ignobili 

—  25  — 

I     RfcniO  — Storia  della   guerra   d'Italia  -  Voi.  XXI.  2 


/  .  1  GRANDE  GUERRA  D'ITALIA 

insidie,  aveva  collocato  nei  trinceramenti  abbandonati 
gran  numero  di  bombe  che  nell'atto  in  cui  le  nostre 
truppe  irrompevano  vittoriose  nelle  linee  conquistate 
esplosero  producendo  i  consueti  gas  asfissianti.  Indi,  a 
poco  a  poco,  ingenti  masse  nemiche  erano  lanciate  al 
contrattacco,  che  obbligò  le  nostre  truppe  decimate  e 
stordite  dagli  effetti  dei  gas,  a  riparare  nelle  trincee  di 
partenza  trascinando  seco  i  prigionieri  presi. 

«  La  giornata  del  5  passò  in  semplici  azioni  di  ar- 
tiglieria dirette  a  saggiare  la  fronte  del  nemico,  a  fra- 
stornarne  l'attenzione,    ad   inquadrare  il   nostro  tiro. 

«  Nella  mattina  del  6  le  nostre  batterie  aprivano 
contemporaneamente  il  fuoco  contro  la  formidabile  bar- 
riera montuosa  che  dal  Sabotino  al  Calvario  copre  da 
ovest  l'Isonzo  e  la  città  di  Gorizia  e  contro  l'a'tura  di 
S.  Michele  costituente  il  margine  settentrionale  del  Car- 
so goriziano.  L'azione  delle  nostre  artiglierie  e  bom- 
barde in  quella  giornata  rappresenta  un  esempio  vera- 
mente classico  di  concentramento  di  fuoco  contro  le 
linee  fortificate.  Essa  era  stata  lungamente  e  minuzio- 
samente  studiata   e  preparata. 

((  Mercè  la  esplorazione  del  terreno  con  velivoli  e 
pattuglie  e  con  osservazioni  ottiche  le  posizioni  nemi- 
che erano  state  perfettamente  riconosciute  e  inquadrate 
sulla  carta,  i  bersagli  accuratamente  ripartiti  in  esten- 
sione e  in  profondità,  le  modalità  del  fuoco  stabilite  con 
scrupolosa  precisione.  Così,  al  momento  fissato,  un  vero 
uragano  di  ferro  e  di  fuoco  si  rovesciò  inaspettatamente 
sulle  posizioni  nemiche,  ne  sconvolse  le  difese  anti- 
stanti, ne  abbattè  i  ricoveri,  distrusse  gli  appostamenti 
e  gli  osservatori  ed  interruppe  le  comunicazioni. 

((  Dopo  ciò  le  colonne  di  fanteria  avanzarono  col 
consueto  impeto  all'assalto,  sostenute  sempre  dalle  ar- 
tiglierie che  con  vere  cortine  di  fuoco  impedivano  al 
nemico  l'invio  dei  rincalzi.  Esse  assalirono  con  insupe- 
rabile slancio  e  conquistarono  tutto  l'imponente  ba- 
luardo del  Sabotino,  caposaldo  della  testa  di  ponte  di 
Gorizia.  Sulle  alture  che  coprono  da  ovest  la  città  espu- 
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gnarono  le  difese  di  Oslavia  e  quelle  sul  cocuzzolo  di 
Quota  206  soprastante  a  Grafenberg;  nel  piano  sfonda- 
rono l'intricata  e  munita  linea  difensiva  costruita  dal 
nemico  tra  il  margine  meridionale  del  Podgora  e  l'I- 
sonzo, raggiungendo  la  riva  destra  del  fiume  all'altezz.-ì 
di  Sant'Andrea.  Sul  margine  meridionale  del  Carso  con- 
quistarono la  fortissima  linea  di  vetta  del  San  Michele 
ed  estesi  trinceramenti  nella  zona  del  San  Martino.  In- 
fine, nel  settore  di  Monfalcone,  i  battaglioni  di  bersa- 
glieri ciclisti  dei  reggimenti  3"",  4**  e  11*',  dopo  accanita 
e  sanguinosa  lotta,  espugnavano  quasi  tutte  le  trincee 
a  difesa  dell'altura  di  Quota  85,  vi  resistevano  a  vio- 
lento concentramento  di  fuoco  delle  artiglierie  nemiche, 
ricacciavano  i   furiosi   contrattacchi   delle   fanterie. 

((  Assicurato,  con  la  conquista  del  Monte  Sabotino 
e  del  San  Michele,  il  possesso  dei  pilastri  laterali  della 
testa  di  ponte  di  Gorizia,  restava  da  espugnare  la  impo- 
nente cortina  costituita  dalle  alture  immediatamente  ad 
ovest  della  città. 

((  La  battaglia  vi  si  protrasse  aspra,  sanguinosa  e 
incessante  per  circa  tre  giorni.  Il  terreno  rotto  intricato 
e  ricco  di  appigli  tattici,  le  molteplici  e  possenti  linee 
di  difesa  erette  dall'avversario,  la  vicinanza  di  Gorizia, 
centro  cospicuo  di  risorse  per  il  nemico,  facilitavano  ad 
essi  la  tenace  difesa  e  gli  consentivano  violenti  ritorni 
controffensivi.  A  palmo  a  palmo,  a  prezzo  di  generosi 
sacrifici,  le  nostre  fanterie  con  l'ammirabile  incessante 
cooperazione  delle  artiglierie  conquistarono  la  cresta  e 
poi  il  versante  sud-orientale  delle  alture,  ne .  espugna- 
rono le  innumeri  trincee,  circuirono  ed  obbligarono  alla 
resa  i  difensori  e  ributtarono  oltre  il  fiume  i  violenti  con- 
trattacchi. 

«  Per  effetto  della  nostra  vittoriosa  azione,  tutte  le 
alture  sulla  destra  dell'Isonzo  costituenti  la  testa  di  pon- 
te di  Gorizia  e  il  monte  San  Michele  sulla  sinistra  del 
fiume,  sono  ormai  in  nostro  saldo  possesso.  La  linea 
dell'Isonzo  a  valle  di  Tolmino  è  a  noi  interamente  as- 
sicurata.  Gorizia  è   sotto  il   dominio   dei  nostri  cannoni 
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che  battono  la  città  per  scacciare  il  nemico  annidato 
fra  le  case. 

«  Le  dichiarazioni  dei  prigionieri  concordano  nel- 
r attestare  che  il  comando  nemico  fu  scosso  ali  improv- 
visa nostra  offensiva.  Efficacissima  riuscì  la  preparazio- 
ne di  fuoco,  sia  per  il  notevole  numero  di  bocche  da 
fuoco  che  fu  ora  possibile  impiegare  in  conseguenza 
dell'incessante  sviluppo  dato  durante  la  guerra  alla  pro- 
duzione delle  artiglierie  e  per  l'organizzazione  di  un 
nuovo  potente  mezzo  di  distruzione  :  le  batterie  di  bom- 
barde; sia  per  l'ottimo  impiego  che  fu  fatto  di  tali  mezzi, 
dai  quali  si  riuscì  ad  ottenere  un  perfetto  concentramento 
di   fuoco  sugli   obiettivi   tattici   di   maggiore  importanza. 

«  Superbo  fu  lo  slancio  delle  nostre  fanterie  che 
non  si  attardarono  nell'occupazione  dei  primi  obiettivi, 
ma  spinsero  ogni  volta  l'avanzata  il  più  lungi  possibile, 
sgominando  le  truppe  avversarie,  impedendo  il  rianno- 
damento e  sostenendo  poi  con  incrollabile  tenacia  i  vio- 
lenti concentramenti  di  fuoco  ed  i  furiosi  contrattacchi 
nemici. 

<(  Nelle  tre  giornate  di  ininterrotti  combattimenti  ri- 
fulsero al  più  alto  grado  lo  spirito  di  sacrifìcio  e  il  va- 
lore delle  truppe  della  III  Armata  agli  ordini  di  S.  A.  R. 
il  Duca  d'Aosta.  » 

H,  all'indomani  un  altro  comunicato  Stefani  sog- 
giungeva : 

((  Espugnate  dalle  valorose  truppe  della  III  Armata 
la  poderosa  barriera  fortificata  eretta  dal  nemico  sulle 
alture  ad  ovest  di  Gorizia  e  varcato  l'Isonzo,  di  cui  l'av- 
versario aveva  invano  tentato  di  contenderci  il  passo, 
distruggendone  anche  in  parte  i  ponti,  la  sera  dell  8 
agosto  la  città  di  Gorizia  era  già  virtualmente  in  nostro 
dominio.  Il  mattino  del  9  le  nostre  truppe  ne  prende- 
vano effettivo  possesso. 

«  In  un  precedente  comunicato  si  è  già  detto  che  le 
operazioni  offensive  sul  Basso  Isonzo  cominciarono  il 
giorno  4  con  l'attacco  dell'altura  di  Quota  85  ad  est  di 
Monfalcone:   che  la  giornata  del  5  passò  in  preparativi 
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ed  in  azioni  di  artiglierie;  che  1*  assalto  della  testa  di 
ponte  di  Gorizia  fu  iniziato  il  mattino  del  6.  Ne  conse- 
gue che  in  soli  tre  giorni  di  violenta  ed  aspra  battaglia 
la  più  importante  delle  posizioni  fortificate  della  fronte 
dell'Isonzo  è  caduta  in  nostro  possesso  per  effetto  di 
attacco  di  viva  forza,  uno  dei  più  poderosi  e  violenti 
attacchi  a  piazzeforti  che  la  storia  dell'attuale  guerra 
europea  sino  ad  oggi  ricordi. 

«  È  opportuno  rilevare  che  alle  fortificazioni  di  Gori- 
zia lAustria  aveva  sin  dal  tempo  di  pace  rivolto  spe- 
ciale attenzione  e  dedicato  le  maggiori  cure  accrescen- 
do, mercè  formidabili  opere  d'arte,  il  valore  della  posi- 
zione già  grandissimo  per  natura.  L'assetto  difensivo 
era  stato  potentemente  accresciuto  nel  periodo  della 
nostra  neutralità.  Scoppiata  la  guerra,  il  Comando  nemi- 
co aveva  concentrato  nella  piazza  di  Gorizia  forze  e 
mezzi  imponenti,  e  della  difesa  di  essa  aveva  fatto  uno 
dei  capisaldi  della  propria  condotta  strategica. 

((  Non  è  inopportuno  insistere  sulle  cause  che  ci 
hanno  permesso  di  conseguire  in  così  breve  tempo  un 
successo  di  tanta  ijnportariza. 

«  Si  è  già  accennato  al  poderoso  effetto  raggiunto 
dalle  nostre  artiglierie  e  bombarde  iicll'opera  di  distru- 
2none  delle  linee  nemiche,  cillo  slancio  insuperabile  ed 
alla  tenacia  delle  nostre  fanterie.  Ma  ciò  che  ha  scosso 
e  sgominato  il  Comando  e  l'esercito  nemico  è  stata  la 
risolutezza  con  la  quale  l'azione  fu  condotta  a  fondo 
dalle   nostre   valorose   truppe. 

((  Il  Comando  nemico,  come  attestano  i  prigionieri, 
si  cullava  nella  illusione  che  il  fulmineo  e  poderoso  sfor- 
zo da  noi  fatto  per  arrestare  e  poi  ricacciare  l'invasione 
austriaca  nel  Trentino  avesse  per  lungo  tempo  esaurita 
ogni  nostra  capacità  offensiva.  Invece,  con  rapida  ma- 
novra per  linee  interne  tra  la  fronte  tridentina  e  quella 
dell'Isonzo,  il  Comando  italiano,  pur  senza  diminuire 
la  pressione  sulla  prima,  trasportava  con  la  massima 
celerità  sulla  seconda  truppe  e  mezzi  per  una  energica 
offensiva  a  fondo. 
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((  Al  momento  opportuno  questa  si  svelava  in  tutta 
la  sua  terribile  violenza  consentitale  dalla  lunga  ed  ac- 
curata preparazione    organica   strategica   e   logistica. 

«  Gli  effetti  della  nostra  vittoria  si  rivelano  ad  ogni 
ora  più  grandi  :  il  numero  dei  prigionieri  cresce  rapida- 
mente. Un  ricco  bottino  di  guerra  è  ovunque  dissemi- 
nato, ma  non  è  stato  ancora  possibile  accertarne  l'en- 
tità essendo  indispensabile  sgombrare  prima  le  linee 
nemiche  piene  di  cadaveri.  » 

Ecco  ora  i  bollettini   del  Comando  Supremo  : 

9  agosto.  —  «  Oggi  le  nostre  truppe  sono  entrate  in 
Gorizia. 

(  Già  nella  mattinata  di  ieri,  dopo  intenso  concen- 
trarrento  di  fuoco  delle  artiglierie,  le  nostre  fanterie 
avevano  completata  la  conquista  delle  alture  di  Oslavia 
e  di  Podgora,  spazzandovi  gli  ultimi  reparti  avversari 
che  vi  si  erano  annidati. 

e  Trincee  e  caverne  furono  trovate  colme  di  cada- 
veri nemici;  dovunque,  armi,  munizioni  e  materiali  di 
ogni  specie  abbandonati  dall'avversario  in  rotta  com- 
pleta. 

((  Sull'imbrunire  reparti  delle  brigate  Casale  e  Pavia 
passarono  a  guado  l'Isonzo  di  cui  il  nemico  aveva  in 
parte  fatto  saltare  i  ponti,  e  si  afforzavano  sulla  riva 
sinistra.  Una  colonna  di  cavalleria  e  di  bersaglieri  cicli- 
sti era  tosto  lanciata  oltre  iì  fiume  all'inseguimento. 

«  Con  alacre  opera  le  instancabili  truppe  del  ge- 
nio, sotto  i  tiri  delle  artiglierie  avversarie,  gettavano  i 
ponti   e   riattavano   quelli  danneggiati   dal   nemico. 

«  Sul  Carso  furono  ieri  respinti  nuovi  attacchi  ne- 
mici contro  le  cime  del  Monte  San  Michele,  ed  espu- 
gnati altri  trinceramenti  nei  pressi  dell'abitato  di  San 
Martino. 

((  Il  numero  complessivo  dei  prigionieri  sinora  ac- 
certati supera  i  diecimila,  ma  altri  continuano  ad  af- 
fluire nelle  stazioni  di  concentramento. 
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((  Non  è  stato  ancora  possibile  verificare  l'entità  del 
bottino   di  guerra  che  risulta  enorme.  » 

10  agosto.  —  ((  Le  operazioni  nella  zona  di  Gorizia 
procedono    felicemente. 

((  Riattivati  i  ponti,  proseguì  ieri  il  passaggio  delle 
nostre  truppe  sulla  sinistra  dell'Isonzo.  Cavalleria  e  ci- 
clisti si  lanciarono  ad  oriente  della  città  accolti  da  vivo 
fuoco  proveniente  dalle  alture  circostanti  e  dalla  linea 
della  Vertoibiza.  I  nostri  arditi  squadroni  caricarono  in 
più  punti  brillantemente  il  nemico,  infliggendogli  gravi 
perdite  e  prendendogli  qualche  centinaio  di  prigionieri. 

((  Sul  Carso  con  violenta  ed  aspra  lotta  le  nostre 
valorose  truppe  sfondarono  poderose  linee  di  trincera- 
menti nemici  a  nord-est  di  San  Michele  e  presso  San 
Martino  ed  occuparono  Boschini. 

«  Nelle  stazioni  di  concentramento  dei  prigionieri 
abbiamo  accertato  sinora  278  ufficiali  e  12.072  militari 
di  truppa.  Sono  segnalate  altre  affluenze. 

((  L'avversario,  nel  vano  intento  di  distrarre  la  no- 
stra attenzione  o  rallentare  la  nostra  attività  sul  Basso 
Isonzo,  tentò  nella  giornata  di  ieri  improvvisi  violenti 
attacchi  ed  eseguì  intensi  bombardamenti  su  vari  punti 
della  rimanente  fronte. 

((  Azioni  siffatte  si  ebbero  sul  Tonale,  nelle  valli 
Giudicarie  e  Lagarina,  sul  Pasubio,  a  Monte  Cimone, 
in  valle  Travignolo,  sul  Mrzli  (Monte  Nero).  Mantenem- 
mo ovunque  saldamente   le  nostre  posizioni. 

((  Una  squadriglia  di  18  <(  Caproni  »,  scortata  da 
aeroplani  da  caccia  «  Nieuport  )),  compiva  ieri  una  bril- 
lante incursione  sulle  stazioni  di  rifornimento  di  Preva- 
cina  e  Dornberg.  Sugli  impianti  ferroviari  e  magazzini 
militari  furono  gettate  oltre  tre  tonnellate  di  alto  esplo- 
sivo,  con  risultati  visibilmente  efficaci. 

((  Nonostante  i  tiri  intensi  da  batterie  antiaeree  e  ri- 
petuti attacchi  di.  velivoli  nemici,  dei  quali  uno  fu  ab- 
battuto, la  forte  e  valorosa  squadriglia  ritornò  incolu- 
me  ai   suoi  campi. 

((  Velivoli    nemici    lanciarono   ieri  numerose    bombe 
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su  Venezia  :  due  morti  nella  popolazione  e  qualche 
danno.  » 

1  I  agosto.  —  ((  La  giornata  di  ieri  segna  una  nuova 
brillante  vittoria  per  le  nostre  armi.  Perseverando  con 
crescente  vigore  nel  violento  attacco  iniziato  il  giorno  9 
nel  settore  di  Monte  San  Michele  e  di  San  Martino,  le 
valorose  truppe  della  III  Armata  conquistarono  tutte  le 
fortissime  linee  nemiche  sul  Carso,  fra  il  Vippaco  e  Mon- 
te Cosich. 

((  L'avversario  in  rotta  completa  si  ritirò  ad  est  del 
V^allone,  mantenendo  soltanto  forti  retroguardie  sul  De- 
beli e  sulla   altura  di  Quota    121    ad  est  di   MonfeJcone. 

«  I  nostri  occuparono  Rubbia,  San  Martino  del  Car- 
so, tutto  il  pianoro  di  Doberdò  e  raggiunsero  la  linea  del 
Vallone  fino  a  Crni  Hrib. 

((  Nella  zona  ad  est  di  Gorizia  il  nemico  resiste  for- 
temente trincerato  sulla  linea  di  Monte  San  Gabriele 
e  Monte  San  Marco.  Le  nostre  truppe  hanno  raggiunto 
le  pendici  occidentali  di  tali  posizioni  e  la  linea  del  tor- 
rente Vertoibiza. 

«  Lungo  la  rimanente  fronte  consuete  azioni  dimo- 
strative dell'avversario,  dovunque  respinte.  I  prigionieri 
e  il  bottino  preso  al  nemico  sono  in  continuo  aumento. 

((  Velivoli  nemici  lanciarono  bombe  sulla  laguna  di 
Grado  e  su  Venezia  senza  fare  alcuna  vittima  :  qual- 
che danno   ai   fabbricati. 

((  Una  squadriglia  di  nostri  ((  Voisin  n  rinnovò  ieri 
il  bombardamento  della  stazione  di  Prevacina,  dove  il 
nemico  sgombra  i  materiali  dalle  posizioni  perdute.  Sfug- 
gendo al  tiro  delle  artiglierie  antiaeree  gli  arditi  avia- 
tori lanciarono  sul  bersaglio  una  quarantina  di  bombe, 
devastandolo.    Indi   ritornarono   nelle  linee   incolumi. 

12  agosto.  —  ((  Sul  Carso  le  nostre  truppe  oltrepas- 
sarono ieri  il  Vallone  e  conquistarono  le  pendici  occi- 
dentali del  Nad  Logem  (Quota  212)  e  la  sommità  del 
Crni    Hrib,    tenacemente    difeso   dall'avversario. 

«  All'alba  di  stamane  hanno  occupato  Oppacchia- 
eellft, 

-  32- 


LE  B  ATT  AG  UE  DELL'ISONZO 

«  Furono  presi  al  nemico  270  prigionieri,  tre  can- 
noni da  campagna  e  grande  quantità  di  munizioni  per 
artiglierie  di  medio  e  grosso  calibro. 

«  Nella  zona  di  Gorizia  l'avversario,  che  ha  rice- 
vuto rinforzi,  resiste  sempre  sulla  cintura  collinosa  ad 
est  della  città,  protetto  anche  da  tiri  di  infilata  di  grosse 
artigHerie,  postate  sull'  altipiano  di  Bgànsizza. 

«  Lungo  la  rimanente  fronte  azioni  di  artiglierie  ed 
intensa  attività  del  nemico  in  lavori  difensivi. 

((  Nell'Alto  Boite  i  nostri  si  impadronirono  di  una 
nuova  posizione  sulla  Tofana  Seconda. 

((  Nella  passata  notte  velivoli  nemici  rinnovarono 
l'incursione  su  Grado  :   nessuna  vittima  né  danni.  » 

Uno  dei  più  notevoli  episodi  della  battaglia  che  ci 
diede  il  possesso  della  testa  di  pónte  di  Gorizia  fu  la 
presa  del  Sabotino. 

Sul  formidabile  monte,  narra  il  Barzini,  l'assalto  è 
arrivato  alle  trincee  nemiche  prima  che  in  quel  settore 
1  artiglieria  austriaca  si  orizzontasse,  capisse.  La  con- 
temporaneità straordinaria,  meravigliosa  dell'azione,  ri- 
chiamando per  tutto  la  difesa,  ha  impedito  che  la  con- 
centrazione del  fuoco  avversario  si  portasse  utilmente 
su  tutti  i  punti  minacciati.  Quando  il  bombardamento 
austriaco  infuriava  sul  Podgora,  si  passava  sul  Calva- 
rio, quando  si  accaniva  su  Oslavia,  si  passava  verso 
Peuma.  L'attacco  del  San  Michele  facilitava  l'avanzata 
in  pianura. 

«  Nessun  assalto,  prosegue  il  Barzini,  è  stato  più 
vigoroso,  più  sicuro,  più  ardente.  Si  è  visto  sul  Sabo- 
tino, lo  spaventoso  Sabotino,  la  montagna  della  morte, 
il  formicolio  grigio  degli  uomini  correre  fra  i  sassi  così 
velocemente  che  il  segnale  bianco,  il  quale  precede  l'as- 
salto per  indicare  all'artiglieria  i  limiti  deiroccupazione, 
passava  oscillando  come  un  foglio  di  carta  portato  da 
una  raffica. 

((  L'ondata  umeoiaha  percorso  tutta  la  schiena  del 
pionte  e  si  è  precipitato  giù  per  i  rovesci,  verso  1  Isonzo, 
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ha  raggiunto  i  ruderi  della  chiesuola  di  San  Valentino, 
sullo  sperone  che  scende  al  fiume,  e  non  si  è  fermata. 
Nulla  poteva  fermarla.  Enormi  granate  parevano  per- 
cuotere in  pieno  il  suo  brulichio  urlante,  che  scompari- 
va nel  fumo  per  emergerne  qualche  istante  dopo,  più 
avanti,  mobile  e  nero  nell'ombra.  Poi  tutto  è  sparito 
al  di  là,  e  il  monte  pauroso,  dopo  quindici  mesi  di  lotte 
atroci,  si  è  fatto  ad  un  tratto  silenzioso,  deserto.  È.  ri- 
masto squarciato  e  inanimato  come  un  grande  cada- 
vere   lasciato    indietro   dalla    battaglia.  » 

Rino   Aìessi.  che   fu   presente   all'entrata   delle   nostre 
truppe  a  Gorizia,  così  la  descrive  : 

((  Dall'alto  del  Podgora  e  del  Sabotino,  dalla  sel- 
letta  di  Oslavia,  dove  abbiamo  già  presi  più  di  una  ven- 
tina di  cannoni  in  ottimo  stato,  si  vedevano  i  bianchi 
nastri  defe  rotabii  che  salgono  al  San  Daniele  ed  alla 
Selva  di  Ternova  gremirsi  di  soldati,  di  carriaggi  in  fu- 
ga, di  lunghe  teorie  di  camions  che  s'inseguivano  e  non 
tornavano  indietro.  Ai  crocicchi  il  gurgite  s'ispessiva,  si 
aggrovigliava,  fiottava  da  ogni  parte.  I  nostri  pezzi  a 
lunga  portata  arrivavano  sino  ad  esso,  lo  investivano  in 
pieno,  lo  coprivano  di  velami  densi,  lo  nascondevano 
come  sotto  un  cinereo  te.o  di  morte.  La  città  si  coro- 
nava di  un  serto  di  fiamme  :  veniva  a  trovarsi  in  una 
specie  d  isolamento;  la  poca  popolazione  civile  non  in- 
ternata, si  rifugiava  nelle  cantine  degli  edifici  più  so- 
lidi, attendeva  ansiosa.  Le  vie,  che  avevano  brulicato 
di  soldati  e  di  ufficiali,  ora  apparivano  deserte;  le  im- 
poste delle  case  ermeticamente  chiuse.  Non  si  distin- 
gueva il  più  tenue  segno  di  vita.  11  castello  troneggiava 
dalla  sua  mole  di  pietra  annerita  dal  tempo,  corrosa 
dalle   acque,   ma  rispettata  dal  cannone. 

«  Abbiamo  passato  l'Isonzo  fra  Sant'Andrea  e  Mai- 
nizza,  quasi  davanti  al  Vippacco,  dove  l'attenzione  del- 
l'avversario si  mostrava  meno  curiosa  delle  nostre  mos- 
se. Il  fiume,  in  questo  tratto,  non  è  profondo,  ne  impe- 
tuoso; manca  di  ponti  :   difficile  è  gettarne  sulle  barche; 
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ma  il  sottile  fi!o  delle  acque,  l'ampiezza  dell'alveo  ghia- 
ioso, la  sinuosità  frondosa  delle  sponde  permettono  il 
passaggio  di  sorpresa  a  guado. 

((  Dovevano  essere  le  cinque  e  mezza  quando  i  pri- 
mi reparti  delle  brigate  Casale  e  Pavia  sono  sbucati 
fuori  dai  frascami  e,  con  una  velocità  da  furiosi  puledri 
scatenati  dopo  una  lunga  permanenza  in  luogo  chiuso, 
si  sono  precipitati  sul  greto,  si  sono  immersi  nell'acqua 
dalle  più  vivide  trasparenze  di  cristallo.  Avevano  lo 
zaino  in  ispalla,  tenevano  il  fucile  alto,  con  la  baionetta 
inastata,  per  non  bagnarlo,  per  non  ostruire  1  otturatore; 
gridavano  come  presi  dalla  frenesia,  sollevavano  spruzzi 
e  schiume  biancastre,  con  l'acqua  sopra  il  ginocchio 
riuscivano  a  correre,  a  vincere  l'ostilità  della  corrente, 
a  superare  il  punto  di  mezzo  più  profondo,  a  inerpicarsi 
dall'altra  parte,  a  sparire  fra  le  siepi  ed  i  filari  di  be- 
tulle, molli,  inzuppati  nell'assisa,  ma  ardenti  nel  cuore. 

«  Ai  primi  reparti  altri  ne  tenevano  dietro  :  tutti  ap- 
partenenti al!e  due  gloriose  brigate  di  fantaccini  non  nuo- 
ve al  fronte  dell'Isonzo.  La  traversata  si  è  svolta  in  meno 
di  mezz'ora.  La  scena  aveva  un  non  so  che  di  biblico, 
di  leggendario.  Pareva  che  il  sole,  oscurandosi  all'im- 
provviso nel  momento  del  guado,  avesse  voluto  rendere 
l'acqua  dello  stesso  colore  grigio-verde  delle  divise,  far- 
le assumere  i  riflessi  azzurri  degli  elmetti  e  bianchi  delle 
lame  sguainate.  Certo  il  colpo  si  è  svolto  inopinato  :  il 
nemico  ci  aspettava  più  a  nord.  Anche  di  là  siamo  pas- 
sati. All'imbrunire  un  cerchio  di  uomini  si  è  formato  in- 
torno alla  città  :  le  pattuglie  d'avanscoperta  hanno  rag- 
giunte le  prime  case  dei  sobborghi.  I  fantaccini  avevano 
gli  occhi  umidi  di  pianto  :  il  pianto  della  gioia!  Si  avven- 
tavano sugli  sparpagliati  nuclei  nemici  e  li  costringe- 
vano ad  arrendersi  :  gli  ufficiali  boemi  non  nascondeva- 
no la  loro  contentezza,  quelli  ungheresi  e  di  sangue  te- 
desco la  loro  rabbia, 

{(  Ne  abbiamo  sorpresi  annidati  fra  le  case,  entro 
gli  anditi,  nelle  cantine,  dietro  i  muri,  dovunque.  Il  loro 
numero  è  di  parecchie  migliaia. 

-  35  — 


LA  GRANDE  GUERRA  D'ITALIA 

((  Gorizia  era  raggiunta  :  l'avevamo  ammirata  e  de- 
siderata dalle  trincee  del  martirio,  dagli  osservatori  che 
si  protendevano  coi  loro  occhi,  ma  non  potevano  con- 
quistarla. Ci  volevano  i  mezzi  :  e  i  mezzi  sono  venuti, 
dalle   officine,   dalle  caserme  d'Italia. 

((  Dietro  i  fantaccini  sono  passati  i  carabinieri,  dai 
ponti  e  a  guado,  poi  la  cavalleria,  questa  volta  non  sol- 
tanto pei:  compiere  ardite  esplorazioni;  ma  per  avven- 
tarsi sulle  retroguardie,  sui  pezzi  appostati  nella  piana, 
per  inseguire,  incalzare,  sciabolare...  Sono  passati  i  ber- 
saglieri ciclisti   con  le  esili  e  veloci  macchine... 

«  Le  artiglierie  austriache  creavano  cortine  di  fuoco 
all'imbocco  dei  ponti,  miravano  a  distruggerli;  l'aria  si 
oscurava  e  i  guizzi  e  le  vampe  si  sovrapponevano,  dise- 
gnando trame  mortali  rossastre  sul  fondo  bruno  della 
terra  e  plumbeo  della  corrente.  1  soldati  italiani  non  te- 
mevano quella  mobile  sbarra,  l'attraversavano  giocondi, 
invulnerabili,  s'immergevano  nel  canovaccio  fluttuante 
dei  fumi,   lo  superavano  gridando  : 

« —  Gorizia  è  nostra!  Gorizia  è  italiana!  Avanti! 
Avanti!  » 


A  Vienna  il  colpo  riuscì  completamente  inatteso. 
La  caduta  della  testa  di  ponte  di  Gorizia  non  diede  a 
Vienna  l'impressione  che  anche  Gorizia  stesse  per  ca- 
dere nelle  mani  delle  truppe  di  Cadorna.  L'ottimismo 
del  Neues  Wiener  Taghlatt  arrivò  fino  a  mettere  in  dub- 
bio la  possibilità  di  un  proseguimento  dell  attacco  ita- 
liano sulla  sponda  occidentale  dell'Isonzo.  La  Neue 
freie  Presse  si  diceva  senz'altro  convinta  del  vittorioso 
risultato  della  battaglia  : 

((  Il  sacro  suolo  di  Gorizia  difeso  dal  valore  dei  no- 
stri soldati  —  scriveva  —  anche  in  avvenire  sarà  cal- 
pestato soltanto  da  italiani  prigionieri  e  la  nostra  con- 
vinzione che  questo  nemico  non  avanzerà  'e  che  tutti 
gli  assalti  in  massa  si  infrangeranno  come  fin  qui  contro 
la  muraglia  vivente  dei  difensori  è  ben  fondata  e  sal- 
dissima. 

~-  36  — 


LE  BATTAGUE  DELL'ISONZO 

a  Da  quando  gli  italiani  avevano  messo  in  posizione 
contro  di  essa  cannoni  pesanti  da  marina  a  lunga  por- 
lata,  la  testa  di  ponte  di  Gorizia  aveva  perduto  ogni 
valore  perchè  non  riusciva  più  a  proteggere  Gorizia  dal 
bombardamento.  Le  nostre  nuove  linee  si  trovano  ad 
ovest  della  città  come  prima,  sono  forti  e  ben  difese  e 
non  esposte  a  minaccia  di  aggiramento.  » 

In  altra  parte  del  giornale,  la  Neue  jreie  Presse  ag- 
giungeva che  il  possesso  della  sola  testa  di  ponte  era 
per  gli  italiani  di  dubbio  valore.  Forse  questo  ottimismo 
viennese  derivava  in  gran  parte  dalla  circostanza  che  il 
Comando  austro-ungarico  non  aveva  affatto  accennato 
alla  perdita  del  Sabotino  e  del  monte  San  Michele,  i  due 
pilastri  della  difesa  di  Gorizia. 

Del  resto  lo  stesso  generale  Boroevich,  comandante 
in  capo  dell'esercito  austriaco  dell'Isonzo,  aveva  ema- 
nato alle  sue  truppe  quest'ordine  del  giorno,  precisa- 
mente in  data  dell'inizio  della  nostra  offensiva  : 

((  Il  nemico  passa  su  quasi  tutta  la  fronte  a  un  at- 
tacco decisivo,  cerca  un  successo  finale.  Io  mi  aspetto 
dalle  mie  truppe  che  gli  sia  preparata  degna  accoglienza 
e  venga  respinto  senza  che  ne  rimanga  un  resto.  La  si- 
tuazione generale  richiede  oggi  più  che  mai  che  tutte 
le  nostre  posizioni  difese  tenacemente  da  oltre  un  anno, 
rimangcino  nelle  nostre  mani.  Io  nutro  la  ferma  fiducia 
che  il  mio  volere  divenga  ovunque  realtà.  La  vittoria 
deve  essere  nostra.  » 

La  sera  stessa  erano  caduti  il  Sabotino  e  il  Pod- 
gora  :  due  giorni  dopo  le  truppe  italiane  entravano  a 
Gorizia! 

Immensa  fu  l'eco  della  vittoria  nella  stampa  degli 
altri  paesi. 

«  Ecco  l'Italia  vittoriosa  con  le  sue  proprie  forze, 
non  dovendo  che  a  sé  sola  la  fama  degli  splendidi  com- 
battimenti che  hanno  portato  i  suoi  eserciti  a  Gorizia  » 
diceva  Giuseppe  Reinach  nel  Figaro,  osservando  che  sa- 
rebbe finalmente  riparata  1'  ingiustizia,   con  la  quale  gli 
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stessi  italiani   si   erano  danneggiati  con  le  loro   autocriti- 
che : 

«  Basta  saper  leggere  negli  occhi  chiari  che  vi  guar-# 
dano  in  faccia,  per  aver  riconosciuto  in  quelli  degli  ita- 
liani nella  primavera  scorsa  la  risoluzione  di  battere  gli 
austriaci  a  qualunque  costo,  in  un  bel  duello,  col  mondo 
intiero  per  testimone.  Per  troppo  tempo  abbiamo  anno- 
iato gl'italiani  complimentandoli  solamente  sui  loro  an- 
tenati. Non  si  fa  mai  troppo  piacere  a  una  bella  donna 
non   parlandole   che   delle  grazie    della   sua   bisnonna.  » 

Nel  Petit  Parisien,  il  colonnello  Rousset  diceva  che 
Cadorna  ((  ha  dato  un  colpo  sicuro,  con  maestria  singo- 
lare, sul  punto  che  è  non  solamente  il  piij  sensibile  della 
linea  nemica,  ma  anche  quello  in  cui  la  vittoria  doveva 
produrre  il  massimo  vantaggio  ». 

Nel  Radicai,  il  colonnello  Pris  osservava  che  la  ma- 
novra strategica  di  Cadorna  è  bene  incominciata,  ed  e- 
serciterà  una  grande  ripercussione  sul  successo  finale. 

Il  Temps  diceva  che  si  preparava  il  castigo  per  l'Au- 
stria, complice  necessaria  ed  agente  provocatore  della 
Germania  nel  conflitto  che  insanguinava  l'Europa.  La 
geografìa  e  la»  storia  riservavano  all'Italia  l'incarico  di  col- 
pire l'Austria. 

<(  I  soldati  di  Cadorna,  aprendosi  la  strada  di  Trie- 
ste, —  soggiungeva,  —  mostrano  che  saranno  buoni  ar- 
tefici della  giustizia  latina  e  della  giustizia  europea.  Se- 
guiamoli con  il  cuore  giocondo  :  le  conquiste  dell'irre- 
dentismo saranno  anche  quelle  della  sicurezza  interna- 
zionale. )) 

Ricordate  le  ultime  infamie  degli  Absburgo  e  della 
loro  burocrazia,  il  Temps  diceva  che  i  partigiani  di 
un'Austria  forte  avrebbero  durato  fatica  a  farsi  udire  nel- 
le capitali  dell'Intesa.  Citava  vari  estratti  di  giornali  ita- 
liani per  mettere  in  luce  la  tesi  italiana,  e  la  faceva  sua, 
dicendo  : 

«  Si  ingannano  coloro  che  vorrebbero  staccare  1  Au- 
stria esaurita  dalla  Germania  investita.  Se  l'Austria  è  a- 
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gli  estremi,  vai  meglio  batterla  che  placarla.  D'altronde, 
che  è  diventata  la  sua  indipendenza  politica,  sèmpre 
mediocre,  oggi  nulla?  Cosa  è  il  Governo  austro-ungari- 
co, e  dove  è  se  non  a  Berlino?  Aver  riguardi  per  l'Au- 
stria per  raggiungere  la  Germania,  rischierebbe  di  essere 
un  mercato  di  gonzi.  Colpire  la  Germania,  schiacciando 
l'Austria  :  ecco  la  via  diritta.  L'opinione  italiana  quale  si 
esprime  negli  articoli  succitati,  si  ispira  a  una  verità  sto- 
rica. Questa  opinione  non  emana  dal  partito  nazionali- 
sta, di  cui  Videa  Nazionale  è  l'organo,  che  pel  raggiun- 
gimento de!  nobile  disegno  patriottico  si  espone  talvolta 
a  tener  troppo  poco  conto  della  realtà.  La  Perseveran- 
za, il  Giornale  d'Italia,  il  Corriere  della  Sera,  si  pongo- 
no dal  punto  di  vista  della  sicurezza  piuttosto  che  dal 
punto  di  vista  della  conquista,  e  le  loro  conclusioni  han- 
no la  maggiore  importanza.  Non  bisogna  abusare  delle 
discussioni  sugli  scopi  di  guerra;  lasciamo  questo  giuoco 
ai  tedeschi,  che  devono  prepararsi  alla  transizione  dalla 
vittoria  promessa  alla  disfatta  certa.  Per  noi,  gli  scopi 
della  guerra  si  riducono  a  uno  solo,  che  è  di  vietare  alla 
Germania  il  rinnovamento  dell'aggressione. 

((  Resta  a  fissarne  i  mezzi.  L'  ipotesi  dell'Austria, 
staccata  dalla  Germania  e  acquisita  alla  causa  della  pa- 
ce, non  figura  tra  questi  mezzi,  e  l'esperienza  di  circa 
quarantanni  lo  ha  mostrato.  Non  ricadiamo  nelle  chi- 
mere dissipate  dalla  realtà.  Inoltre,  non  dimentichiamo 
che  lottiamo  per  la  libertà  dei  popoli,  e  l'Austria  è  sem- 
pre vissuta  della  loro  servitù:  non  dimentichiamo  che  la 
conciliazione  necessaria  degli  interessi  latini  e  slavi  nel- 
l'Adriatico e  nei  Balcani  sarà  tanto  meno  difficile,  quan- 
to più  l'Austria  sarà  battuta;  non  dimentichiamo  che  nel- 
la politica  internazionale,  come  nella  politica  interna,  so- 
lamente i  deboli  sacrificano  le  aspirazioni  dei  loro  amici 
alle  esigenze  dei  loro  avversari.  Non  è  per  così  mediocri 
combinazioni  che  il  sangue  dei  nostri  soldati  cola  da  due 
anni.  » 

La  stampa  inglese  attribuì  alla  caduta  di  Gorizia  il 
significato  di  un  colpo  morale  e  militare  inflitto  all'Au- 
stria. 
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((  L'entrata  delle  truppe  di  Cadorna  a  Gorizia  —  di- 
ceva il  Times  —  segna  il  pili  grande  trionfo  riportato  da- 
gli italiani  dal  principio  della  guerra.  La  storia  dell'asse- 
dio di  Gorizia,  che  fra  difficoltà  e  contrattempi  d'ogni 
sorta  durò  più  di  un  anno,  dovrebbe  essere  narrata  in 
tutti  i  suoi  particolari.  Che  il  generale  Cadorna  si  propo- 
neva di  lanciare  un'altra  grande'  offensiva  contro  la  for- 
midabile piazzaforte  durante  l'e.state,  era  noto;  e  una 
delle  ragioni  della  disastrosa  offensiva  austriaca  dal  Tren- 
tino fu  la  speranza  di  impedire  l'imminente  avanzata  de- 
gà  italiani  sull'Isonzo.  Ma  gli  austriaci  non  riuscirono 
che  a  ritardarla,  e  quando  Cadorna  credette  giunto  il 
momento,  l'avanzata  riuscì  meravigliosamente  rapida 
e  sicura.  La  vittoria  italiana,  frutto  di  paziente  corag- 
gio e  di  gravi  sacrifizi,  è  importantissima,  e  tutte  le  na- 
2noni  alleate  partecipano  alla  gioia  del  popolo  italiano, 
che  seppe  aspettare  con  mirabile  fortezza  d'animo  e 
saldissima  fede  questo  glorioso  momento.  Nulla  è  più 
degno  di  ammirazione  che  la  fermezza  con  cui  il  gene- 
rale Cadorna  persistette  nella  sua  determinazione  di 
svolgere  sulla  fronte  dell'Isonzo  la  principale  operazio- 
ne. Esprimemmo  di  recente  la  speranza  di  veder  l'Italia 
redimere  a  Vienna  il  Trentino,  e  non  a  Trento.  Ora,  do- 
po avere  sbarrate  le  porte  del  Trentino,  l'Italia  perse- 
gue nella  giusta  direzione  la  vittoria  finale.  » 

La  Pali  Mail  Gazette  diceva  che  la  vittoria  era  piena 
di  promesse  per  gli  Alleati  e  costituiva  un  magnifico  con- 
tributo al  trionfo  della  causa  comune. 

L'  Evening  Standard  rilevava  1'  importanza  morale 
della  presa  di  Gorizia,  dicendo  che  nessun  colpo  avreb- 
be potuto  ferire  più  duramente  l'orgoglio  austriaco  che 
la  perdita  delle  province  italiane  che  gli  Absburgo  con- 
siderarono sempre  come  il  simbolo  e  la  giustificazione 
della  tradizione  del  Sacro  Romano  Impero. 

La  W estminster  Gazette  vedeva  nella  »  prodigiosa 
rapidità  »  della  vittoria  italiana  l'auspicio  della  rapida 
vittoria  di  tutti  gli  Alleati.  ((  Gorizia  è  caduta  sì  rapida- 
mente —  diceva  —  perchè  gli  Imperi  centrali,  a  Verdun 
e  nel  Trentino,  avevano  tentato  di  fare  più  di  quel  che 
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era  in  loro  potere  di  fare.  Essi  non  sono  più  in  grado  di 
rafforzare  le  proprie  linee  in  tutti  i  punti  minacciati,  e 
forse  presto  non  riusciranno  a  rinforzarne  alcuno.  » 

Anche  i  giornali  americani  espressero  in  calorosis- 
simi termini  la  loro  piena  ammirazione. 

Il  Globe  diceva  che  con  la  caduta  di  Gorizia  una 
porta  dell'Austria  stava  crollando  sotto  i  colpi  degli  ita- 
liani. Il  giornale  terminava  così:  «La  conclusione  che 
se  ne  può  trarre  è  che,  dovuntjue,  le  Potenze  centrali 
sono  sulla  difensiva  e  l'opinione  della  maggior  parte 
degli  osservatori  è  che  se  la  Germania  è  ridotta  sulla 
difensiva  è  battuta.  » 

Il  New-York  Times  constatava  che  gli  alleati  agiva- 
no in  pieno  accordo  e  ritenevano  che  il  loro  primo  o- 
biettivo  fosse  la  distruzione  dell'Austria,  u  L'Italia  si  a- 
vanza  portando  all'improvviso  il  suo  più  terribile  colpo 
sull'Isonzo.  L'Austria  perde  la  sua  forza  di  resistenza  e  la 
Germania  non  può  soccorrerla.  »  Il  giornale  riteneva  che 
la  Germania  vedesse  chiaramente  il  piano  degK  alleati, 
ma  che  non  poteva  ripararvi  perchè  impegnata  sul  fron- 
te occidentale.  ((  L'Austria  soccomberà  e  la  decisione 
verrà  dall'ovest  —  chiudeva  il  giornale.  Intanto  oggi 
cade  Gorizia  e  domani  cadrà  Leopoli.  Italia  e  Russia 
preparano  il  trionfo  degli  alleati.  » 

II  New-York  Evening  Sun,  considerando  la  rapidità 
della  caduta  di  Gorizia,  chiedeva  che  cosa  fosse  suc- 
cesso della  pretesa  incrollabile  resistenza  austriaca  di- 
nanzi  ai  ripetuti   attacchi. 

Il  World  scriveva  :  ((  Gorizia  è  la  chiave  di  Trieste  e 
al  di  là  di  Trieste  vi  è  Pola.  Non  di  meno  l'Austria  non 
cederà  il  suo  porto  principale  e  la  sua  base  navale  senza 
un'accanita  opposizione.  » 

Il  World  notava  che  la  presa  di  Gorizia  coincideva 
con  un'altra  disfatta  degli  austriaci  in  Galizia,  a  Di  tutti 
i  principali  belligeranti  quello  che  cominciò  la  guerra  si 
trova  ora  sul  punto  di  crollare  sotto  i  colpi  del  ne- 
mico... )) 
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Il  New-York.  Sun  rilevava  che  la  presa  della  piazza- 
forte austriaca  di  Gorizia  costituiva  una  brillante  azione 
delle  truppe  italiane. 

Il  Public  Ledger  di  Filadelfia  notava  :  «  La  presa  di 
Gorizia  ridurrà  al  silenzio  coloro  che  criticavano  l'azione 
dell'Italia  nella  guerra,  perchè,  come  per  le  truppe  al- 
leate sul  fronte  occidentale,  tali  critiche  non  valutavano 
abbastanza  le  difficoltà  alle  quali  l'esercito  italiano  do- 
veva far  fronte.  La  presa  di  Gorizia  dimostra  che  gli  ita- 
liani hanno  bene  impiegato  il  loro  tempo.  » 


Dall'  Olanda  giunsero  pure  calorosi  commenti  di 
giornali. 

Il  Telegraaf  scriveva  : 

((  La  presa  di  questa  città  ha  per  gli  italiani  un  si- 
gnificato altrettanto  grande  dal  punto  di  vista  strategico 
che  da  quello  morale.  La  gioia  cagionata  in  Italia  dalla 
brillante  gesta  del  suo  esercito  è  comprensibile  e  com- 
pletamente fondata.  Gli  italiani  preferirono  la  guerra 
alla  cessione  di  territori  loro  offerta.  Gli  avvenimenti 
hanno  dimostrato  che  la  loro  scelta  fu  felice.  Ne  va  del 
possesso  di  punti  importanti  della  costa  adriatica,  che 
per  l'Italia  è  una  questione  vitale.  La  presa  di  Gorizia 
è  il  primo  passo  su  questa  via.  Il  generale  Cadorna  ha 
risposto  brillantemente  all'aspettativa  che  di  lui  si  aveva^ 
L'offensiva  abortita  degli  austriaci  nel  Trentino  non  l'ha 
fatto  desistere  dal  suo  progetto  originale  riguardo  al  li- 
torale. La  presa  di  Gorizia  avrà  anche  i  migliori  effetti 
sul  morale  delle  truppe  italiane,  delle  quali  aumenterà 
l'entusiasmo  per  la  causa  dell'Italia  e  delle  Nazioni  al- 
leate. )) 

L'Handelsblad  diceva  : 
((  La  caduta  di  Gorizia,  che  resistette  per  un  anno  agli 
sforzi  degli  italiani,  ha  un'importanza  grandissima  per- 
chè è  il  primo  passo  sulla  via  di  Trieste.  Se  la  resistenza 
delle  truppe  austro-ungariche  a  sud  e  ad  est  comincia  a 
piegare,  se  la  difesa  energica  sull'Isonzo  e  sulla  fronte  di 
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Galizia  e  di  Volinia  comincia  ad  indebolirsi,  non  è  im- 
possibile che  ivi  si  debba  avere  il  principio  della  fine.  » 

Le  Nieuws  van  den  Dag  scrivevano  : 

((  Goerz  è  ora  Gorizia,  soltanto  un  giorno  dopo 
che  gli  italiani  si  sono  impadroniti  della  testa  di  ponte 
sulla  riva  occidentale.  Attendevamo  la  caduta  di  Gori- 
zia dappoiché  le  alture  circostanti  erano  cadute  nelle 
mani  degli  italiani,  ma  potevamo  difficilmente  supporre 
che  ciò  sarebbe  avvenuto  così  rapidamente.  Avremmo 
creduto  che  gli  italiani  dovessero  conquistare  la  città 
strada  per  strada,  casa  per  casa.  Che  ciò  non  sia  avve- 
nuto e  che  Gorizia  sia  caduta  immediatamente  dopo 
che  gli  italiani  ebbero  attraversato  il  fiume,  è  indubbia- 
mente un  grande  successo  per  gli  italiani,  ed  è  per  gli 
austriaci  una  considerevole  sconfitta  che  aggrava  ìa  per- 
dita della  città.  » 

Anche  la  stampa  svizzera  pubblicò  notevoli  giudizi. 

Il  critico  militare  del  Bund  diceva  :  «  L'entrata  degli 
italiani  a  Gorizia  è  conseguenza  dello  svolgimento  del- 
l'offensiva  italiana.  Resta  ora  a  vedersi  se  gli  austriaci 
potranno  mantenersi  nella  zona  retrostante  e  parare  l'ac- 
cerchiamento che  li  minaccia  di  fianco.  Dato  che  gli  au- 
striaci si  siano  rimessi  dalla  sorpresa  strategica  preparata 
loro  dal  generale  Cadorna,  lo  svolgimento  delle  opera- 
zioni dipende  dalla  disponibilità  delle  riserve  possedute 
dagli  austriaci  dietro  la  loro  fronte  occidentale,  partico- 
larmente nella  zona  di   Lubiana.  » 

Il  colonnello  Feyler  diceva  nel  Journal  de  Genève 
che  il  conto  aperto  fra  italiani  e  austriaci  si  chiudeva 
con  un  nuovo  utile  per  gli  italiani,  che  avevano  ripreso 
quasi  tutto  il  terreno  momentaneamente  abbandonato 
nel  Trentino  e  poi  prendevano  Gorizia. 

La  Tribune  de  Genève  scriveva  :  «  La  giornata  di 
ieri  è  una  fra  le  più  gloriose  della  campagna  italiana.  » 

Nelle  Bdsler  Nachrichten  il  colonnello  Egli  rilevava 
la  forte  preparazione  dell'artiglieria  italiana,  iniziata  nel- 
la campagna  d'Africa  e  che  aveva  fatto  le  sue  prove 
nella  guerra  attuale,  e  sopra  tutto  nei  combattimenti  sul- 
l'Isonzo. 
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I  giornali  russi  commentavano  a  loro  volta  la  vitto- 
ria italiana.  L  Invalido  russo,  organo  del  Ministero  della 
Guerra,  diceva  : 

((  L'energica  offensiva  sull'Isonzo  ha  una  grande  im- 
portanza per  i  russi,  poiché  crea  per  gli  austriaci  unc^ 
nuova  minaccia,  che  richiederà  inevitabilmente  l'invio  di 
rinforzi    dalla   fronte    russa    contro    gli  eserciti    italiani.  )> 

II  giornale  constatava  che  la  presa  di  Gorizia  signifi- 
cava lo  sfondamento  definitivo  della  linea  difensiva  av- 
versaria sul  corso  medio  e  inferiore  dell'Isonzo,  da  Pia- 
va al  mare. 

Il  colonnello  Sciumsky,  critico  militare  molto  ap- 
prezzato, qualificava  nelle  Birgevie  Viedomosti  la  con- 
quista di  Gorizia  come  una  delle  più  abili  operazioni 
della  guerra  attuale.  Lo  stesso  giornale  nell'articolo  di 
fondo  scriveva  :  «  Irreparabilmente  disfatto,  impotente, 
disorganizzato  e  con  l'equilibrio  perduto,  l'esercito  au- 
striaco è  in  preda  al  panico  dinanzi  alle  truppe  italia- 
ne, come  lo  fu  poco  fa  dinanzi  alle  russe.  L  Italia  ha 
consacrato  la  sua  partecipazione  alla  lotta  dei  popoli 
contro  il  germanismo  con  la  brillante  vittoria  di  Gorizia, 
sicura  ormai  di  guadagnare  a  prezzo  del  suo  sangue  ciò 
che  volevano   gettarle  come   una  elemosina.  » 

Il  critico  militare  della  Riec  scriveva  :  <(  Siamo  rico- 
noscenti ai  nostri  alleati  italiani,  che  attaccarono  il  ne- 
mico in  modo  così  opportuno  e  con  così  grande  corag- 
gio. Questo  colpo  magistrale  ci  convince  ancora  una  vol- 
ta che  la  fronte  unica  degli  alleati  è  anche  diretta  da 
un'unica  volontà  :  quella  di  vincere  ad  ogni  costo.  » 
Nell'articolo  di  fondo,  lo  stesso  giornale  rilevava  l'alta 
importanza  e  l'effetto  morale  della  vittoria  italiana. 

La  Gazzetta  di  Pieirogrado  scriveva  :  <(  Il  successo 
italiano  ci  è  doppiamente  utile  e  gradito  e  si  presenta, 
non  come  un  passeggero  incidente  di  guerra,  ma  come 
una  fase  del  grandioso  piano  di  distruzione  dell  egemo- 
nia tedesca  in  Europa.  )) 

Il  Presidente  della  Repubblica  francese,  Poincaré, 
inviò  al  Re  d'Italia  il  seguente  telegramma  : 
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((  Fio  appreso  oggi,  in  una  città  dell'Alsazia  ricon- 
quistata dalle  truppe  francesi,  la  presa  di  Gorizia  da 
parte  delle  truppe  italiane,  e  le  acclamazioni  delle  po- 
polazioni liberate  dai  nostri  eserciti  mi  hanno  permesso 
di  meglio  comprendere  ancora  la  gioia  degli  italiani  af- 
francati dalla  vittoria  dei  loro  fratelli.  Prego  V.  M.  di  ri- 
cevere le  mie  calorose  felicitazioni  per  il  magnifico  suc- 
cesso del  suo  brillante  esercito.  » 

Il  Re  d'Inghilterra  inviò  il  seguente  telegramma  a 
Re  Vittorio  Emanuele  : 

((  Felicito  nel  modo  più  cordiale  V.  M.  e  le  sue  va- 
lorose truppe  per  il  grande  successo  riportato  con  la 
presa  di  Gorizia.  Essa  avrà  una  delle  più  profonde  ri- 
percussioni e  rinsalderà  ancor  più  negli  alleati  la  fiducia 
nella  certezza  della  vittoria.  )) 

Giunsero  poi  al  generale  Cadorna  i  seguenti  tele- 
grammi : 

((  L'esercito  francese  plaude  ai  brillanti  successi  con 
i  quali  incomincia  l'offensiva  delle  valorose  truppe  ita- 
liane sull'Isonzo.  La  prego  di  gradire  le  mie  più  cordiali 
felicitazioni  per  la  bella  vittoria  che  Ella  ha  riportato.  — 
Generale  J offre.  » 

((  Riceva  le  mie  più  vive  felicitazioni  in  occasione 
della  brillante  vittoria  delle  valorose  truppe  italiane  sul- 
l'Isonzo e  l'espressione  dei  miei  voti  di  vederle  riportare 
nuovi  successi  contro  il  nemico  comune.  Dalla  fronte 
russa  si  alza  un  vigoroso  «  hurrà  »  in  onore  dei  gloriosi 
alleati  eroi  di  Gorizia.   —  Generale  Alexeieff.  )) 

((  Le  armate  britanniche  in  Francia  mandano  per 
mio  mezzo  calorose  felicitazioni  a  lei  ed  alle  sue  armate 
per  il  glorioso  successo  di  Gorizia.  —  Generale  Sir  Dou- 
glas Haig.  )) 

Il  Duca  d'Aosta,  il  comandante  della  III  Armata 
vittoriosa,  aveva  inviato  ai  suoi  soldati  all'inizio  del'of- 
fensiva  questo  proclama  : 

<(  Soldati!  La  Patria  ci  chiama  a  nuovi  gloriosi  ci- 
menti, ci  chiamano   gli   Alleati  per  aggiungere   ai  loro  i 
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nostri  trionfi,  ci  chiamano  i  nostri  gloriosi  compagni  mor- 
ti per  vendicarli.  La  certezza  della  vittoria  è  in  me  per- 
chè so  che  è  nei  vostri  capi  ed  in  voi,  perchè  è  scritta 
nel  nostro  destino,  perchè  è  voluta  dalla  giustizia,  per- 
chè è  nella  nostra  forza.  Le  vostre  madri,  le  vostre  spo- 
se, le  vostre  sorelle  vi  attendono  vittoriosi.  Avanti  dun- 
que, soldati  d'Italia!  non  vi  fermate  sino  a  che  non  avre- 
te posto  il  piede  sul  collo  del  nemico  :  vincere  biso- 
gna. )) 

A  vittoria  ottenuta,  il  Duca  d'Aosta  dirarnava  alle 
sue  truppe  il  seguente  ordine  del  giorno  : 

((  Ai  soldati  della  III  Armata! 

«  Nei  combattimenti  dei  giorni  passati,  coronati  con 
la  presa  di  Gorizia,  avete  scritto  una  delle  più  belle  pa- 
gine della  nostra  guerra. 

«  Il  mio  cuore  di  soldato,  infiammato  di  gratitudine, 
batte  col  vostro,  e  s'inchina  riverente,  ma  fiero,  ai  glo- 
riosi caduti. 

((  La  notizia  delle  vostre  gesta  è  già  giunta  in  Patria, 
e  correndo  di  città  in  città,  di  paese  in  paese,  di  con- 
trada in  contrada,  sale  al  cuore  dei  vostri  fratelli  esul- 
tanti. 

((  Il  mio  saluto  di  principe  è  il  loro  saluto.  Il  mio 
augurio  di  duce  è  il  loro  augurio.  Ovunque  echeggia  or- 
mai il  grido  di  vittoria  e  d'incitamento  a  proseguire  a 
qualunque  costo  per  aggiungere  trofei  a  trofei,  vittorie 
a  vittorie,  conquiste  a  conquiste,  per  compiere  i  destini 
d'Italia!  —  Emanuele  Filiberto  di  Savoia.  » 

Il  Re  emanò  il  seguente  Ordine  del  giorno  all'eser- 
cito : 

((     Soldati    d'Italia! 

«  Breve  tempo  è  trascorso  da  quando,  con  valore  e 
tenacia  più  che  ammirevoli,  sapeste  opporre  insuperata 
barriera  a  poderose  forze  che  dal  Trentino  tentavano  di 
sboccare  nelle  ubertose  pianure  d'Italia.  Oggi,  con  rin- 
novato ardimento  e  con  più  salda  fede,  avete  brillante- 
mente conquistato  possenti  baluardi  dal  nemico  tanto  n 
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lungo  contesi.  Mercè  vostra  la  Patria  festante  accoglie  al 
suo  seno  Gorizia.  Mercè  vostra  un  nuovo  e  grande  passo 
è  stato  fatto  sull'arduo  e  glorioso  cammino  che  ci  con- 
durrà al  compimento  delle  nostre  sante  aspirazioni. 

((     Soldati    d  Italia! 

((  La  vittoria  già  si  mostra  all'orizzonte,  e  voi  saprete 
certamente  raggiungerla.  Vi  sia  incitamento  la  memoria 
dei  fratelli  tanto  gloriosamente  caduti,  vi  siano  costante 
esempio  gli  eroi  del  Risorgimento  nazionale  che,  con 
ardore  e  con  entusiasmo  pari  al  vostro,  lottarono  in  pas- 
sato contro  lo  stesso  secolare  nemico.  Fiero  di  essere  il 
vostro  capo,  vi  ringrazio  in  nome  della  Patria  che  vi 
guarda  con  ammirazione,  con  amore,  con  riconoscenza. 

((  Dal  Comando  Supremo,    10  agosto    1916. 

((  Vittorio   Emanuele.  » 

Il  Temps  dedicò  un  articolo  di  fondo  a  quest'or- 
dine del  giorno  di  Re  Vittorio  alle  sue  truppe  : 

((  Questa  guerra  cosciente  e  meditata  —  scriveva  il 
giornale  parigino  —  segna  una  gran  data  nella  storia 
dell'Italia  e  il  Re  è  stato  bene  ispirato  confermando  alle 
truppe  col  suo  ordine  del  giorno  l'unanimità  del  paese. 
Dopo  un  periodo  di  materialismo  politico  ed  economi- 
co, nel  quale  le  idee  avevano  ceduto  il  passo  alle  per- 
sone, l'Italia  ha  ritrovato  la  zampillante  fonte  del  risor- 
gimento e  suggellate  le  speranze  del  suo  avvenire  con 
l'accettazione  del  sacrificio.  Gli  italiani  lavorano  ora  a 
stabiHre  l'armonia  tra  le  loro  tradizioni  secolari  e  i  loro 
bisogni  moderni.  L'((  egoismo  sacro  »  di  Salandra  li  ha 
condotti,  sotto  la  direzione  di  colui  che  lo  aveva  defi- 
nito, a  partecipare  alla  lotta.  Essi  hanno  compreso  che 
non  si  crea  che  combattendo,  e  nel  caso  di  coscienza 
che  l'Europa  dibatte  saranno  grandi  popoli  solo  quelli 
che  avranno  preso  virilmente  partito. 

«  La  lotta  è  rude,  non  vi  sono  cannpi  di  battaglia 
più  ingrati  di  quelli  in  cui  combatte  l'esercito  italiano; 
tuttavia  la  coscienza  italiana  percepisce  ogni  giorno  con 
chiarezza   maggiore   le   ragioni   profonde   di    tanti    sforzi. 
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Lo  stato  di  spirito  attuale  dell'Italia  è  eguale  a  quello 
che  fece  la  sua  unità,  eguale  nella  sua  bellezza,  identico 
nel  suo  principio.  È  l'Italia  di  Mazzini,  l'Italia  ideali- 
sta, giovane  e  forte,  risuscitata  dalle  ceneri,  in  cui  l'ave- 
vano ridotta  i  piccoli  mezzi  del  giolittismo.  Ecco  perchè 
il  Re  è  l'interprete  fedele  del  popolo.  )> 


LA  VITTORIA  S'ESTENDE 

I  BOLLETTINI  —  La  BATTAGLIA  DI  DOBERDO'  —  Lo  SGOMBERO  DEL  NEMICO 
—  Il  campo  TRINCERATO  DI  GORIZIA  —  INTORNO  AL  PeCINKA  —  LE 
VALUTAZIONI   DEL    GENERALE    CORSI    —    Un    RIASSUNTO    DEL    COMANDO 

Supremo, 


Da  Gorizia  la  nostra  vittoria  dilagava  in  nuovi  for- 
tunati combattimenti.  Ecco  i  bollettini  ufficiali  del  Co- 
mando Supremo  : 

13  agosto.  —  ((  Sul  basso  Isonzo  le  instancabili  no- 
stre truppe  riportarono  ieri  nuovi  brillanti  successi. 

((  Nel  settore  di  Monfalcone,  dopo  due  giorni  di  ac- 
canito combattimento,  conquistarono  le  alture  di  Quota 
121  e  del  Debeli. 

((  Più  a  nord,  oltrepassato  il  Vallone  in  tutta  la  sua 
lunghezza,  spinsero  l'occupazione  fino  ad  un  chilometro 
ad   est  di  Oppacchiasella. 

Sul  margine  settentrionale  del  Carso  la  fortificatissi- 
ma  altura  del  Nad  Logem  (Quota  212),  difesa  dal  ne- 
mico con  estremo  vigore,  fu  espugnata  dalle  fanterie  del- 
la 23^  Divisione,  che  presero  al  nemico  1565  prigionieri 
dei  quali  cinquantasette  ufficiali,  due  cannoni  di  medio 
calibro  ed  alcune  mitragliatrici. 

«  Nella  zona  collinosa  ad  est  di  Gorizia,  fu  conqui- 
stata l'altura  di  Quota  174  a  nord  di  Tivoli,  prendendovi 
533  prigionieri  ed  alcune  mitragliatrici. 

(*  Sulla  rimanente  fronte  consuete  azioni  dimostra- 
tive dell'avversario,  ovunque  respinte. 
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«  Nel  complesso  delle  operazioni  dal  6  agosto  in 
poi  furono  finora  accertati  15.393  prigionieri,  dei  quali 
330  ufficiali. 

«  Il  bottino  di  guerra  comprende  16  cannoni,  nume- 
rose mitragliatrici  e  materiali  da  guerra  di  ogni  specie, 
rinvenuti  sul  campo  di  battaglia  e  nei  depositi  di  Go- 
rizia. 

((  Velivoli  nemici  lanciarono  nella  passata  notte  nu- 
merose bombe  su  Grado  e  Campalto,  ferendo  tre  mari- 
naà.  Un  nostro  piccolo  dirigibile  fu  incendiato.  Si  ebbero 
danni  a  case  private.  » 

14  agosto.  —  «  Sul  Carso  continuò  ieri  la  vigorosa 
pressione  delle  nostre  truppe.  Ad  est  di  Nad  Logem 
(Quota  212)  fu  sfondata  un'altra  poderosa  linea  di  trin- 
ceramenti nemici,  prendendovi  circa  800  prigionieri,  dei 
quali  12  ufficiali. 

((  Nella  zona  di  Gorizia  duelli  di  artiglieria.  Quella 
avversaria  lanciò  alcune  granate  nelle  città  e  sui  ponti 
dell'Isonzo. 

((  Lungo  la  rimanente  fronte  piccoli  vivaci  scontri 
sulle  pendici  di  Punta  Forame  (Rio  Felinzon-Boite),  alla 
testata  del  Rio  Costeana  (Boite),  alle  falde  del  Monte  Ci- 
varon  (Vallesugana).  Il  nemico  fu  dappertutto  respinto 
e  lasciò  nelle  nostre  mani  una  cinquantina  di  prigionieri. 

((  L'artiglieria  avversaria  bombardò  ieri  gli  abitati 
nelle  alte  valli  del  Chiarzò  e  del  Cordevole.  Fu  fatta  ta- 
cere dalle  nostre  batterie. 

15  agosto.  —  «  Sul  Carso,  respinti  nella  notte  vio- 
lenti contrattacchi,  le  valorose  truppe  dell  XI  Corpo  di 
Armata  assalirono  ieri  le  linee  nemiche  ad  ovest  di  San 
Grado  e  di  Monte  Pecinka.  Espugnarono  numerosi  trin- 
ceramenti con  la  cattura  di  1419  prigionieri,  tra  i  quali 
31   ufficiali. 

«  Nella  zona  collinosa  ad  est  di  Gorizia,  dopo  lotta 
tenace,  furono  conquistati  altri  trinceramenti  nemici, 
prendendovi  220  prigionieri,  tra  i  quali  5  ufficiali. 

«  Lungo  la  rimanente  fronte  il  nemico  tentò  i  con- 
sueti attacchi  diversivi  contro  le  nostre  posizioni  di  Mon- 
te Piana   (Valle  Rienz),  F^.    Forame   (Rio   Felizon-Boite), 
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Monte  Colombaia  (altipiano  di  Asiago),  Monte  Cimone 
e  Monte  Seluggio  (zona  Astico-Posina),  e  sul  Pasubio. 
Fu  ovunque  respinto  con  sensibili  perdite. 

16  agosto.  —  ((  Sul  Carso  e  nella  zona  collinosa  ad 
est  di  Gorizia  violente  azioni  delle  artiglierie  e  di  bom- 
barde. Attacchi  delle  nostre  fanterie  ci  procurarono  il 
possesso  di  trinceramenti  nemici  lungo  le  pendici  di 
Monte  Pecinka,  sul  margine  settentrionale  del  Carso,  e 
nei  pressi  di  Santa  Caterina  e  di  San  Marco  ad  est  di 
Gorizia.  Furono  presi  al  nemico  353  prigionieri  dei  quali 
I  I  ufficiali. 

((  Lungo  la  rimanente  fronte  consueti  piccoli  attac- 
chi nemici,   respinti. 

«Sull'altipiano  di  Asiago  nostri  reparti  con  violenta 
irruzione  riuscirono  a  penetrare  in  alcuni  trinceramenti 
nemici  sulle  pendici  di  xMonte  Mosciagh.  Fatti  segnò  a 
intenso  fuoco  delle  artiglierie  avversarie,  e  dopo  aver 
danneggiato  le  difese  nemiche,  ripiegarono  indisturbati 
sulle  proprie  posizioni,  conducendo  seco  alcuni  prigio- 
nieri. 

((  Una  nostra  squadriglia  di  14  Caproni,  scortati  da 
velivoli  da  caccia  Nieuport,  bombardò  ieri  gli  impianti 
ferroviari  e  militari  nei  pressi  delle  importanti  stazioni 
di  Prebacina  e  di  Dornberg.  Furono  lanciate  sugli  obiet- 
tivi 90  granate-mina,  pari  a  circa  due  tonnellate  e  mezzo 
di  alto  esplosivo,  con  effetti  visibilmente  gravissimi.  I 
velivoli,  fatti  segno  a  violento  fuoco  di  numerose  arti- 
glierie antiaeree,  ritornarono  tutti  ai  loro  campi.  )) 

L.  Agenzia  Stefani  diramava  questa  nota  sulla  bat- 
taglia di  Doberdò  : 

((  La  conquista  della  testa  di  ponte  di  Gorizia  e  la 
conseguente  occupazione  della  città  hanno  costituito  un 
avvenimento  militare  e  politico  di  primissimo  ordine. 
Di  non  minore  importanza  deve  ritenersi,  dal  punto  di 
vista  militare,  la  espugnazione  dell'intera  zona  fortificata 
del  Carso  ad  occidente  della  linea  del  Vallone.  È  noto 
che  la  testa  di  ponte  di  Gorizia  e  il  pianoro  carsico  del 
Monte  San  Michele  a  Doberdò  ed  altre  posizioni  ad  est 
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di  Monfalcone  costituiscono  i  due  capisaldi  della  di- 
fesa austriaca  sul  Basso  Isonzo.  Fornnidabile  è  già  per 
natura  la  posizione  del  Carso  goriziano.  Di  modesta  aì- 
titudine  che  consente  di  battere  senza  eccessivi  angoli 
morti  l'antistante  pianura  fra  Cormons,  Palmanova  e 
Cervignano,  esso  è  lambito  a  settentrione  e  ad  occidente 
dal  Vipacco  e  dall'Isonzo  che  formano  come  il  fossato 
del  possente  bastione.  La  superfìcie  del  pianoro  ondu- 
lato, butterata  da  numerose  cavità,  si  presta  egregiamen- 
te alle  organizzazioni  di  numerose  linee  di  difesa.  Il 
Monte  San  Michele  a  nord,  le  alture  del  Cosich,  del  De- 
beli e  la  quota  121  a  sud  costituiscono  potentissimi  ap- 
poggi d'ala  donde  è  possibile  dominare  i  passi  sull'Ison- 
zo e  tutta  la  circostante  pianura  fino  a  Gorizia  da  una 
parte,    fino  al   mare   dall'altra. 

((  Il  comando  austriaco  aveva  sin  dal  tempo  di  pace 
cominciato  importanti  lavori  di  rafforzamento  sul  pia- 
noro di  Doberdò  e  sulle  adiacenti  alture,  i  quali,  conti- 
nuati durante  tutto  il  periodo  della  neutralità  italiana  ed 
intensificati  nei  14  mesi  di  guerra,  avevano  trasformato 
quella  zona  in  un  vasto  e  formidabile  ridotto  fortificato. 
Le  prime  linee  austriache  volgentisi  dalle  quattro  cime 
del  Monte  San  Michele  per  l'altura  su  cui  sorge  San 
Martino  e  per  Monte  Sei  Busi  fino  al  Cosich  avevano 
alle  loro  spalle  una  fitta  ed  intricata  serie  di  alture,  linee 
successive  che  incagliavano  completamente  il  pianoro 
sino  al  margine  orientale  del  Vallone.  Le  trincee  profon- 
damente incavate  nella  roccia  ed  in  gran  parte  blindate 
erano  ovunque  protette  da  molteplici  e  profondi  ordini 
di  reticolati  e  da  campi  minati  ed  erano  unite  fra  loro 
da  una  vasta  rete  di  camminamenti  che  permettevano 
alle  truppe  della  difesa  rapidi  spostamenti  in  ogni  sen- 
so. I  ricoveri  erano  costituiti  da  sicure  caverne  che  con- 
sentivano alle  truppe  nemiche  di  restare  in  posizione  an- 
che sotto  il  fuoco  più  micidiale.  Una  linea  perfetta  di 
collegamenti  telefonici  e  telegrafici  assicurava  il  funzio- 
namento della  azione  del  comando  ed  il  pronto  inter- 
vento di  centinaia  di  cannoni  piazzati  nelle  posizioni  re- 
trostanti.  Una    rete   stradale    da   lungo   tempo  preparata 
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ed  accuratamente  mantenuta  facilitava  i  servizi  di  rifor- 
nimento e  di  sgombro,  lo  spostamento  delle  batterie, 
l'affluire  delle  riserve. 

((  Si  sai:ebbe  detto  che  quel  complesso  e  perfetto  si- 
stema difensivo  fosse  inespugnabile  e  tale  gli  austriaci 
propendevano  a  ritenerlo  per  il  fatto  che  da  più  di  un 
anno  avevano  potuto  aver  ragione  degli  sforzi  inauditi  e 
tenaci  dell'eroiche  nostre  truppe.  Ma  il  valore  italiano 
riservava  anche  ai  difensori  dei  Carso  la  più  amara  de- 
lusione. Il  primo  e  più  fiero  colpo  fu  portato  agli  austriaci 
nello  stesso  giorno  della  conquista  della  testa  di  ponte 
di  Gorizia  allorché  le  truppe  dell'  XI  Corpo,  con  slancio 
meraviglioso,  irruppero  contro  le  linee  avversarie  ed  oc- 
cuparono le  quattro  cime  del  San  Michele  già  marto- 
riate e  dilaniate  dalla  magnifica  azione  delle  nostre  ar- 
tiglierie e  bombarde.  Da  quel  giorno  gli  assalti  non  eb- 
bero tregua.  Tutte  le  poderose  linee  nemiche  fra  San 
Martino  e  Boschini  furono  strappate  al  nemico,  che  pur 
le  difendeva  con  tenace  accanimento.  Le  artiglierie  no- 
stre e  le  bombarde  spazzavano  il  terreno  avanti  le  fan- 
terie distruggendo  ogni  difesa  accessoria,  sconvolgendo 
trincee  e  camminamenti  e  spargendo  forte  sgomento  e 
panico  nelle  linee  del  nemico  già  sorprese  per  l'azione 
ininterrotta  e  violenta. 

«  Nella  notte  sul  10  l'avversario  iniziava  lo  sgombero 
delle  posizioni  con  tanta  cura  rafforzate  e  difese  per  14 
mesi  e,  incalzato  dai  nostri,  oltrepassava  il  Vallone  e 
cercava  protezióne  nelle  alture  fortificate  ad  oriente  di 
esso.  » 

Il  colonnello  Tragni,  esaminando  la  situazione  che 
si  prospettava  in  quei  giorni,  scriveva  : 

((  L'essere  penetrati  in  Gorizia  ed  averne  preso  pos- 
sesso non  significa  però  —  naturalmente  —  di  avere 
espugnato  tutto  il  grande  campo  trincerato  che  da  Go- 
rizia prende  nome. 

((  Questa  grande  piazza,  che  doveva  assicurare  agli 
austriaci  il  dominio  del  basso  Isonzo,  si  componeva  di 
quattro  serie  distinte  di  posizióni,   ubicate  pressoché   ai 
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quattro  punti  cardinali  della  città,  ed  a  varie  distanze  da 
essa.  Si  aveva  così  : 

«  a)  A  ponente  la  linea  Podgora-Oslavia-Sabotino; 

((  b)  A  mezzodì  l'altipiano  carsico  con  centro  a  Do- 
berdò,  sul  cui  fianco  si  apre  il  Vallone  di  Oppacchia- 
sella; 

«  e)  A  nord  la  linea  Monte  Santo-San  Gabriele-San 
Daniele; 

((  d)  Ad  oriente  il  gruppo  collinoso  lambito  dalla 
Vertojbizza  e  culminante  neìì'altura  di  San  Marco. 

((  Nei  primi  giorni  dell'offensiva  sfondammo  il  lato 
occidentale  del  quadrilatero  :  poscia,  varcato  l'Isonzo, 
occupammo  Gorizia  ed  entrammo  nel  cuore  del  campo 
trincerato,  espugnando  le  posizioni  fortificate  di  Dober- 
dò,  cioè  il  secondo  lato  del  quadrilatero,  a  rinsaldo  del 
quale  le  nostre  truppe  con  impetuosa  avanzata  oltre  il 
Vallone  hanno   teste   occupato   Oppacchiasella. 

((  Restano  ora  gli  ultimi  due  lati  che  esigono  nuovo 
sforzo  e  qualche  tempo  per  venirne  a  capo. 

«  Si  avrà  così  un  nuovo  duello  gigantesco  nei  pressi 
della  bella  città  che  i  tedeschi  vagabondi  solevano  per 
il  suo  mite  e  terso  cielo  definire  :  la  ((  Nizza  austriaca  », 
in  onta  a  tutti  i  suoi  tesori  artistici,  dal  borgo  medioeva- 
le fino  al  leone  di  San  Marco,  rivelanti,  irrefutabilmen- 
te,   le   stratificazioni   della   civiltà  italiana. 

((  Tale  nuovo  duello  richiederà  ancora  tutto  un  com- 
plesso di  altre  operazioni  di  assedio,  nuovi  lavori  di  trin- 
cee o  di  mine,  nuovi  combattimenti,  per  espugnare  le 
sopravvissute  difese  nemiche,  le  quali  si  appoggiano  a 
posizioni  naturali  fortissime,  non  aggirabili,  collegate  fra 
loro,  in  guisa  da  sprigionare  inesorabili  tiri  d'interdizio- 
ne, sì  che  riesce  impossibile  (come  invece  •  riuscì  ai  te- 
deschi a  Liegi  e  a  Namur)  di  far  cadere  di  colpo  la  re- 
sidua fortezza  mediante  la  espugnazione  parziale  di  uno 
o  due  settori.  » 

La  battaglia  intanto  ferveva  al  di  là  di  Oppacchia- 
sella, per  sfondare  la  linea  di  resistenza  del  nemico  che 
occupava  un  tratto  della  strada  tra  Oppacchiasella  e  Ka- 
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stanjevica  e  quella  che  la  taglia  a  croce,  la  Lokvica, 
Hudi  Log.  Si  era  pure  ritirato  sulle  colline  di  Veliki 
Hribach,  di  Pecinka,  di  Nova  Vas  e  di  Nad  Bregom, 
nelle  cave  di  pietra  a  nord-ovest  di  Kastanjevica;  insom- 
ma negli  ultimi  baluardi  orientali  del  Carso. 

«Dalla  strada  che  da  Doberdò  conduce  al  Vallone 
e  risale  poi  verso  Oppacchiasella  —  scriverà  Alighiero 
Castelli  —  abbiamo  assistito  allo  svolgersi  dell'azione 
impegnata  a  ponente  del  Pecinka.  Sul  colle,  alto  291 
metri,  gli  austriaci  hanno  in  questi  giorni  improvvisato 
più  ordini  di  trincee  che  salgono  da  Lokvica  e  da  Ci- 
sterne fino  alla  sommità.  Le  nostre  artiglierie  hanno  get- 
tato sul  Pecinka  valanghe  enormi  di  ferro  e  di  fuoco; 
l'altura  appariva  tutta  avvolta  da  una  nuvolaglia  di  fumo 
grigio,  che  lo  scoppio  di  ogni  nuova  granata  rendeva 
più  fitta.  Di  quando  in  quando,  le  nostre  batterie  spa- 
ravano simultaneamente,  colpendo  a  zone  i  fianchi  e  la 
cima  del  colle,  incendiando  la  bassa  boscaglia. 

((  L'attenzione  di  tutti  era  volta  lassù;  i  soldati  si 
fermavano  a  guardare,  come  se  da  quella  battaglia  di- 
pendessero le  sorti  di  un  esercito.  Ma,  dall'inizio  della 
nostra  offensiva  sull'Isonzo  è  cresciuto  l'interessamento 
dei  nostri  combattenti  per  quanto  avviene  su  tutto  il  no- 
stro fronte.  Spesso  a  noi  giornalisti  viene  chiesto  :  —  È 
vero  che  abbiamo  riportato  un  altro  grande  successo? 
dove?  quanti  prigionieri? 

«  Guardavamo,  dunque,  tutti  lassù,  verso  il  Pecin- 
ka, ansiosi,  silenziosi;  e  il  bombardamento  durava  da 
più  di  un'ora.  Quand'ecco,  tra  le  colorine  di  fumo  che 
si  levavano  dal  colle  mescolandosi  insieme,  è  apparso 
un  bagliore,  come  di  lampo.  Era  un  razzo;  faceva  una 
segnalazione  alle  artiglierie.  Il  bombardamento  si  è  pian 
piano  allentato;  poi  si  è  interrotto;  ed  ecco  un  vivo  fuo- 
co di  fucileria,  un  tac-tac  interminabile.  Evidentemente 
avanzavano  le  fanterie  per  espugnare  le  posizioni  tra 
Cisterne  e  il  Pecinka. 

((  Lungo  la  strada,  i  soldati  hanno  battuto  le  mani 
dalla  gioia. 

((  Si  vince  \  si  vince  !  —  è  il  grido  che  i  nostri  si  scam- 
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biano  fra  loro,  mentre  aspettano  di  essere  rimandati  in 
prima  linea. 

((  Il  bollettino  Cadorna  ha  dato  notizia  del  successo 
conseguito   appunto   intomo    al  Pecinka. 

((  Le  nostre  truppe  stanno  premendo  il  nemico,  da 
ovest  ad  est,  per  liberare  1  intero  Carso.  1  successi  fin 
qui  conseguiti  infondono  un  ardore,  una  volontà  di  vin- 
cere, che  ci  fan  ricordare  il  primo  mese  della  nostra 
guerra.  Sul  terreno  delle  vecchie  sanguinose  battaglie, 
ufficiali  e  soldati  han  sentito  rinvigorirsi  le  loro  forze. 
Un  incitamento  viene   dai   valorosi   caduti...  » 

Il  generale  Carlo  Corsi,  in  data  20  agosto,  così  com- 
mentava la  situazione  : 

((  La  nostra  autentica  vittoria  della  conquista  della 
Conca  di  Gorizia  e  della  completa  nostra  affermazione 
sul  Carso  goriziano  è  stata  un  magnifico  corollario  delle 
lunghe,  pazienti,  tenaci  azioni  svolte  innanzi;  è  stata  \a 
spinta  che  ha  infranto  la  prima  linea  e  la  più  potente 
base  di  difesa  nemica  sul  basso  Isonzo,  la  cui  potenza 
era  essenzialmente  dovuta  a  due  condizioni  tattiche  spe- 
ciali :  cioè,  in  primo  luogo  alla  continuità  e  brevità  del 
fronte  non  aggirabile,  che  imponeva  perciò  l'attacco  fron- 
tale, mentre  impediva  sviluppo  di  forze;  in  secondo  luo- 
go alla  mancanza  da  parte  nostra  di  buone  posizioni 
per  le  artiglierie,  posizioni  da  cui  battere  efficacemente 
le  forti  sistemazioni  difensive  nemiche,  mentre  le  otti- 
me condizioni  di  appostamento  e  di  campo  di  tiro  delle 
artiglierie  avversarie  davan  modo  agli  austriaci  d'inter- 
dirci, o  renderci  assai  ardua  la  permanenza  nelle  posi- 
zioni per  noi  necessarie  di  approccio  e  d'investimento. 

((  Il  successo  di  Gorizia  ha  spezzato  via  la  formida- 
bile prima  linea  di  difesa  del  nemico,  e  ci  ha  finalmente 
dato  con  l'occupazione  del  Carso  goriziano  maggior  li- 
bertà di  movimento  e  di  manovra,  permettendoci  la  coo- 
perazione reciproca  delle  ali  e  facendo  sentire  la  riper- 
cussione sul  centro  della  difesa  della  seconda  linea  au- 
striaca nella  Valle  del  Vippacco. 

«  Questi  guadagni  ci  hanno  oggi  portato  contro  la 
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seconda  linea  di  difesa  austriaca,  che  ha  per  suo  per- 
nio, a  destra,  il  gruppo  dei  monti  Santo,  San  Gabriele 
e  San  Daniele.  Sono,  queste,  delle  posizioni  fortissime 
che  richiedono  un  tenace  lavoro  di  approccio  e  d'in- 
vestimento, legate  come  sono  da  trinceramenti  sbarranti 
la  valle  del  Vippacco  all'altezza  della  Vertojbizza,  con 
la  terza  linea  di  resistenza  austriaca  preparata  sul  Carso 
e  che  passa  a  ovest  di  Pecinka  e  finisce  alla  quota  144. 
sopra  Monfalcone,  e  di  là  al  mare. 

((  Da  lunga  mano  preparata,  questa  linea  nemica  è 
costituita  da  solidi  appostamenti  d'artiglierie  e  di  mitra- 
gliatrici, da  trinceramenti  blindati  e  in  cemento,  e  da  si- 
stemi di  reticolati,  i  quali,  a  quanto  pare,  sarebbero  stati 
anzi  modificati  in  seguito  all'esperienza  fatta  dai  vecchi 
sistemi  di  fronte  all'azione  delle  nostre  bombarde. 

((  L'azione  faticosa  ed  aspra  ch'è  oggi  affidata  alla 
nostra  ala  sinistra  mette  in  mora  dall' aspettarci  imme- 
diati e  grandi  successi.  Questi  non  potranno  essere  che 
il  corollario  di  un  complesso  d'operazioni,  che  tuttavia 
potranno  svilupparsi  più  rapide  e  decisive  del  passato, 
date  le  nostre  migliori  condizioni  d'attacco... 

((  Osservando  i  guadagni  fatti  nella  nostra  offensiva 
dall'ala  destra,  si  deve  concludere  che  essi  sono  stati  di 
un'entità  veramente  grande.  Due  forti  linee  austriache 
di  difesa  sono  cadute  in  nosLro  potere  ed  è  stata  intac- 
cata la  terza  in  modo  che  noi  ci  siamo  già  affacciati 
sulla  valle  del  Vippacco.  Ormai  l'Altipiano  Carsico  an- 
cora in  mano  al  nemico  degrada  verso  sud  ed  ovest,  e 
le  condizioni  buone  di  difendibilità  delle  diverse  linee 
sono  dal  nemico  a  noi  passate.  Certo  la  configurazione 
del  Carso,  così  speciale  e  strana  con  le  sue  doline,  le 
sue  caverne,  che  il  nemico  ha  sfruttato  abilmente,  si  pre- 
sta a  contendere  a  passo  passo  la  nostra  avanzata.  Ma 
oggi  ci  troviamo  in  condizioni  pari  per  profondità  d'oc- 
cupazione e  livello,  e  superiori  per  effettivi.  Avanzare 
dunque  è  per  noi  ancora  possibile  :  ma  ciò  non  deve  si- 
gnificare  un'avanzata   a   passo   di   corsa. 

((  La  resistenza  nemica  di  fronte  alla  nostra  ala  si- 
nistra  tenacissima,    tanto   vantaggiosa   per   la   configura- 
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zione  del  terreno,  ha  poca  profondità,  e  certo  il  nemico 
appresterà  altre  linee  di  difesa  sull'altipiano  di  Teme- 
vo; ma  a  queste  risponderanno  le  nostre  operazioni  in 
corso  più  a  nord  e  contro  Tolmino.  Ed  anche  se  il  suc- 
cesso sarà  lento  a  venire  e  laborioso  per  la  nostra  ala 
sinistra,  il  miraggio  certo  di  un  grande  resultato,  con 
grandi  conseguenze,  infonderà  in  tutti  pazienza,  fede  e 
tenace  volontà.  Non  si  deve  mai  dimenticare  che  una 
guerra  come  la  nostra  non  si  realizza  con  una  battaglia. 

Ecco  ora,  in  un'esposizione  concatenata,  il  riassun- 
to delle  operazioni  dai  primi  di  agosto  ai  primi  di 
settembre  1916,  come  fu  pubblicato  dal  Comando  Su- 
premo : 

«  I  preparativi  per  l  azione  offensiva,  che  condusse 
il  nostro  esercito  aJa  espugnazione  ddlla  piazza  di  Go- 
rizia e  alla  conquista  del  sistema  difensivo  del  Carso,  si 
debbono  fare  risalire  all'inverno  del  1915-16.  Sin  da  al- 
lora infatti  vennero  iniziate,  lungo  la  fronte  dal  Monte 
Sabotino  al  mare,  operazioni  metodiche  dirette  a  con- 
quistare le  posizioni  più  adatte  a  servire  qualK  punti  di 
partenza  per  un  attacco  di  viva  forza;  si  diede  opera  ad 
aumentare  nelle  nostre  grandi  unità  le  dotazioni  di  arti- 
glierie e  di  mitragliatrici  nella  quantità  ritenuta  suffi- 
ciente ad  assicurare  il  successo;  si  creò  di  pianta  una 
nuova  specialità,  quella  delle  batterie  di  bombarde,  ri- 
velatesi armi  efficacissime  per  la  distruzione  delle  difese 
passive;  infine  si  studiò  l'impiego  più  razionale  ed  effi- 
cace di  tutti  i  mezzi  disponibili,  nell'intento  di  ottenere 
con  matematica  certezza,  nel  giorno  dell'azione,  la  di- 
struzione completa,  sui  tratti  di  fronte  prescelti  per  le  ir- 
ruzioni, di  ogni  sorta  di  ostacoli  materiali  alla  avanzata 
delle  fanterie.  Nel  campo  stesso  furono  con  ogni  cura 
agguerrite  le  truppe,  create  nuove  unità;  accumulate  in- 
genti riserve  di  munizioni,  sia  con  lo  svilupparne  la  pro- 
duzione in  Daese,  sia  col  curarne  l'economia  nella  zona 
di  guerra.  Si  provvide  anche  a  completare  e  a  rafforzare 
il  nostro  sistema  difensivo  sul  basso  Isonzo,  facendo 
di  esso,   oltre  che  ima  potente  base  per  l'offensiva,   un  i 
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insuperabile  barriera  ad  eventuali  attacchi  dell  avver- 
sario. 

((  All'inizio  della  primavera,  delineatasi  la  possibi- 
lità di  una  offensiva  nemica  in  Trentino,  fu  per  noi  giuo- 
coforza  inviare  in  quello  scacchiere  una  parte  delle  trup- 
pe e  delle  artiglierie,  di  nuova  formazione,  che  erano 
state  in  precedenza  destinate  alla  fronte  dell'Isonzo.  Sca- 
tenatasi poi,  a  metà  maggio,  l'offensiva  stessa  in  tutta 
la  sua  violenza,  fu  ancora  necessario  spostare  verso  il 
Trentino  una  gran  parte  delle  unità  di  riserva  disponi- 
bili. Ma,  pur  così  provvedendo,  il  Comando  Supremo 
italiano  con  ordini  e  direttive  ai  comandanti  delle  arma- 
te sull'Isonzo  confermava  ripetutamente  il  suo  intento 
che  si  dovesse  persistere  nel  dare  sviluppo  alle  predi- 
sposizioni per  l'offensiva  su  quella  fronte.  La  conquieta 
della  piazza  di  Gorizia,  non  ostante  i  sopravvenuti  tur- 
bamenti, era  e  restava  ad  ogni  costo  1  obiettivo  princi- 
pale delle  nostre  operazioni  estive.  E  in  coerenza  a  tale 
concetto,  già  nella  prima  metà  di  giugno;  determinatosi 
l'arresto  della  invasione  nemica  in  Trentino,  il  Comando 
Supremo  faceva  eseguire  gli  studi  per  potere  al  momento 
opportuno,  con  rapida  manovra  per  linee  interne,  ricon- 
durre dalla  fronte  del  Trentino  a  quella  deil' Isonzo  trup- 
pe ed  artiglierie  e  tutti  i  mezzi  ritenuti  necessari  per  un 
attacco  a  fondo. 

((  La  rapidità  della  manovra  doveva  ottenersi  sfrut- 
tando nella  misura  maggiore  possibile  ferrovie  ed  auto- 
carri, nello  scopo  di  riuscire  ad  iniziare  l'azione  per  sor- 
presa o,  in  ogni  caso,  prima  che  l'avversario  avesse 
avuto  tempo  di  parare  il  colpo,  tenuto  conto  dell  maggior 
sviluppo  delle  sue  linee  di  comunicazione,  all'esterno 
dell'arco  montuoso  delle  Alpi  Trentine,  Carniche  e  Giu- 
lie. L'offensiva  contro  la  testa  di  ponte  di  Gorizia  do- 
veva poi  essere  preceduta,  di  due  giorni,  da  un  attac- 
co nel  settore  di  Monfalcone,  nel  fine  di  richiamare  ver- 
so quel  tratto  di  fronte,  sensibilissimo  per  il  nemico,  for- 
ze ed  attenzioni  di  esso,  completando  così,  con  la  sor- 
presa nel  campo  tattico,  la  sorpresa  strategica  da  otte- 
nersi con   la  fulminea  celerità   del  movimento   logistico. 
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{(  I  movimenti  ferroviari,  per  la  radunata  delle  trup- 
pe e  dei  materiali  destinati  alla  offensiva  sul  basso  Ison- 
zo   furono  compiuti  in  tre  distinti  periodi. 

((  Nel  primo  di  questi  periodi,  dal  29  giugno  a'I  27 
luglio,  ebbero  luogo  movimenti  preliminari  consistenti 
nel  trasporto  di  qualche  unità  di  riserva,  non  più  neces- 
saria per  l'azione  in  Trentino;  dei  complementi  per  le 
armate  dell'Isonzo;  di  materiali  vari,  ecc.  Caratteristica 
di  tale  periodo  :  la  assoluta  tranquillità  di  esecuzione 
nei  movimenti,  i  quali  non  dovevano  destare  l'attenzio- 
ne del  nemico,   rivelandogli  le  nostre  intenzioni. 

«  Nel  secondo  periodo,  dal  27  luglio  al  4  agosto,  si 
svolse  la  manovra  strategica  vera  e  propria;  che  consi- 
stette nel  rapidissimo  spostamento  prima  de'lle  artiglierie 
e  delle  bombarde,  poi  delle  grandi  unità,  e  nel  loro 
schieramento  sulla  fronte  delie  operazioni.  Caratteristi- 
che di  tale  periodo  :  la  minutissima  accuratezza  della 
preparazione,  la  rapidità  nella  esecuzione,  la  segretez- 
za dei  movimenti  ottenuta  col  fare  conoscere  a  ciascun 
riparto  la  propria  destinazione  solo  durante  il  viaggio  e 
col  partecipare  agli  organi  incaricati  del  servizio  ferro- 
viario soltanto .  quei  trasporti  che  direttamente  e  stretta- 
mente li  interessassero. 

((  Nel  terzo  periodo,  dal  4  agosto  in  poi,  si  ebbero 
essenzialmente  trasporti  nel  campo  tattico;  esso  fu  ca- 
ratterizzato dalla  repentinità  nelle  richieste  di  trasporti  e 
dalla  conseguente  necessaria  rapidità  nella  predisposi- 
zione ed  esecuzione   di  essi. 

'(  Il  complesso  movimento  ferroviario  si  svolse  con 
la  maggiore  regolarità  e  precisione.  Benché  per  talune 
delle  linee  più  intensamente  sfruttate  la  potenzialità 
massima  prevista  fosse  superata  di  un  terzo,  non  si  ebbe 
a  lamentare  il  menomo  inconveniente.  Vi  contribuirono 
l'attività  e  lo  spirito  di  abnegazione  degli  enti  tutti  pre- 
posti alla  direzione  ed  alla  esecuzione  del  servizio  ferro- 
viario, cui  è  giusto  pertanto  tributare  un  meritato  en- 
comio. 

((  Designato  l'obiettivo  strategico  delle  operazioni  ( 
stabilito   il  concetto   e  le  modalità  per  il   rapido  e   ordi- 
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nato  svolgimento  della  vasta  manovra  fra  il  Trentino  e 
l'Isonzo,  il  Comando  Supremo  affidava  a  quello  della 
3*  Armata  l'arduo  ma  onorifico  compito  di  dirigere  l'at- 
tacco lungo  tutto  il  tratto  di  fronte  dal  Sabotino  al  ma- 
re. E  il  Comando  della  3'^  Armata  studiava  a  sua  volta 
con  ogni  cura  l'indirizzo  per  la  manovra  tattica,  e,  in 
relazione  ad  essa,  la  migliore  dislocazione  e  il  più  ra- 
zionale impiego  dei  mezzi  assegnatigli.  Ciò  rese  poi  pos- 
sibile di  rapidamente  collocare  le  batterie  di  artiglierie  e 
di  bombarde,  a  mano  a  mano  giungenti  sull'Isonzo  fra 
il  27  e  il  31  luglio,  per  modo  che  alla  sera  del  3  agosto 
esse  erano  già  pronte  ad  aprire  il  fuoco. 

((  Nella  giornata  del  4  agosto  aveva  luogo  la  divisata 
azione  diversiva  nel  settore  di  Monfalcone.  Dopo  inten- 
sa preparazione  delle  artiglierie,  le  nostre  fanterie  assa- 
livano ed  espugnavano  le  alture  di  quota  85  e  di  quota 
121,  ad  est  della  Rocca,  prendendovi  145  prigionieri,  tra 
i  quali  4  ufficiali.  Ma  l'avversario,  maestro  di  ignobili 
insidie,  aveva  collocato  nei  trinceramenti  abbandonati 
grande  numero  di  bombe,  che,  nell'atto  in  cui  le  nostre 
truppe  irrompevano  vittoriose  nelle  linee  conquistate,  e- 
splosero,  producendo  i  consueti  gas  asfissianti.  Indi  a  po- 
co ingenti  masse  nemiche  erano  lanciate  al  controattac- 
co, che  obbligò  le  nostre  truppe,  decimate  e  stordite  dal- 
•r effetto  dei  gas,  a  ripiegare  sulle  trincee  di  partenza, 
trascinando  seco  i  prigionieri  presi. 

((  La  giornata  del  5  passò  in  semplici  azioni  di  arti- 
glierie, dirette  a  saggiare  la  fronte  del  nemico,  a  frastor- 
narne l'attenzione,  a  inquadrare  il  nostro  tiro;  mentre 
intanto  l'avversario,  ingannato  dalla  nostra  manovra,  in- 
viava in  fretta  rinforzi  di  truppe  e  di  artiglierie  verso  il 
settore  di  Monfalcone. 

(f  II  mattino  del  6  agosto,  tra  le  ore  7  e  le  8,  tutte 
le  nostre  artiglierie  e  le  batterie  di  bombarde  aprivano 
fuoco  violento  e  bene  aggiustato  contro  il  tratto  di  fron- 
te nemico  dal  Sabotino  al  San  Michele.  Nelle  pause  del 
formidabile  bombardamento,  arditi  nuclei  di  fanteria  si 
spingevano  sin  contro  le  linee  nemiche  a  riconoscervi 
gli  effetti  del  fuoco.  Alle  ore   16,   accertato  che  la  prima 
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linea  di  difesa  nemica  era  quasi  ovunque  completamen- 
te distrutta  e  le  successive  sconvolte,  ondate  di  fanterie 
irruppero  all'assalto.  Stupendo  invero  lo  spettacolo  dei 
nostri  intrepidi  fantaccini,  avanzanti  con  insuperabile 
slancio  ali  attacco  di  posizioni  ritenute  sino  allora  im- 
prendibili; mentre  le  artiglierie,  con  meravigliosa  preci- 
sione, ne  secondavano  gli  sforzi,  precedendoli  con  cor- 
tine di  fuoco  sterminatore,  o  fulminavano  le  riserve  am- 
massate sul  tergo  delle  posizioni  nemiche;  e  mentre  le 
infaticabili  truppe  del  Genio  riattavano  i  passaggi,  com- 
pletavano la  distruzione  delle  difese  accessorie,  improv- 
visavano nuove  comunicazioni. 

((  All'ala  sinistra  della  nostra  fronte  {45''  Divisione), 
una  colonna  comandata  dal  colonnello  di  Stato  Mag- 
giore Badoglio  e  composta  del  JS*'  fanteria  (Brigata  To- 
scana), del  3°  battaglione  del  58°  (Brigata  Abruzzi)  e  del 
3°  battaglione  del  115°  (Brigata  Treviso),  rinforzata  dal- 
la 8*  e  15^  compagnia  minatori  e  sostenuta  dalla  2P  bat- 
teria da  montagna  e  dalla  3P  e  32^  batterie  di  bombar- 
de, muoveva  all'assalto  del  possente  baluardo  di  Monte 
Sabotino,  chiave  della  difesa  di  Gorizia.  Fu  tale  qui 
Timpeto  delle  truppe  che,  superate  di  un  sol  tratto  le  li- 
nee nemiche,  in  40  minuti  raggiunsero  la  quota  609,  cul- 
mine del  Sabotino,  sorprendendone  e  facendo  prigio- 
niera quasi  tutta  la  guarnigione.  L'avanzata  proseguì  ra- 
pida verso  l'Isonzo,  e  a  sera  i  nostri  avevano  erià  rag- 
giunto la  linea  San  Valentino-San  Mauro,  lungo  le  falde 
orientali  del  Monte  Sabotino. 

«  Sulle  alture  ad  ovest  di  Gorizia,  la  Brigata  Lam- 
bro,  delia  43^  Divisione  (205°  e  206°  reggimenti),  assaliva 
a  nord-est  di  Oslavia  l'altura  di  quota  188,  già  in  tanti 
sanguinosi  combattimenti  così  fieramente  contesa,  e  do- 
po dura  ed  alterna  vicenda  di  lotta  riusciva  ad  espugnar- 
la. Più  a  sud,  la  Brigata  Abruzzi,  della  24^  Divisione  p?"* 
e  58"  fanteria),  attaccava  frontalmente  le  munitissime 
linee  di  Oslavia,  e  mercè  ostinati,  sanguinosi  assalri  riu- 
sciva a  superarle,  giungendo  a  sera  sino  nei  pressi  di 
Peuma. 

"Sul    Monte   Podgora.    la    Brigata  Cuneo,   della    11'' 
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Divisione  (7°  ed  S""  reggimenti),  sfondava  di  primo  impe- 
to le  potenti  difese  nemiche,  superava  la  cresta  di  quella 
altura  e  raggiungeva  l'Isonzo  all'altezza  di  Grafenberg. 
Ivi,  accerchiata  da  preponderanti  forze  nemiche,  impe- 
gnava con  esse  combattimento,  durato  violentissimo  per 
tutta  la  notte. 

((  Infine,  ali  estremità  meridionale  delle  alture,  le 
truppe  della  12"  Divisione  superavano  il  Monte  Calvario, 
e,  nel  piano,  sfondavano  l'intricata  linea  difensiva  co- 
struita dal  nemico  fra  il  margine  meridionale  del  Podgo- 
ra  e  l'Isonzo. 

((  Lotta  non  meno  cruenta  ma  altrettando  vittorio- 
sa si  svolgeva  intanto  sul  margine  settentrionale  del  Car- 
so, ove  le  valorose  fanterie  della  22^  Divisione  (Brigata 
Brescia,  19"  e  20'  reggimenti;  Brigata  Ferrara,  47"  e  48' 
reggimenti;  Brigata  Catanzaro,  141"  e  142"  reggimenti) 
assalivano  la  munitissima  linea  di  vetta  del  Monte  San 
Michele,  altro  possente  baluardo  della  difesa  di  Gori- 
zia e  di  quella  del  Carso  a  un  tempo,  già  in  15  mesi  di 
guerra  bagnato  di  tanto  generoso  sangue  italiano,  e  do- 
po insistenti  assalti  riuscivano  a  conquistarla  interamente. 

((  È  quindi  giusto  e  doveroso  dichiarare  che  il  ne- 
mico oppose,  lungo  tutta  la  fronte,  fiera,  accanita  resi- 
stenza e  vendette  a  caro  prezzo  la  vittoria.  Pur  sopraf- 
fatti i  grossi  delle  sue  truppe  dal  soverchiante  impeto  dei 
nostri,  nuclei  di  animosi  si  difendevano  disperatamente 
in  caverne  o  su  cocuzzoli  isolati.  Furono  a  mano  a  mano 
accerchiati  dai  nostri  e  costretti  alla  resa. 

a  Più  di  3000  prigionieri,  una  diecina  di  cannoni,  nu- 
merose mitragliatrici  e  ricco  bottino  di  materiale  da  guer- 
ra di  ogni  specie  rappresentano  il  trofeo  di  questa  glo- 
riosa e  memoranda  giornata. 

«  Assicurato,  con  la  conquista  del  Monte  Sabotino 
e  del  San  Michele,  il  possesso  dei  pilastri  laterali  della 
testa  di  ponte  di  Gorizia,  restava  a  completare  Tespu- 
gnazione  della  imponente  cortina  costituita  dalle  alture 
immediatamente  ad  ovest  della  città.  La  battaglia  vi  si 
protrasse  aspra,  sanguinosa  ed  incessante  sino  al  pome- 
riggio dell'S.  Il  terreno  rotto,  intricato  e  ricco  di  appigli 
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tattici,  le  molteplici  e  possenti  linee  di  difesa  erette  dal- 
1  avversario,  la  vicinanza  di  Gorizia,  centro  cospicuo  di 
risorse  per  il  nemico,  facilitavano  ad  esso  la  tenace  di- 
fesa e  gli  consentivano  violenti  ritorni  controffensivi.  A 
palmo  a  palmo,  a  prezzo  di  generosi  sacrifìci,  le  nostre 
fanterie,  con  la  mirabile  incessante  cooperazione  delle 
artiglierie,  conquistarono  tutto  l'aspro  ed  intricato  ter- 
reno, espugnando  ad  una  ad  una  le  innumeri  trincee, 
circuendone  ed  obbligando  alla  resa  i  difensori,  ribut- 
tandone oltre  il  fiume  i  violenti  contrattacchi.  Si  di.itin- 
sero  nella  lotta  le  Brigate  di  fanteria  Toscana  {77"  e  78" 
reggimenti)  e  Trapani  (143'^  e  144"  reggimenti),  della  45'' 
Divisione,  che,  manovrando  sul  tergo  delle  linee  nemi- 
che sul  torrente  Peumica  e  sulla  collina  sovrastante  al 
villaggio  di  Peuma,  ne  determinarono  la  caduta. 

((  Altri  non  meno  poderosi  contrattacchi  nemici, 
preparati  da  potenti  bombardamenti,  erano  respinti  dai 
valorosi  difensori  del  Monte  Sabotino  e  del  Monte  San 
Michele. 

((  Nel  pomeriggio  dell'S  agosto,  per  effetto  della  no- 
stra vittoriosa  azione,  tutte  le  alture  sulla  destr-i  dell'I- 
sonzo, costituenti  la  testa  di  ponte  di  Gorizia,  e  il  Mon- 
te San  Michele,  sulla  sinistra  del  fiume,  erano  in  nostro 
saldo  possesso.  La  linea  dell'Isonzo  a  valle  di  Tolmino 
era  a  noi  intieramente  assicurata. 

((  Sull'imbrunire,  riparti  delle  Brigate  Casale  e  Pa- 
via passarono  a  guado  l'Isonzo,  di  cui  il  nemico  aveva  in 
parte  danneggiati  i  ponti,  e  si  rafforzarono  sull'altra  riva. 
Una  colonna  di  cavalleria  e  di  bersaglieri  ciclisti  era  to- 
sto lanciata  all'inseguimento.  Con  alacre  opera,  riparti 
del  Genio,  sotto  il  tiro  delle  artiglierie  avversarie,  gitta- 
vano  i  ponti  e  riattavano  quelli  danneggiati  dal  nemico. 

((  Il  mattino  del  9  agosto  le  nostre  truppe  entravano 
in  Gorizia,  mentre  una  colonna  di  cavalleria  e  ciclisti 
percorreva  la  pianura  intorno  alla  città,  spazzandone  le 
ultime  resistenze  nemiche.  Il  successivo  IO,  le  nostre  fan- 
terìe occupavano  le  pendici  occidentali  delle  alture  che 
avvolgono  ad  est  la  piana  di  Gorizia,  e,  dÌù  a  sud,  la  li- 
nea della  Vertoibizza,  iniziandone  il  rafforzamento. 
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((  La  conquista  di  Gorizia  merita  di  essere  annove- 
rata tra  le  più  belle  imprese  militari  del  nostro  paese.  In 
soli  tre  giorni,  la  più  importante  delle  piazze  nemiche 
sulla  fronte  dell'Isonzo  cadeva  in  nostro  possesso  per  ef- 
fetto di  attacco  di  viva  forza,  uno  dei  più  poderosi  e  vio- 
lenti attacchi  di  piazzeforti  che  la  storia  dell'attuale 
guerra  europea  sin  oggi  ricordi.  È  opportuno  rilevare  che 
alla  piazza  di  Gorizia  l'Austria  aveva  sin  dal  tempo  di 
pace  rivolte  le  maggiori  cure  e,  specialmente  durante  il 
periodo  della  nostra  neutralità,  ne  aveva  accresciuto  il 
valore,  già  grandissim.o  per  natura,  con  lavori  difensivi 
che  l'esperienza  dei  primi  mesi  della  guerra  europea  a- 
veva  contribuito  a  rendere  formidabili.  Dichiarata  da  noi 
la  guerra,  il  comando  nemico  aveva  concentrato  in  Gori- 
zia forze  e  mezzi  imponenti,  e  della  difesa  di  essa  aveva 
fatto  uno  dei  capisaldi  della  propria  condotta  strategica. 

((  Al  buon  successo  delle  operazioni  contribuirono 
l'efficacia  della  manovra  nel  campo  strategico  ed  in  quel- 
lo tattico,  l'azione  delle  artiglierie,  la  condotta  delle  fan- 
terie. 

e  II  Comando  nemico,  come  attestarono  i  prigionieri, 
si  cullava  nella  illusione  che  il  fulmineo  e  poderoso  sfor- 
zo da  noi  fatto  per  arrestare  prima,  per  ricacciare  poi 
l'invasione  austriaca  nel  Trentino  avesse  per  lungo  tem- 
po esaurito  ogni  nostra  capacità  offensiva.  Così  la  nostra 
manovra  per  linee  interne  tra  la  fronte  tridentina  e  quel- 
la dell'Isonzo,  condotta  con  rapidità,  precisione  e  segre- 
tezza, poteva,  al  mattino  del  6  agosto,  permettere  alla 
nostra  offensiva  di  scatenarsi  in  tutta  la  sua  terribile  vio- 
lenza contro  un  nemico  moralmente  affatto  impreparato 
a  riceverla.  L'efficace  attacco  diversivo  su  Monfalcone 
completò  la  sorpresa. 

((  L'azione  delle  nostre  artigliere  e  bombarde  nella 
giornata  del  6  agosto  rappresenta  un  esempio  veramente 
classico  di  concentramento  di  fuoco  contro  linee  fortifi- 
cate. Essa  era  stata  lungamente  e  minuziosamente  stu- 
diata e  preparata  :  mercè  l'esplorazione  del  terrena  con 
velivoli  e  pattuglie  o  con  osservazioni  ottiche,  le  posizio- 
ni nemiche  erano  state  perfettamente  riconosciute  ed  in- 
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quadrate  sulla  carta;  i  bersagli'  accuratamente  ripartiti 
in  estensione  e  in  profondità;  le  modalità  del  fuoco  sta- 
bilite con  scrupolosa  precisione.  Cosi,  al  momento  fis- 
sato, un  vero  uragano  di  ferro  e  di  fuoco  si  rovesciò  ina- 
spettatamente sulle  posizioni  nemiche,  ne  sconvolse  le 
difese  antistanti,  ne  abbattè  i  ricoveri,  distrusse  gli  appo- 
stamenti e  gli  osservatorii  ed  interruppe  le  comunica- 
zioni. 

«  Superbo  fu  lo  slancio  delle  nostre  fanterie.  In  tre 
giorni  di  lotta  incessante,  sotto  il  violento  e  concentrato 
fuoco  nemico  di  artiglieria,  di  mitragliatrici,  di  fucile- 
ria e  di  bombarde,  esse  sfondarono  le  successive  linee 
di  resistenza  nemiche,  sgominarono  alla  baionetta  i  di- 
fensori, impedendone  i  rannodamenti,  e  sostennero  poi 
con  incrollabile  saldezza  gli  intensi  bombardamenti  e  i 
furiosi  contrattacchi   dell'avversario. 

«  Già  il  giorno  6  di  agosto,  mentre  sul  margine  set- 
tentrionale del  Carso  le  nostre  truppe  conquistavano  il 
Monte  San  Michele,  all'ala  opposta,  nella  zona  di  Mon- 
falcone,  i  battaglioni  di  bersaglieri  ciclisti  3°,  4"  e  II" 
si  impadronivano  dell'altura  di  quota  85,  resistendovi 
poi  con  grande  valore  ai  violenti  contrattacchi  nemici. 
Nelle  successive  giornate  sino  al  9,  l'avversario  tentò 
sforzi  disperati  per  riprendere  la  posizione  di  Monte  San 
Michele;  ma  fu  ogni  volta  energicamente  respinto  e  per- 
dette anche  il  villaggio  di  Boschini,  fortemente  organiz- 
zato a  difesa,  su:lle  pendici  settentrionali  del  monte.  Più 
a  sud,  i  nostri  espugnarono  anche  alcuni  trinceramenti 
nei  pressi  di  San  Martino  del  Carso. 

«  Il  giorno  10,  un  vigoroso  nostro  assalto  contro  tut- 
te le  fortissime  linee  nemiche  fra  il  Vipacco  e  Monte 
Cosich  era  coronato  da  pieno  successo  :  l'avversario  in 
rotta  abbandonava  tutta  la  zona  ad  occidente  del  Vallo- 
ne, mantenendo  soltanto  forti  retroguardie  sulle  alture 
del  Debeli  e  di  quota  121.  I  nostri  occuparono  Rubbia. 
San  Martino  del  Carso,  il  pianoro  di  Doberdò,  Monte 
Ccsich  e  raggiunsero  la  linea  del  Vallone  sino  al  Crni 
hrib.  L'indomani,  11.  passato  il  Vallone,  con  brillantis- 
simo   attacco    conquistarono    le    pendici    occidentali    del 
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Nad  Logem  (quota  212)  e  la  sommità  del  Crni  hrib.  Il 
giorno  12  anche  la  cresta  del  Nad  Logem,  difesa  dal  ne- 
mico con  vigore  ed  accanimento,  era  espugnata  dalle 
valorose  truppe  della  23''  Divisione  (Brigata  Granatieri 
di  Sardegna;  Brigata  Lombardia,  73"  e  74°  reggimenti; 
Brigata  Catanzaro,  141  '  e  142*"  reggimenti).  Contempora- 
neamente, i  nostri  si  impadronivano  di  Oppacchiasella 
e  spingevano  l'occupazione  sino  a  un  chilometro  circa  ad 
est  di  quella  località.  Infine,  sul  margine  meridionale  del 
Carso,  conquistavano  le  alture  di  quota  121   e  del  Debeli. 

«  Nelle  successive  giornate  sino  al  15  l'azione  con- 
tinuò vivacissima,  con  nuovi  notevoli  successi  delle  no- 
stre truppe,  che  sfondarono  altre  poderose  linee  di  trin- 
ceramenti ad  est  del  Nad  Logem  e  sulle  pendici  occi- 
dentali di  Monte  Pecinka. 

((  Indi  le  operazioni  anche  qui,  come  nella  zona 
di  Gorizia,' vennero  assumendo  carattere  metodico,  per 
la  necessità  di  riordinare  truppe  e  servizi,  di  sistema- 
re a  difesa  le  posizioni  occupate,  di  spostare  innanzi 
le  artiglierie,  di  migliorare  la  rete  delle  comunicazioni. 
L'alacre  opera  fu  turbata  dalle  frequenti  intemperie, 
che,  pur  rendendo  penose  le  condizioni  di  vita  nei  cam- 
pi, non  valsero  però  a  scemare  l'attività  delle  nostre  trup- 
pe. E  ne  furono  prova  i  frequenti  piccoli  attacchi,  mercè 
i  quali  esse  riuscirono  a  migliorare  e  completare  la  pro- 
pria occupa2none,   tenendo  in  rispetto  l'avversario. 

((  Se  la  conquista  della  testa  di  ponte  e  della  città  di 
Gorizia  costituì  un  avvenimento  militare  e  politico  di  pri- 
missimo ordine,  di  non  minore  importanza  fu  la  espu- 
gnazione della  zona  carsica,  ad  occidente  della  linea  del 
Vallone.  Il  pianoro  del  Carso  Goriziano,  dominante  la 
pianura  del  basso  Isonzo  sino  a  Cormons  e  Gorizia,  da 
una  parte,  sino  al  mare,  dall'altra,  è  già  per  natura  una 
formidabile  posizione,  protetta  dinanzi  dal  profondo  fos- 
so dell'Isonzo,  appoggiata  alle  ali  ai  potenti  baluardi  del 
San  Michele  a  Nord,  del  Cosich,  Debeli  e  quota  121  a 
Sud.  La  superficie  dell'altipiano,  ondulata,  rotta  da  nu- 
merose buche  e  caverne,  si  presta  egregiamente  alla  di- 
fesa,  e  il  Comando  austriaco  l'aveva  abilmente  sfrutta- 
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ta,  creandovi  tutta  una  fitta  e  intricata  rete  di  trincera- 
menti, profondamente  incavati  nella  roccia,  in  gran  par- 
te blindati,  muniti  di  molteplici  e  profondi  ordini  di  re- 
ticolati e  collegati  da  una  vasta  rete  di  camminamenti, 
che  permetteva  alle  truppe  della  difesa  rapidi  e  sicuri 
spostamenti  in  ogni  senso.  Si  sarebbe  detto  che  quel 
complesso  e  perfetto  sistema  difensivo  fosse  veramen- 
te inespugnabile,  e  tale  gli  austriaci  ormai  lo  riteneva- 
no. Tanto  più  grave  riuscì  perciò  ad  essi  lo  scacco  su- 
bito, tanto  più  profonda  l'eco  nel  nostro  paese  ed  all'e- 
stero, tanto  maggiore  il  merito  di  coloro  che  seppero 
portare  a  compimento  l'ardua  impresa. 

((  Nelle  gloriose  giornate  del  Carso  rifulsero  di  nuo- 
va luce  il  valore,  la  tenacia  e  lo  spirito  di  abnegazione 
delle  instancabili  ed  intrepide  truppe  della  3'^  Armata,  a- 
gli  ordini  di  S.  A.  R.  il  Duca  d'Aosta. 

((  Nel  complesso  delle  operazioni  dal  4  al  15  agosto 
furono  presi  al  nemico  18.758  prigionieri,  dei  quali  393 
ufficiali,  30  cannoni,  63  lanciabombe,  92  mitragliatrici, 
12.225  fucili,  5  milioni  di  cartuccie,  3000  colpi  di  arti- 
glieria, 60.000  bombe  ed  un  ricco  bottino  di  materiale 
da  guerra  di  ogni  specie.  » 


IV 
LA  BATTAGLIA  SUL  CARSO 

La  vittoriosa  avanzata  —  Azioni  diversive  del  nemico  —  Gli  ef- 
fetti DELLA  NOSTRA  PRESSIONE  —  La  CONCENTRAZIONE  DELL'ARTI- 
GLIERIA AVVERSARIA  —  RIPRESA  DELLA  LOTTA  —  PERDITE  IMPRESSIO- 
NANTI   AUSTRIACHE    —    INTENSIFICAZIONE    DEI    MEZZI    BELLICI. 

Siamo  in  pieno  nella  vittoriosa  avanzata  sul  Carso. 
I  bollettini  ufficiali   del  Comando  Supremo   recano  : 

15  settembre.  —  ((  Sulla  fronte  Giulia  intense  ed  ef- 
ficaci azioni  delle  nostre  artiglierie  e  bombarde  contro 
le  linee  nemiche  ad  est  di  Gorizia  e  sul  Carso. 

((  Nel  pomeriggio,  sotto  pioggia  torrenziale,  le  no- 
stre fanterie  assalirono  le  posizioni  dell'avversario  ad 
oriente  del  Vallone,  conquistando  varie  linee  di  trin- 
ceramenti. Prendemmo  al  nemico  2117  prigionieri,  dei 
quali   71   ufficiali,    alcune  mitragliatrici   e  lanciabombe. 

((  In  brillante  combattimento  aereo  sul  golfo  di  Pan- 
zano  un'ardita  nostra  squadriglia  abbattè  due  idrovolanti 
nemici.  )> 

16  settembre.  —  «  Sulla  fronte  Giulia  intensa  azione 
delle  artiglierie  nella  zona  di  Piava  e  ad  est  di  Gorizia. 
Sul  Carso  le  nostre  fanterie  proseguirono  gli  attacchi  con- 
tro le  linee  nemiche  ad  oriente  del  Vallone. 

((  All'ala  sinistra  espugnarono  l'altura  di  San  Grado 
fortemente  presidiata  dall'avversario. 

Pili  a  sud,  con  brillanti  assalti  alla  baionetta,  con- 
quistarono estesi  trinceramenti  verso  Loquiza  e  ad  est 
di  Oppacchiasella. 
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((  Presero  1077  prigionieri,  dei  quali  una  ventina  di 
ufficiali, 

«  Nostre  squadriglie  di  «  Farman  »  e  «  Voisin  »  bom- 
bardarono ieri  gli  impianti  della  ferrovia  ridotta  in  Co- 
miniano  (Komen),  con  risultati  visibilmente  efficaci.  I  ve- 
livoli ritornarono  incolumi.  » 

17  settembre.  —  ((Sul  Carso,  respinti  nella  notte 
contrattacchi  dell'avversario,  le  instancabili  nostre  trup- 
pe ripresero  ieri  con  rinnovata  energia  l'attacco  delle 
poderose  linee  nemiche.  Dopo  un  combattimento  di 
estrema  violenza  da  ambo  le  parti,  le  nostre  fanterie 
assalirono  ed  espugnarono  altri  forti  ed  estesi  trincera- 
menti nemici,  prendendo  circa  800  prigionieri,  dei  qua- 
li una  ventina  di  ufficiali. 

((  Nella  passata  notte  una  squadriglia  nemica  lan- 
ciò dodici  bombe  su  Mestre.  Nessuna  vittima  e  qualche 
danno. 

((  In  combattimento  aereo  sopra  la  conca  di  Capo- 
retto  venne  abbattuto  un  velivolo  nemico.  Uno  degli 
aviatori   fu   ucciso;    l'altro,    ferito,    fu   fatto  prigioniero.  » 

19  settembre.  —  ((  Sul  Carso  nella  notte  sul  18  re- 
spingemmo un  violento  attacco  nemico  contro  le  posi- 
zioni da  noi  conquistate  sull'altura  di  quota  144  a  nord- 
est di   Monfalcone. 

«  Nella  giornata  le  truppe  attesero  a  rafforzare  e  ad 
ampliare  le  linee  raggiunte.  Lungo  tutta  la  fronte  dal 
Vippacco  al  mare  continuò  vivo  il  duello  delle  arti- 
glierie. » 

Un  comunicato  ufficiale  recava  in  data  1 5  set- 
tembre : 

((  Un  nuovo  balzo  innanzi  è  stato  compiuto  ieri  dalle 
forze  italiane  che  operano  da  oriente  di  Gorizia  al  mare. 

((  Le  azioni  di  artiglierie  dei  giorni  passati  si  sono 
subitamente  intensificate  in  un  bombardamento  assai 
vigoroso  delle  linee  nemiche. 

«  Una  densa  nebbia  ha  per  quasi  tutta  la  mattina 
ostacolato  il  tiro,  ma  verso  il  mezzogiorno,  essendosi  su- 
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bitamente  rivelate,  sotto  gli  squarci  della  nebbia,  le  po- 
sizioni dell'avversario,  fu  possibile  ravvivare  il  fuoco 
delle  artiglierie  e  delle  bombarde,  che  batterono  con 
grande  intensità  i  reticolati,  le  trincee  e  le  linee  di  co- 
municazione degli   austriaci. 

((  Poiché  le  condizioni  atmosferiche  non  favorivano 
la  possibilità  di  efficaci  osservazioni  aeree,  l'accertamen- 
to degli  effetti  del  fuoco  venne  specialmente  affidato 
alle  animose  pattuglie  che,  negli  intervalli  del  bombar- 
damento, si  spinsero  sotto  le  linee  nemiche.  Esse  con- 
statarono in  parecchi  casi  la  esistenza  di  nuovi  ordini 
di  reticolati  che  il  nemico  aveva  steso  nascostamente  e 
celeremente  innanzi  alle  già  cognite  difese  antistanti 
della  sua  munitissima  linea,  dissimulandole  tra  la  vege- 
tazione, cosicché  le  batterie  di  cannoni  e  bombarde  ri- 
presero a  tempestare  con  i  detti  anche  i  nuovi  ostacoli, 
che  avrebbero  altrimenti  arrestato  l'impeto  dell'assalto 
italiano. 

((  Questo  venne  sferrato  verso  le  ore  quindici,  quan- 
do fu  giudicata  sufficiente  la  preparazione  delle  artiglie- 
rie. Esse  avevano  aperto  ampii  varchi  nei  reticolati,  che 
vennero  completati  dall'opera  ardimentosa  dei  soldati 
provvisti  di  tubi  esplosivi.  La  pioggia  era  sopraggiunta 
a  rendere  più  aspro  il  terreno  della  lotta,  e  fu  così  tor- 
renziale in  alcuni  tratti  della  fronte,  da  determinare  stra- 
ripamenti  ed    alluvioni. 

((  Essa  non  arrestò  tuttavia  lo  slancio  delle  nostre 
fanterie  che  si  gettarono  contro  le  linee  nemiche  ad 
oriente  del  Vallone,  risalendo  vittoriosamente  le  pen- 
dici, sulle  quali  in  posizioni  dominanti  gli  austriaci  ave- 
vano da  mesi  preparata  la  loro  nuova  linea  di  resistenza. 

((  L'attacco  italiano  ha  ieri  aperto  degli  squarci  im- 
portanti in  questa  linea  ed  i  2200  prigionieri  che  sono 
sfilati  nelle  retrovie  italiane  completano  l'efficace  risul- 
tato della  gloriosa  giornata.  » 

Intanto  il  nemico  tentava  azioni  diversive  su  altri 
scacchieri,  delle  quali  così  dava  notizia  un  comunicato 
ufficiale  del  1 8  settembre  : 
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((  Il  Bollettino  di  guerra  del  1 7  settembre  ha  annun- 
ciato che  sul  Carso  prosegue  sicura  e  costante  l'avan- 
zata delle  truppe  italiane,  le  quali  in  tre  giorni  di  com- 
battimento, dal  14  al  16,  hanno  già  conquistato  impor- 
tanti posizioni  fra  il  Vippacco  e  il  mare  e  presi  circa 
4660  prigionieri  di  cui  più  di  160  ufficiali.  Il  nemico  sen- 
te la  formidabile  pressione  che  le  nostre  divisioni  eser- 
citano contro  le  sue  linee  in  questo  settore.  Mentre  vi 
porta  in  fretta  rinforzi  di  truppe,  sopratutto  di  artiglieria, 
cercando  con  bombardamenti  di  violenza  mai  raggiun- 
ta sinora  di  arrestare  l'incalzante  impeto  dei  nostri,  tenta 
anche  azioni  diversive  in  altri  scacchieri  nella  vana  spe- 
ranza di  distrarre  forze  e  attenzioni  in  direzioni  per  esso 
meno  sensibili.  Di  tale  natura  è  stato  1  attacco  che  con 
forze  notevoli  l'avversario  lanciava  contro  le  pendici 
orientali  del  Civaron,  contro  le  nostre  posizioni  fra  le 
valli  Cealba  e  Merna  e  contro  quelle  a  oriente  del  tor- 
rente Maso  in  Valle  Sugana. 

((  L'azione  che  ivi  si  volse  nel  pomeriggio  del  gior- 
no 15  appare  più  completa  di  quanto  le  prime  notizie- 
facessero  credere. 

((  Essa  si  iniziò  con  un  assalto  diretto  contro  le  no- 
stre linee  sulla  destra  della  Brenta,  probabilmente  allo 
scopo  di  attirare  da  quella  parte  le  nostre  riserve.  Ap- 
pena il  combattimento  finì  sul  Civaron  e  tra^  le  Valli 
Cealba  e  Merna  col  completo  insuccesso  dell'  avversa- 
rio che  subì  numerose  perdite,  la  lotta  si  riaccese  con- 
tro le  nostre  posizioni  fra  Spera  e  Samone,  a  nord  del 
Brenta.  Dapprima  piccole  pattuglie  avanzarono  verso 
le  nostre  posizioni  come  per  tastarne  la  resistenza.  Indi 
seguì  una  intensa  preparazione  da  parte  delle  artiglie- 
rie nemiche.  Dopo  un  violento  bombardamento  durato 
circa  un'ora  e  mezza,  alle  19  l'avversario  lanciava  il 
primo  dei  suoi  attacchi.  Respinto  con  gravi  perdite,  tor- 
nava con  risolutezza  e  con  maggiori  forze  ali  assalto, 
concentrando  i  suoi  sforzi  specialmente  contro  Spera. 
Ricacciato  una  seconda  volta,  dopo  una  pausa  di  quasi 
due  ore,    ritentava   l'avanzata   col    favore  delle   tenebre, 
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ma  fu  ancora  una  volta  sanguinosamente  respinto  e  do- 
vette infine  rinunciare   a  ogni  ulteriore  sforzo.  )) 

Un  altro  comunicato  ufficiale,  in  data  21  settembre, 
esponeva  : 

«  1  recenti  bollettini  di  guerra  nel  riferire  intorno  al- 
l'azione offensiva  svolta  dalle  nostre  truppe  sul  Carso 
hanno  ripetutamente  affermato  che  furono  da  noi  espu- 
gnati numerosi  ed  estesi  trinceramenti  e  conquistate  forti 
posizioni  nemiche,  ma  solo  di  rado  hanno  fissato  l'en- 
tità dei  progressi  compiuti  mediante  i  nomi  delle  loca- 
lità occupate. 

((  Questa  circostanza,  contrariamente  a  quanto  ri- 
sulta dal  cospicuo  numero  dei  prigionieri  da  noi  presi, 
più  di  4000  in  soli  tre  giorni,  potrebbe  far  credere  ad 
una  scarsità  di  nostri  successi  specialmente  se  si  para- 
gonano i  nostri  bollettini  con  quelli  dei  valorosi  eserciti 
alleati  che  conducono  in  Francia  una  guerra  di  espu- 
gnazione di  linee  difensive  come  quella  cui  noi  siamo 
obbligati  sul  Carso.  Ma  occorre  considerare  che  il  ter- 
reno nel  quale  vittoriosamente  combattono  inglesi  e 
francesi  è  quello  delle  Fiandre,  regione  piana  per  ec- 
cellenza, percorsa  da  fitta  rete  stradale,  seminata  di  vil- 
laggi e  di  fattorie,  irrigata  da  corsi  di  acqua  e  che  for- 
nisce quasi   ad  ogni  passo  ottimi  punti   di  rifornimento. 

((  L'  altipiano  carsico,  sul  quale  hanno  recentemen- 
te combatutto  le  valorose  truppe  della  III  Armata,  è 
invece  noto  come  un  vasto  pianoro  sassoso,  perfetta- 
mente arido,  rotto  da  buche  e  caverne,  qua  e  là  rico- 
perto da  fitte  boscaglie  tutte  senza  nome;  poverissima 
vi  è  la  rete  stradale;  scarsi  e  assai  lontani  tra  di  loro  gli 
abitanti.  Le  frequenti  ondulazioni  del  terreno,  mentre 
sono  sufficienti  a  dare  al  pianoro  un  aspetto  assai  intri- 
cato e  insidioso,  sfuggono  per  la  modesta  elevazione  alla 
rappresentazione  grafica  sulla  carta  al  100.000,  la  sola 
di  dominio  pubblico  e  alla  quale  perciò  è  necessario  ri- 
ferire i  nostri  bollettini.  Ne  consegue  che  neanche  i  di- 
slivelli, che  pur  costituiscono  la  caratteristica  principale 
del  terreno   della  nostra   azione,  forniscono   appigli   suf- 
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fìcienti  per  fissare  sulla  carta,  in  modo  chiaro  e  preciso, 
l'entità  dei  progressi  compiuti  nella  dura  e  faticosa  a- 
vanzata  delle  nostre  truppe. 

((  Tuttavia  dai  bollettini  già  risulta  che  noi  espu- 
gnammo sul  margine  settentrionale  del  Carso  l'altura 
di  San  Grado  di  Merna,  importante  punto  di  connessio- 
ne fra  le  difese  nemiche  sull'altipiano  e  quello  sulla 
zona  collinosa  ad  est  di  Gorizia.  Più  a  sud,  dalle  pen- 
dici orientali  del  Nad  Logem,  i  nostri  mossero  all'at- 
tacco della  aspra  e  boscosa  balza  del  Veliki  Hribach 
(Quota  343),  riuscendo  dopo  sforzi  memorabili  a  raggiun- 
gere la  strada  che  da  San  Grado  va  a  Loquizza. 

<(  Il  progresso  dell'avanzata,  all'incirca  un  chilome- 
tro e  mezzo,  non  apparisce  lieve  quando  si  osservi  che 
essa  si  svolse  su  quella  importante  linea  di  alture  di 
sempre  crescente  elevazione  che  domina  da  nord  tutto 
r  altipiano  carsico  e  ne  costituisce  la  vera  chiave  di  pos- 
sesso. L'avversario  vi  aveva  moltiplicato  gli  ostacoli  e 
le  difese  :  tre  poderose  linee  di  trinceramento  protette 
da  profonde  barriere  di  reticolati  antistavano  alla  vetta 
del  Veliki  Hribach.  Di  esse  due  furono  nettamente  sfon- 
date e  completamente  superate  dai  nostri,  che  nell'im- 
peto degli  assalti  riuscirono  anche  ad  oltrepassare  in 
più  punti  la  terza  linea  e  toccare  la  contesa  vetta  :  ma 
dopo  alterna  vicenda  di  asprissima  lotta  dovevano  poi 
alquanto  ripiegare,  sopratutto  per  sottrarsi  agli  intensi 
concentramenti  di  fuoco  delle  artiglierie   nemiche. 

((  Ad  ovest  di  Loquizza  le  nostre  fanterie  espugna- 
rono le  numerose  e  forti  trincee  esistenti  fra  il  Vallone 
e  il  paese  e  raggiunsero  il  margine  delle  prime  case  di 
questo  villaggio,  che  il  nemico  ha  trasformato  in  una 
vera,  piccola  fortezza. 

((  Ad  est  di  Oppacchiasella  l'avversario  aveva  orga- 
nizzato una  delle  consuete  linee  multiple  di  trincera- 
menti a  sbarramento  della  strada  di  Castagni  evizza;  di 
reticolato  in  reticolato,  di  trincea  in  trincea,  respingen- 
do continui  contrattacchi,  resistendo  a  bombardamenti 
di  violenza  inaudita,   i  nostri  raggiunsero  un  important 
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punto  a  meno  di  500  metri  dal  quadrivio  di  quota  202 
e  vi  si  affermarono  saldamente. 

((  Più  a  sud  tra  Nova  Vas  e  l'estremità  orientale  del 
Lago  di  Doberdò  il  terreno  si  eleva  in  due  alture  en- 
trambe segnate  con  la  quota  208  sulle  carte  di  maggiore 
scala;  coUegate  da  una  cortina  collinosa,  esse  formano 
come  un  potente  bastione  che  domina  per  lungo  trattò 
il  terreno  a  occidente  del  Vallone. 

a  L'avversario  vi  aveva  moltiplicato  le  difese  pro- 
teggendole con  i  consueti,  profondi  ordini  di  reticolati. 
Con  insistenti  attacchi  le  nostre  fanterie  superarono  !e 
innumerevoli  trincee  antistanti  al  bastione  ed  espugna- 
rono l'altura  208  meridionale  e  parte  della  cortina  a  set- 
tentrione di  essa.  Infine  all'estremità  meridionale  della 
linea  di  difesa  nemica  i  nostri  assalirono  l'importante 
altura  di  quota  144  a  nord-est  di  Monfalcone.  L'avver- 
sario vi  resistette  con  accanimento  pari  all'importanza 
della  posizione  che  costituiva  per  esso  un  potente  ap- 
poggio d'ala  ed  un  osservatorio  a  noi  assai  molesto  sulla 
linea  di  comunicazione  del  Vallone.  Dopo  tre  giorni  di 
ostinata  ed  incessante  lotta,  le  pendici  settentrionali  ed 
occidentali  e  la  cresta  dell'altura  di  quota  144  cadevano 
anch'esse   in  nostro   saldo   possesso.  » 

Sugli  effetti  della  nostra  pressione  così  si  esprimeva 
all'indomani   un   altro   comunicato   ufficiale  : 

((  Accurate  indagini  fatte  presso  i  numerosi  prigio- 
nieri da  noi  presi  al  nemico  durante  le  ultime  vittoriose 
azioni  sul  Carso,  consentono  di  stabilire,  con  precisione, 
alcuni  importanti  effetti  che,  sulla  situazione  generale 
del  nemico,  esercita  la  presente  tenace  nostra  offensiva. 

((  Anzitutto  la  cattura  di  ufficiali  e  soldati  app2irte- 
nenti  a  battaglioni  e  divisioni  che  non  avevano  ancora 
combattuto  sull'altipiano  carsico  dimostra  come,  per 
fronteggiare  la  presente  pressione  italiana,  il  comando 
austriaco  abbia  radunato  sulla  fronte  Giulia  forze  rile- 
vanti, ritirate  non  soltanto  da  altri  settori  della  fronte 
italiana,  ma  anche  da  altri  teatri  di  guerra.  Così  è  stata 
accertata   la  presenza   di  unità  nuove   provenienti  dalla 
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Galizia  e  di  battaglioni  di  brigata  da  montagna  che,  già 
richiamati  dalia  zona  di  Valle  Adige  in  seguito  alla  gran- 
diosa offensiva  russa,  furono  poi  nuovamente  inviate 
sulla  nostra  fronte.  La  maggior  parte  di  tali  nuove  uni- 
tà, sino  ad  una  settimana  addietro,  si  trovavano  di  ri- 
serva dietro  la  fronte  austriaca  da  Gorizia  al  mare,  ma 
durante  i  combattimenti  degli  ultimi  giorni  comparvero 
in  linea  e  furono  duramente  provate. 

«  Altre  forze  austriache,  calcolate  da  due  a  tre  di- 
visioni, che,  dopo  il  compimento  degli  importanti  lavo- 
ri difensivi  del  nemico  nel  Trentino,  erano  destinate  (se- 
condo la  concorde  affermazione  di  prigionieri)  a  recarsi 
in  scacchieri  lontani,  furono  invece  trattenute  sulla  fron- 
te italiana:  Alcune  vennero  inviate  p  contrastare  la  no- 
stra minacciosa  avanzata  nella  zona  tra  Avisio  e  Vanoi 
Cismon  come,  ad  esempio  la  14^  Brigata  da  montagna  : 
altre  furono  destinate  a  rafforzare  l'Armata  dell'Isonzo, 
come  la  20^  Divisione'  Honwed.  Per  trattenere  questa 
ultima  a  combattere  sul  Carso,  il  Comando  austriaco 
non  esitò  ad  opporsi  alle  insistenti  richieste  del  Governo 
ungherese.  Dopo  i  tumulti  al  parlamento  di  Budapest 
pareva  che  tutte  le  truppe  dell'esercito  ungherese  do- 
vessero essere  richiamate  a  difendere  i  confini  della 
Transilvania.  Ma  sebbene  la  20""  Divisione  Honw^ed  aves- 
se ottenuto  formale  promessa  di  un  ritorno  in  patria, 
l'impegno  non  fu  mantenuto,  in  conseguenza  della  no- 
stra minaccia  sulla  fronte  Giulia,  Così,  per  effetto  del- 
l'intensa azione  italiana,  venne  eliminata  la  possibilità 
di  rincalzi  di  ifiuove  e  vigorose  truppe  ungheresi  a  quelle 
che  vanamente  cercano  di  opporsi  alla  vittoriosa  avan- 
zata dei  nostri   Alleati   romeni  in   Transilvania. 

((  È  noto  poi  come,  nella  offensiva  generale  condotta 
dagli  Alleati  sul  fronte  unico,  non  tanto  valga  la  con- 
quista territoriale  quanto  la  concentrica  pressione  eser- 
citata sul  nemico,  la  quale  è  tanto  più  efficace  quanto 
maggiore  è  il  logorio  delle  forze  che  gli  è  inflitto. 

«  Le  perdite  enormi  sofferte  dagli  Ungheresi  nelle 
recenti  battaglie  sul  Carso  non  sono  soltanto  affermate 
dalla  unanime  confessione  di  ufficiali  e  soldati    presi  pri- 
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gionieri  e  dimostrate  dal  numero  dei  morti  rinvenuti  nel- 
le posizioni  conquistate,  ma  sono  confermate  dalla  cir- 
costanza che  il  Comando  austriaco  dovette  gettare  fret- 
tolosamente nella  mischia,  dopo  i  primi  giorni  dell'af- 
zione,  anche  battaglioni  che  si  stavano  istruendo  nelle 
retrovie.  » 

E  il  giorno  successivo  un'altra  nota  ufficiale  dava  i 
seguenti  particolari  intorno  alla  concentrazione  dell'ar- 
tiglieria nemica  sul  nostro  fronte  : 

«  In  una  guerra  di  espugnazione  di  linee  difensive, 
nella  quale  le  artiglierie,  le  bombarde  ed  ogni  altro 
mezzo  meccanico  di  distruzione  trovano  il  più  largo  im- 
piego, è  importante  logorare  non  soltanto  le  truppe  del 
nemico  ma  finche  il  suo  materiale  bellico  obbligandolo 
ad  uno  sforzo  intenso,  ad  un  consumo  di  bocche  da 
fuoco  e  di  munizioni  che  sia  superiore  al  massimo  di 
produzione  di  cui  è  capace  l'industria  dell'avversario. 
Sebbene  l'azione  concertata  dagli  alleati  sul  fronte  uni- 
co sia  relativamente  recente,  i  successi  che  essi  hanno 
ottenuti  contro  1'  armamento  del  nemico  sono  già  rile- 
vanti. Ciò  è  dimostrato  dal  grido  di  allarme  che  sino 
da  un  mese  addietro  gettava  il  generale  Falkenhaym  in 
quell'ordine  del  giorno  recentemente  sequestrato  dalle 
truppe  inglesi  sulla  Somme,  confessante  che  negli  ulti- 
mi mesi  il  consumo  delle  artiglierie  è  stato  considere- 
volmente superiore  alla  produzione  e  che  le  riserve  di 
munizioni   diminuiscono   in  modo   inquietante. 

«  L'offensiva  italiana  ha  efficacemente  contribuito 
anche  a  questo  risultato  assorbendo  sulla  fronte  Giulia 
una  gigantesca  quantità  di  materiali  di  artiglieria  del 
nemico  che  furono  sottoposti  ad  un  intenso  logorio.  La 
vittoriosa  offensiva  russa  aveva  avuto  l'effetto  di  richia- 
mare in  Galizia  una  parte  delle  bocche  da  fuoco  di  gros- 
so e  medio  calibro  e  delle  colossali  riserve  di  munizioni 
che  r  Austria  aveva  in  precedenza  concentrato  nel  Tren- 
tino all'epoca  della  sua  infelice  Strafe-Expedition.  Le  re- 
centi offensive  italiane  prima  contro  Gorizia  ed  il  mar- 
gine orientale  del  Carso,  poi  contro  la  linea  orientale 
del  Vallone,  hanno  fatto  affluire  sulla  nostra  fronte  nuo- 
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ve  artiglierie  nemiche  di  cui  il  numero  è  continuamente 
venuto  crescendo   durante  il   settembre.  » 

La  vera  ripresa  della  lotta  sul  Carso,  dopo  la  pri- 
ma spinta  successiva  alla  conquista  di  Gorizia,  avven- 
ne la  mattina  del    14  settembre. 

((  Venne  1*  alba  —  narrava  Alighiero  Castelli  —  fred- 
da, piovigginosa,  avvolta  in  cortine  di  nebbia.  Si  dettero 
le  ultime  disposizioni;  si  passarono  in  rapida  rassegna  le 
forze  da  mettere  in  moto,  si  suscitarono  altri  concitati 
squilli  di  telefono;  si  occuparono  gli  osservatorii,  si  ri- 
lessero gli  ordini  scritti,  si  recitò  sommessamente  una 
preghiera  per  l'esercito  e  per  la  patria;  ed  intanto  le 
ordinarie  incombenze  di  quell'ora  al  campo  —  il  con- 
trollo dell'equipaggiamento,  la  distribuzione  del  caffè, 
l'appello  dei  soldati  —  assumevano  una  solennità  inso- 
lita :  la  solennità  quasi  sacra  che  si  diffonde  sulle  truppe 
prima  che  partecipino  alla  battaglia. 

((  Col  levarsi  del  sole,  la  nebbia  si  era  un  po'  dira- 
data, ma  non  era  sparita  all'orizzonte.  Colline,  valli  e 
paludi   sembravano    di    essa   penetrate,   quasi   imbevute. 

((  Poco  prima  delle  8  cominciò  l'ululato  dei  can- 
noni. L'azione  delle  artiglierie  si  manifestò  ben  presto 
vasta  e  incalzante.  Si  estese,  dalla  zona  ad  est  di  Gori- 
zia, giù  giù  per  tutta  la  linea  del  Carso.  Dopo  un'intro- 
duz'one  solenne  iniziata  dai  grossi  calibri,  cominciò  la 
sinfonia  dei  medii  e  dei  piccoli  pezzi,  insistenti,  fìtti, 
contro  bersagli  che  la  nebbia  avvolgeva  ancora,  mesco- 
lando le  sue  bambagie  con  il  fumo  anch'esso  cinereo 
ma  più  grigio  sollevato  dalle  esplosioni.  Daerli  osserva- 
torii si  stentava  a  distinguere  le  posizioni  del  nemico; 
ma  si  supplì  con  la  veemenza  del  fuoco  a  zone,  che  in- 
vestì cime  e  pendici,  trincee,  camminamenti,  caverne 
e  baracche,  tutto  travolgendo  e  scompigliando,  in  una 
ridda  fantasmagorica  di  rovine.  Il  nemico,  sorpreso,  su- 
biva già  le  sue  prime  perdite  e  richiamava  all'erta  tutte 
le  sue  forze.  Ma  lo  scompiglio  aveva  invaso  le  truppe, 
che  si  ricoveravano  nelle  caverne,  a  mala  pena  tratte- 
nute   dagli    ufficiali.    Dopo    alcune   ore    di   cannoneggia- 
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mento  intenso,  cominciò  l'azione  delle  bombarde,  che 
gettarono  raffiche  di  fuoco  contro  i  trinceramenti  nemi- 
ci, rendendo  ancora  più  grave  la  distruzione  e  lo  scom- 
piglio nel  campo   austriaco. 

«  Poco  dopo  il  mezzogiorno  cominciò  una  pioggia 
fìtta,  che  divenne  poi  torrenziale.  Le  strade  divennero 
torrenti;  ogni  avvallamento,  ogni  fosso  s'empì  di  fanghi- 
glia rossastra;  le  trincee  e  i  camminamenti  furono  alla- 
gati; i  soldati  vi  guazzavano  fino  a  metà  ginocchio;  le 
uniformi  erano  inzuppate  d'acqua,  gli  elmetti  goccio- 
lavano; ma  nulla  —  né  il  fuoco  nemico,  ne  la  violenza 
delie  intemperie  —  valeva  a  intiepidire  l'ardore  dei  no- 
stri soldati,  a  fiaccare  menomamente  la  loro  bella  bal- 
danza. Al  nostro  fuoco  il  nemico  rispose  con  la  fiacca 
voce  di  alcune  batterie  e  con  numerose  scariche  di  mi- 
tragliatrici, di  cui  la  maggior  parte  rimase  completa- 
mente  inefficace. 

«  Cominciò  r  avanzata.  Le  fanterie  —  narrava  il  Ca- 
stelli —  mossero  quasi  simultaneamente.  La  distanza 
della  linea  avanzata  nemica  era  breve.  Vedemmo  i  no- 
stri battaglioni  salire  per  le  pendici  delle  colline,  sotto 
una  duplice  pioggia,  di  acqua  e  di  fuoco;  slanciarsi  alla 
baionetta  con  il  consueto  impeto  garibaldino;  penetrare 
nei  varchi  dei  reticolati,  sparire  dentro  le  trincee  ne- 
miche, poi  ricomparire  al  di  là  ed  inseguire  il  nemico 
fino  alle  seconde  e  alle  terze  linee,  tra  un  arruffio  scom- 
posto di  cavalli  di  frisia,  di  sacchetti  di  terra,  di  pietre, 
di   rottami   d'ogni  genere. 

((  Furono  ben  presto  fatti  i  primi  prigionieri.  Al- 
cuni gruppi  di  soldati  austriaci  si  arresero  senz'altro  al 
sopraggiungere  dei  nostri;  ma  le  trincee,  sconvolte,  ri- 
dotte in  alcuni  tratti  a  mucchi  di  macerie,  erano  co- 
sparse di  cadaveri  e  di  feriti.  Altrove  i  nostri  bravi  fan- 
taccini riuscirono  a  circondare  e  prendere  in  massa  in- 
teri reparti  di  nemici,  che  se  ne  stavano  accoccolati 
nelle  trincee  o  nelle  caverne.  Avvennero  episodii  emo- 
zionanti, addirittura  tragici.  Vi  furono  lotte  a  corpo  a 
corpo,  inseguimenti  ostinati  per  centinaia  di  metri,  sot- 
to  la  pioggia  incessante,    che   pareva   versasse    giù   non 
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acqua  ma  fango.  I  nostri  soldati  erano  appunto  vestiti 
quasi  di  fango,  ma  avevano  il  capo  eretto  e  il  volto 
raggiante  di  gioia  per  il  successo  che  già  si  era  chiara- 
mente delineato.  » 


E  nel  terzo  giorno  della  ripresa  un  altro  corrispon- 
dente  di   guerra,   Achille   Benedetti,  scriveva  : 

((  Da  tre  giorni  si  combatte  accanitamente  notte  e 
giorno.  Le  nostre  truppe  infaticabili  alternano  queste 
terribili  giornate  tra  i  combattimenti  e  le  provvisorie  si- 
stemazioni difensive  del  terreno  conquistato  mentre  con- 
tinuano gli  sbalzi  dell  avanzata.  Si  può  dire  che  non  e*  è 
mai  una  sosta  nella  ininterrotta  battaglia;  il  cannone 
non  ha  mai  un  attimo  di  tregua. 

«  Fin  da  ora  possiamo  stabilire  che  il  nemico  era 
preparatissimo  alla  nostra  odierna  offensiva.  Dopo  la 
sconfìtta  dell'agosto,  dopo  la  caduta  di  Gorizia  e  del- 
le tre  linee  difensive  del  Carso,  esso  ci  attendeva  sulla 
quarta  linea,  quella  che  da  quota  144  risale  a  qualche 
centinaio  di  metri  a  oriente  di  Oppacchiasella  e  si  rin- 
salda sul  nodo  difensivo  della  collina  di  San  Grado  di 
Mema  presso  le  sponde   del  Vippacco. 

((  Questa  quarta  linea  è  ormai  intaccata  in  parecchi 
punti,  e  a  traverso  le  brecce  aperte  dopo  furiosi  com- 
battimenti i  nostri  soldati  avanzeranno  verso  la  suc- 
cessiva e  potente  linea  difensiva  parallela  che  può  pren- 
dere il  nome  generico  di  Kastanievica,  dal  comune  più 
importante  che  traversa. 

((  I  rinforzi  austriaci  sono  affluiti  dietro  la  linea  della 
battaglia  con  sollecitudine  fin  da  ieri  l'altro,  cioè  fin  dal 
primo  giorno  dell'offensiva.  Erano  elementi  di  divisioni 
tolte  dalle  parti  del  Trentino,  da  quelle  vette  ove  la  po- 
tenza naturale  della  posizione  consente  di  assottigliare 
i  difensori.  Erano  giunti  già  da  qualche  giorno,  come 
se  presentissero  lo  scatenamento  della  nostra  offensiva. 

((  Non  è  quindi  da  meravigliarsi  se  abbiamo  trovato 
una  resistenza  accanita,  rabbiosa.  Alcune  posizioni  sono 
state  prese  con  assalti  furiosi,  perdute  dopo  terribili  con- 
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trattacchi  nemici,  e  riconquistate  dalle  nostre  eroiche 
truppe  risolute  a  qualunque  sacrificio  pur  di  vincere. 

((  L'abbondanza  delle  mitragliatrici,  parecchie  delle 
quali  sono  state  conquistate  negli  attacchi  alla  baionet- 
ta, ha  facilitato,  come  di  solito,  al  nemico  la  resistenza 
dalle  sue  posizioni  dominanti. 

((  L'artiglieria  austriaca  ha  continuato,  come  nei  pri- 
mi tempi  della  guerra,  senza  alcuna  economia  di  muni- 
zioni, i  suoi  bombardamenti  contro  le  posizioni  da  noi 
conquistate.  Non  si  è  potuta  accertare  alcuna  diminu- 
zione nelle  bocche  da  fuoco  nemiche. 

«  I  cannoneggiamenti  terribili  sono  stati  fatti  dal 
nemico  con  i  suoi  consueti  medii  e  grossi  calibri,  come 
nei  mesi  scorsi.  Insomma  nessuna  debolezza,  nessun  se- 
gno di  esaurimento  per  quanto  riflette  il  ricco  armamen- 
to del  nemico.  » 

Il  19  settembre  Gino  Piva  scriveva  dal  fronte  car- 
sico : 

«  Da  sei  giorni  la  battaglia  è  impegnata  lungo  tutta 
la  linea  del  Carso  e  da  sei  giorni  ogni  sua  fase  dimo- 
stra quanto  grande  sia  l'accanimento  del  nemico  nel 
contrastare  alle  nostre  truppe  avanzanti,  passo  per  pas- 
so, piede  per  piede.  Era  prevedibile,  del  resto,  all'ini- 
zio di  questa  nuova  azione  sul  Carso,  che  gli  austriaci 
avrebbero  ammassato  la  miglior  parte  delle  loro  forze, 
cautamente  sottratte  agli  altri  fronti  per  trattenere  a  qua- 
lunque costo  r  avanzata  del  «  peggior  nemico  )>,  il  quale 
costituisce  la  maggior  preoccupazione  politica  e  milita- 
re dello  Stato  austriaco.  Sulle  forze  che  il  nemico  ha 
potuto  concentrare  sul  fronte  della  regione  Giulia  si 
hanno  indizi  sufficientemente  fondati.  Oltre  60  batta- 
glioni si  distenderebbero  a  sud  di  Gorizia  ed  oltre  90 
al  nord,  appoggiati  da  un  considerevole  numero  di  boc- 
che d'artiglieria.  Le  due  ali  di  Gorizia  sulle  vie  di  Lu- 
biana da  una  parte  e  di  Trieste  dall'altra,  sarebbero 
così  presidiate  da  linee  combattenti  tutt'altro  che  di- 
sprezzabili, verso  le  quali  va  muovendosi  il  flusso  delle 
riserve  strategiche. 
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((  Lo  stato  maggiore  austriaco,  preso  da  una  situa- 
zione esasperante,  accumula  evidentemente  tutte  le  pro- 
prie risorse  verso  gli  sbarramenti  principali  del  fronte 
adriatico,  a  costo,  crediamo,  di  indebolire  altrove  i  suoi 
fronti.  La  guerra  adunque  tra  l'Italia  e  l'Austria  sta 
toccando  la  fase  acuta,  oltre  l'Isonzo,  su  quel  classico 
terreno  della  contesa  che  in  queste  corrispondenze  — 
ciò  che  del  resto  era  facile  fare  —  fu  specialmente  con- 
siderato sempre  come  il  terreno  della  nostra  guerra.  Si 
può  anzi  dire  di  più;  e  cioè  che  l'immane  duello  tra 
l'Intesa  e  gli  imperi  centrali,  qui  dove  il  germanesimo 
difende  per  sé  un  grande  sbocco  mediterraneo,  mag- 
giormente si  afferma  e  che  l'Italia  qui  ha  un  compito  di 
importanza  europea  che  sorpassa  quella  di  una  questio- 
ne irredentistica.  Gli  imperi  centrali  del  possesso  adria- 
tico fanno  un  caso  di  vita  o  di  morte.  La  loro  guerra 
che  qui  ha  etichetta  austriaca,  ma  è  ben  altro,  deve  dun- 
que arrivare  alle  supreme  resistenze.  È  nella  legge  delle 
cose... 

«  Questo  massimo  sforzo  è  oramai  segnato  in  solo 
sei  giorni  di  resistenza  austriaca  sull'Isonzo  da  perdite  di 
cui  non  si  può  calcolare  ancora  in  cifre  precise  l'entità, 
ma  che  sono  veramente  impressionanti.  I  prigionieri  so- 
no tutti  concordi  nell'ammetterlo. 

((  Si  hanno  così  sicure  notizie  di  interi  reparti  di- 
strutti, di  battaglioni  scomparsi,  di  reggimenti  sconvolti 
e  quasi  annientati.  L'artiglieria  italiana  ha  rovesciato  i 
suoi  colpi  su  reggimenti  di  rinforzo  in  marcia,  ha  bom- 
bardato colonne  di  carreggi,  mentre  bombardamenti  ae- 
rei erano  diretti  sulla  ferrovia  carsica,  la  grande  linea 
dal  litorale  all'interno  sulla  quale  avviene  il  grande  mo- 
vimento delle  truppe  nemiche.  L'artiglieria  nostra  ha 
frugato  ed  ha  colpito  dovunque,  raggiungendo  impor- 
tanti basi  d'operazioni,  sconvolgendone  abitati  ed  ope- 
re; e  così  continua  senza  posa.  Resi  difficilissimi  i  rifor- 
nimenti, fatti  saltare  in  qualche  località  i  serbatoi  d'ac- 
qua, le  truppe  in  linea  soffrono  specialmente  la  sete.  Il 
loro    disagio    è    spaventoso;    tuttavia    combattono:   tutta- 
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via  si  aggrappano,  si  può  dire,  non  più  alla  posizione 
ma  al  sasso,  in  una  continua,  cieca  volontà  di  resistere. 

((  Dietro  ai  soldati,  sono  sparsi  cadetti  che  hanno 
l'ordine  di  far  Tuoco  su  ogni  uomo  che  indugi  ad  avan- 
zare o  si  ritiri.  Gli  ordini  e  le  applicazioni  sono  ineso- 
rabili. Un  prigioniero  racconta  che  bisogna  combattere 
per  forza;  che  non  vi  è  mezzo  alcuno  di  sottrarsi;  che 
tutti  sono  rassegnati  quindi  a  combattere  ed  a  morire. 
In  questa  disperazione  di  resistenza  si  arriva  ad  atti  pa- 
rossistici. 

((  È  imposta  la  lotta  fino  alla  morte.  Si  sono  trovati 
uomini  avvinghiati  alla  terra  e  si  sono  dovuti  staccare 
dalla  terra  con  forza,  mentre  opponevano  1'  estrema 
selvaggia  resistenza,  a  graffi  ed  a  morsi.  Non  abbiamo 
più  davanti   degli  uomini  ma  delle  belve.  » 

E  air  imposizione  del  massimo  rendimento  degli  uo- 
mini corrispondeva  1'  uso  sempre  più  intenso  dei  mezzi 
bellici. 

Le  trincee  scavate  nella  roccia,  con  i  parapetti  bassi 
blindati,  le  buche  per  ritirarsi  durante  il  bombardamen- 
to, i  reticolati  invisibili,  le  doline  atte  alla  sorpresa  :  tut- 
to era  fatto  ed  impiegato  per  arrestare  la  nostra  avan- 
zata. Anche  il  più  vivo  fuoco  d'artiglieria  non  raggiun- 
geva gli  effetti  voluti,  contro  posizioni  in  cui  gli  uomini 
potevano  sottrarsi;  e  le  nostre  fanterie. si  trovavano  nel- 
l'avanzare  davanti  ad  inaspettate  soprese.  Dovunque  un 
covo,  un  serpaio  di  mitragli atrici,  celate  nelle  bosca- 
glie, negli  avvallamenti,  nelle  doline,  ed  il  loro  impieeo 
era  raoido  e  micidiale,  ogniqualvolta  un  reparto  avan- 
zava. Il  Carso  è  fatto  per  la  difesa  :  e  questa  fase  della 
guerra  non  poteva  svolgersi  su  quel  terreno  che  con  la 
massima   violenza  da   ambo   le  parti... 


V 

L'AVANZATA  SUL  CARSO 


Ostinati  sforzi  nemici  —  La  nuova  offensiva  —  Ottomila  prigio- 
nieri —  Il  maltempo  —  Ripresa  dell'azione  —  Successi  delle 
nostre  armi  —  L'entità  del  bottino  —  Battaglia  di  movimento 
—  Beneficì  militari  e  morali. 


Mentre  da  parte  nostra  seguiva  un  periodo  di  raf- 
forzamento delle  posizioni  conquistate,  il  nemico  non 
ristava  dai  suoi  sforzi  contro  le  nostre  linee.  Un  comu- 
nicato ufficiale  recava  a  questo  proposito  in  data  27  set- 
tembre : 

«  I  nostri  bollettini  di  guerra  hanno  in  questi  giorni 
accennato  a  frequenti  contrattacchi  e  ad  intensi  bom- 
bardamenti da  parte  del  nemico  contro  le  alture  di  San 
Grado  di  Mema,  di  Quota  208  e  di  Quota  144,  capisaldi 
della  linea  di  difesa  nemica  da  noi  espugnati  nella  re- 
cente offensiva  sul  Carso.  L'ostinazione  dell'avversario 
nel  tentare  di  riprendere,  anche  a  costo  di  gravi  sacri- 
fici, quella  parte  della  linea  di  difesa  che  noi  siamo  riu- 
sciti a  conquistare,  si  spiega  facilmente,  solo  che  si  pon- 
ga mente  alia  forma  dell'  altipiano  carsico  che,  col  pro- 
cedere verso  oriente  a  mano  a  mano  si  allarga  nel  senso 
dei  meridiani,  cosicché  ne  consegue  che  le  successive 
linee  di  difesa  che  gli  austriaci  hanno  su  di  esso  prepa- 
rato o  vanno  preparando,  per  far  argine  alla  nostra  a- 
vanzata,  divengono  a  mano  a  mano  più  estese.  Così 
mentre   la   linea   da   noi  sensibilmente  intaccata   dall'ul- 
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tima  offensiva  da  San  Grado  di  Merna,  per  Pecinka, 
V'illanova  e  quote  144  e  77,  ha  la  estensione  di  undici 
chilometri,  la  successiva  dal  Faiti  Hrib  per  Castagni e- 
vizza  a  Duino  raggiunge  una  lunghezza  di  14  chilome- 
tri, e  la  terza  in  attiva  preparazione  tra  il  Vippacco,  Co- 
mignano   e    Nabresina   arriva    a   18  chilometri. 

((  Pertanto  nella  tenacia  con  la  quale  il  nemico  si 
aggrappa  a  tratti  della  prima  linea  da  esso  ancora  pos- 
seduti e  negli  sforzi  coi  quali  cerca  di  riprendere  i  tratti 
perduti  bisogna  scorgere  gli  effetti  delle  preoccupazioni 
che  gravano  sullo  Stato  Maggiore  austriaco  per  la  even- 
tualità di  una  ulteriore  ritirata  su  di  una  linea  più  este- 
sa. Così  invero  implicherebbe  per  l'avversario  o  una 
minore  densità  di  uomini  e  di  mezzi  difensivi,  con  im- 
mancabili nuovi  scacchi,  o  un  impiego  sul  Carso  di 
maggiori  forze  che  il  nemico  sarebbe  costretto  a  di- 
strarre dalle  altre  fronti.  » 

Compiuti  i  nostri  lavori  d'assestamento,  iniziammo 
una  nuova  offensiva  la  mattina  del  10  ottobre.  E  all'in- 
domani un  comunicato  ufficiale  recava  : 

((  La  magnifica  azione  offensiva  svolta  ieri  dalle  va- 
lorose truppe  della  II  e  III  Armata  ha  strappato  al  ne- 
mico una  intera  sua  linea  sul  Carso,  nel  tratto  da  quota 
208,  ad  est  del  lago  di  Doberdò,  sino  al  Vippacco,  men- 
tre a  settentrione  di  questo  torrente  fu  superata  la  fron- 
te autriaca  in  uno  dei  punti  più  importanti  del  suo  siste- 
ma difensivo,  a  sud-est  di  Borgo  San  Pietro  (Gorizia), 
là  dove,  cioè,  da  una  serie  di  alture,  il  nemico  domina 
il  corso  della  Vertojbizza. 

((  A  questa  linea,  specialmente  dopo  i  vittoriosi  no- 
stri assalti  del  14  al  16  settembre  che  la  intaccarono  così 
gravemente,  il  nemico  aveva,  con  febbrile  attività,  data 
la  massima  efficienza  difensiva.  Lo  scavo  delle  trincee 
era  quasi  dovunque  praticato  nella  roccia.  Anche  nel 
tratto  lungo  il  ripido  versante  boscoso  che  sale  al  Ve- 
liki  Hribach,  segnato  nella  carta  con  la  quota  343,  il  ter- 
reno ha  un  manto  di  terra  vegetale  assai  sottile  e  perciò 
le  trincee  furono  dovute  scavare  nella  dura  pietra,   con 
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l'aiuto  di  perforatrici.  Profonde  in  media  un  metro  e  ot- 
tanta, esse  erano  sormontate  da  bassissimi  parapetti  nei 
quali  si  aprivano  feritoie  protette  da  scudi  metallici, 
mentre  vari  ordini  di  reticolati  fìssi  e  di  cavalli  di  frisia 
ne  precludevano  l'accesso.  I  camminamenti  erano  stati 
notevolmente  aumentati  e  prolungati  sino  a  raggiunge- 
re le  numerose  doline  esistenti  nella  zona  e  nelle  quali 
in  speciali  ricoveri  di  pietra  con  tetti  blindati  si  racco- 
glievano le  riserve.  A  questo  scopo  erano  state  anche 
utilizzate  le  ampie  caverne,  grotte  naturali  per  le  quali 
il  Carso  è  famoso,  capaci  talvolta  di  dare  asilo  ad  interi 
battaglioni. 

«  Novavilla,  che  è  un  importante  centro  stradale, 
era  stata  particolarmente  munita.  A  settentrione  del  vil- 
laggio un  fortino  triangolare  costituiva  un  formidabile 
ostacolo.  Oltre  alla  linea  di  trincee  antistanti  al  paese, 
le  strade  di  questo  e  le  rovine  delle  case  erano  state 
organizzate  difensivamente  e  costituivano  una  vera  cit- 
tadella,  irta  di  mitragliatrici. 

((  Così  pure  erano  state  fortemente  accresciute  le 
difese  delle  alture  di  quota  208  nord,  poco  a  sud-ovest 
di  Novavilla. 

((  Nebbie  ed  intemperie  ostacolarono  a!  mattino  l'a- 
zione delle  nostre  artiglierie  e  l'osservazione  aerea,  ma 
a  ciò  rimediarono  la  consueta  bravura  dei  nostri  arti- 
glieri e  bombardieri  e  l'ardimento  degli  osservatori  spin- 
tisi fino  nelle  estreme  linee  della  fanteria  per  dirigere  il 
tiro  delle  proprie  batterie. 

«  Nel  pomeriggio,  riconosciuti  i  buoni  effetti  del  fuo- 
co di  preparazione,  le  nostre  fanterie  ad  ondate  incal- 
zantisi  serrarono  l'attacco  impetuoso  contro  la  linea  av- 
versaria. 

«  Il  bollettino  di  guerra  nella  sua  sobria  relazione  si 
è  limitato  a  fissare  i  risultati  definitivi  della  vittoriosa 
giornata,  ma  essi  furono  raggiunti  traverso  una  lunga, 
tenace  ed  alterna  lotta  nella  quale  le  posizioni  furono 
talvolta  prese,  perdute  per  violenti  attacchi,  riconquistate 
e  mantenute  sotto  il  fuoco  delle  artiglierie  di  cui  il  ne- 
mico dispone  in  larghissima  copia. 

—•86  — 


LE  BATTAGLIE  DELL'ISONZO 

(1  In  qualche  tratto  della  fronte  l'impeto  dell'assalto 
aveva  condotto  le  nostre  truppe  anche  assai  più  innanzi 
della  posizione  sulla  quale  si  portarono  poi  decisamente. 
Così  avvenne  di  reparti  che,  incalzando  l'avversario  in 
rotta,  riuscirono  a  spingersi  fin  nei  pressi  di  Jamiano, 
ma  sottoposti  poi  a  bombardamento  di  estrema  violen- 
za di  artiglierie  nemiche  di  ogni  calibro,  per  evitare  per- 
dite superflue,  dovettero  essere  alquanto  ritirati  in  punti 
meno  esposti. 

((  Ne  il  successo  della  giornata  di  ieri  è  caratteriz- 
zato soltanto  dall'espugnazione  della  linea  avversaria 
coi  capisaldi  rappresentati  dai  cocuzzoli  detti  di  quota 
Periata  e  di  quota  265  ad  est  di  San  Grado,  dal  villag- 
gio di  Novavilla,  dall'  altra  quota  208  nord  e  dalla  cor- 
tina a  sud  di  essa.  L'importanza  della  nostra  vittoria  è 
bensì  accresciuta  dall'ingente  numero  dei  prigionieri  pre- 
si, ascendenti  complessivamente  ad  oltre  seimila  e  dal 
bottino  d'armi  e  munizioni  di  cui  non  fu  ancora  possi- 
bile accertare  l'entità.  A  questi  numeri  vanno  aggiunti 
quelli  delle  perdite  nemiche  che  i  prigionieri  dichiarano 
rilevantissime,  come  è  facile  intuire  quando  si  ponga 
mente  alla  formidabile  efficacia  del  nostro  fuoco  di  pre- 
parazione, degli  effetti  del  quale  i  prigionieri  si  dimo- 
strano addirittura  terrificati.  » 

Il  bollettino  del  Comando  Supremo  diceva  in  data 
12   ottobre  : 

«  Lungo  la  fronte  Giulia  attività  delle  artiglierie, 
ostacolata  al  mattino  da  fitta  nebbia.  Con  truppe  fre- 
sche il  nemico  lanciò  insistenti  attacchi  nei  tratti  più  im- 
portanti della  linea  da  noi  espugnata  ad  oriente  della 
Vertojbizza  e  sul  Carso.  Investito  da  raffiche  di  fuochi 
aggiustati,  fu  ogni  volta  respinto  con  ingentissime  per- 
dite. 

((  Nel  pomeriggio  le  nostre  fsmterie,  con  nuovi  vigo- 
rosi assalti,  allargarono  e  completarono  le  conquiste  del 
giorno  innanzi,  specialmente  in  corrispondenza  di  So- 
ber  (Gorizia),  nelle  alture  di  quota  343  e  144  e  ad  est 
del  villaggio  di  Novavilla  sul  Carso.  —  Presero  altri  1771 
prigionieri,   dei  quali  35  ufficiali. 
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«  Complessivamente  sulla  fronte  Giulia,  dal  6  ago- 
sto ad  oggi,  prendemmo  30.881  prigionieri,  dei  quali  728 
ufficiali.  )) 

E  un  comunicato  ufficiale  di  pari  data  notava  : 

«  Il  successo  che  le  nostre  valorose  truppe  avevano 
ottenuto  il  giorno  IO  con  la  risoluta  offensiva  sulla  fron- 
te Giulia,  fu  ieri  vigorosamente  intensificato  ed  am- 
pliato. Allo  sbalzo  innanzi  che  ci  aveva  assicurato  il 
possesso  di  gran  parte  della  linea  nemica,  seguì  il  com- 
pletamento della  occupazione  di  essa  e  l'avanzata  nel 
terreno  antistante  tra  la  linea  espugnata  e  la  successiva 
ad  oriente,  che  sul  Carso  è  tracciata  con  andamento  lie- 
vemente divergente  rispetto  alla  prima  e  a  distanza  va- 
riabile da  un  chilometro  a  due.  In  alcuni  punti  le  nostre 
truppe  hanno  anzi  impreso  ad  attaccare  addirittura  i 
capisaldi  di  questa  nuova  linea. 

((  Sotto  tale  aspetto  è  doppiamente  importante  il 
progresso  che  il  bollettino  di  guerra  odierno  annuncia 
avvenuto  sulle  pendici  del  .Veliki  Hribach  (alture  343), 
che  col  Pecinka  costituisce  il  cardine  settentrionale  del 
secondo  sistema  difensivo  austriaco,  continuante  poi  per 
Hudi  Log  e  Lucatic. 

«  Anche  a  nord  del  Vippacco,  nella  zona  di  Gori- 
zia, si  è  ampliata  la  nostra  conquista  ad  oriente  della 
Vertojbizza,  dove  ora  abbiamo  in  saldo  potere  alcune 
alture  a  sud-est  della  stazione  di  San  Pietro  che  domi- 
nano in  quel  tratto  il  corso  del  fiume. 

((  I  progressi  ottenuti  ieri  su  tutta  l'estensione  della 
fronte  furono  tanto  più  notevoli  poiché  il  nemico,  chia- 
mando a  raccolta  tutte  le  riserve,  concentrando  nel  set- 
tore minacciato  il  fuoco  delle  numerosissime  artiglierie 
schierate  da  Duino  ad  oriente  di  Gorizia,  tentò  con  di- 
sperati sforzi  di  riguadagnare  il  terreno  perduto  e  di 
impedire  ogni  nostro  ulteriore  successo. 

«  Di  giorno  e  di  notte  il  Comando  austriaco  gettò 
contro  la  nuova  linea  italiana,  che  era  appena  improv- 
visata, contrattacchi  accaniti,  sostenuti  da  bombarda- 
menti rabbiosi.   Poiché  spesso  le  truppe  nemiche   avan- 
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zavano  in  formazioni  dense,  e,  respinte,  tornavano  an- 
cora a  ripetere  l'assalto,  è  facile  comprendere  quanto 
caro  sia  costato  all'avversario  ogni  suo  vano  tentativo  di 
ricacciarci  indietro. 

((  Dopo  aver  per  circa  24  ore  quasi  incessantemente 
sostenuto  e  ributtato  così  violenti  sforzi,  nel  pomeriggio 
le  nostre  instancabili  truppe  riprendevano  con  rinno- 
vato vigore  l'offensiva  e  vi  persistevano  sino  a  notte  inol- 
trata. 

((  Le  dichiarazioni  dei  prigionieri  catturati  ieri  con- 
cordano neir affermare  che  le  perdite  sofferte  dalle  loro 
unità  sono  state  più  sanguinose  d'ogni  altra  precedente 
offensiva.  Un  calcolo  anche  modesto  ci  porta  a  ritenere 
che,  se  ottomila  sono  stati  i  prigionieri  caduti  nelle  nostre 
mani  in  questi  due  giorni  di  vittoriosa  battaglia,  almeno 
a  24.000  debbono  ascendere  le  perdite  complessive  del- 
1  avversario  in  morti,  feriti  e  prigionieri  :  risultato,  questo, 
già  di  per  se  assai  cospicuo  rispetto  alle  condizioni  di 
forza  del  nemico  e  tenuto  conto  che  le  nostre  perdite 
furono  di  gran  lunga  minori,  per  la  efficace  prepara- 
zione del  nostro  fuoco  di  artiglieria  e  di  bombarde  e  per 
la  perizia  acquistata  dalle  nostre  fanterie  nella  più  aspra 
e  penosa  guerra  di  trincea.  » 

La  forte  e  promettente  offensiva  dovette  poi  essere 
interrotta  causa  il  persistente  maltempo  :  e  non  potè  es- 
sere ripresa  che  nel  primo  giorno  di  novembre.  Il  bol- 
lettino del  giorno  2  recava  : 

((  Sulla  fronte  Giulia,  nella  giornata  di  ieri,  le  nostre 
truppe  attaccarono  le  forti  difese  dell'avversario  sulle  al- 
ture ad  oriente  di  Gorizia  e  una  nuova  linea  di  multipli 
trinceramenti  ad  est  del  Vallone,  sul  Carso. 

((  Nella  mattinata  artiglierie  e  bombarde,  con  vio- 
lento e  precìso  fuoco  distruttivo,  apersero  larghi  squarci 
nella  linea  nemica.  Alle  undici  le  nostre  fanterie  ven- 
nero  lanciate   all'assalto. 

((  Nella  zona  di  Gorizia,  superando  gravi  difficoltà 
di  terreno,  impaludato  dalle  recenti  piogge,  e  1'  accani- 
ta   resistenza   dell'avversario,    furono    conquistati    estesi 
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trinceramenti    sulle    pendici    occidentali    di    Tivoli    e    di 
San  Marco  e  sulle  alture  ad  est  di  Sober. 

«Sul  Carso,  le  valorose  truppe  dell' 11"  Corpo  d'Ar- 
mata espugnarono  le  ripide  e  boscose  alture  del  Veliki 
Hribach  (quota  343)  e  di  quota  376,  ad  est  della  prece- 
dente, il  Monte  Pecinka  e  l'altura  di  quota  308  ad  o- 
riente  di  esso,  e  si  spinsero  fino  ad  un  chilometro  circa 
ad  est  di  Segeti. 

((  A  mezzodì  della  strada  da  Oppacchiasella  a  Ca- 
stagnievizza,  la  forte  linea  nemica  fu  in  più  punti  supe- 
rata e  mantenuta  poi  contro  gli  insistenti  ritorni  offensi- 
vi dell'avversario. 

((  Nel  complesso  della  giornata  prendemmo  4731  pri- 
gionieri, dei  quali  131  ufficiali,  2  batterie  di  cannoni  da 
105  di  3  pezzi  ciascuna,  mitragliatrici,  molti  quadrupedi 
e  materiale  da  guerra  di  ogni  specie. 

((  Velivoli  nemici  lanciarono  bombe  su  alcune  loca- 
lità del  Basso  Isonzo;  in  Pieris  fu  ucciso  un  milite  e  feriti 
un  capitano  medico  e  quattro  militi  della  Croce  Rossa. 

«  Una  poderosa  squadriglia  di  16  «  Caproni  »,  scor- 
tata da  «  Nieuport  »,  bombardò  accantonamenti  nemi- 
ci nella  vallata  di  Frigido,  sui  quali  furono  lanciate  due 
tonnellate  di  esplosivo.  Nonostante  il  fuoco  di  numerose 
batterie  contro  aerei  e  gli  insistenti  attacchi  di  velivoli 
nemici,  gli  arditi  aviatori  tornarono  tutti  incolumi  ai  pro- 
pri campi.  )) 

Ed  ecco  i  bollettini  successivi  : 

3  novembre.  —  «  Sulla  fronte  Giulia,  da  Gorizia  al 
mare,  continuò  ieri  lotta  accanita,  con  nuovi  vittoriosi 
successi  per  le  nostre  armi,  lungo  l'aspro  ciglione  set- 
tentrionale dell'altipiano  carsico.  Ivi,  respinti  nella  notte 
violenti  contrattacchi  dell'avversario,  le  instancabili  trup- 
pe dell'I  1"  Corpo  d'Armata  assalirono  le  multiple  robu- 
ste difese  preparate  dal  nemico  nell'intricata  zona  ad  est 
del  Veliki  Hribach  e  di  Monte  Pecinka. 

((  Di  trincea  in  trincea,  scacciando  l'avversario  an- 
nidato in  boschi,  doline  e  caverne,  sostenendo  intensi 
bombardamenti    e    ributtando  violenti   contrattacchi,    le 
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valorose  truppe  della  4'"^  e  45''  Divisione  raggiunsero  l'im- 
portante linea  che  dal  Monte  Faiti  (Faiti-Hrib),  per  l'al- 
tura di  quota  319,  va  alla  quota  229  sulla  strada  di  Ca- 
stagnievizza,  700  metri  ad  ovest  di  questa  località. 

((  Sulla  rimanente  fronte,  ad  oriente  di  Gorizia  e 
da  Boscomalo  (Fludi  Log)  al  mare,  mantenemmo  le  po- 
sizioni raggiunte  il  giorno  1°  novembre,  nonostante  gli 
insistenti  attacchi  nemici,  sostenuti  da  concentramento  di 
fuoco  di  numerose  artiglierie. 

((Prèndemmo  3498  prigionieri,  fra  i  quali  116  uffi- 
ciali, e  di  essi  un  comandante  di  brigata,  un  comandan- 
te di  reggimento  e  tre  ufficiali  superiori.  Ci  impadronim- 
mo di  due  cannoni  da  montagna,  di  molte  mitragliatrici 
e  di  ricco  bottino  di  armi,  munizioni  e  materiale  da  guer- 
ra di  ogni  specie. 

((  Nella  incursione  aerea  compiuta  dal  nemico  la  se- 
ra del  1°  corr.  sul  Basso  Isonzo,  le  nostre  artiglierie  ab- 
batterono l'idrovolante  ((  L  75  ».  L'ufficiale  aviatore  re- 
stò ucciso.  )) 

4  novembre.  —  ((  Nella  zona  ad  est  di  Gorizia,  l'av- 
versario, che  ha  portato  in  linea  nuove  batterie  di  ogni 
calibro,  tenne  ieri  le  nostre  posizioni  sotto  intenso  fuo- 
co di  interdizione,  cui  le  nostre  artiglierie  risposero  con 
grande  energia  ed  efficacia. 

((  Sul  Carso  continuò  la  brillante  offensiva  delle  trup- 
pe dell'I  1°  Corpo  d'Armata.  Verso  la  fronte  del  Frigido 
(Vippacco),  le  fanterie  della  49^  Divisione  espugnarono 
le  forti  alture  del  Volkovnjak,  e,  procedendo  verso 
nord,  quelle  di  quota  123,  poco  ad  est  di  San  Grado,  e 
di  quota   126. 

((  Verso  oriente,   con  vigoroso  sbalzo   di  più  che  un 
chilometro   di  profondità,    raggiungemmo   la   quota  291, 
spingendo  l'occupazione  sulla  strada  di  Oppacchiasella 
a  200  metri  dalle  prime  case  di  Castagni  evizza. 

((  Lungo  la  rimanente  fronte  fino  al  mare,  dopo  bom- 
bardamento di  estrema  violenza  con  artiglierie  di  ogni 
calibro,  folte  masse  nemiche  attaccarono  in  direzione 
dell'altura  di  quota  208.   Fulminate  e  disperse  da  nostri 
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fuochi  concentrati  e  celeri,   volsero  in  disordinata  fuga, 
lasciando  numerosi  cadaveri  sul  terreno. 

«  Prendemmo  553  prigionieri,  dei  quali  1  1  ufficiali, 
una  batteria  di  4  obici  da  105,  con  munizionamento  di 
circa  1000  colpi  per  pezzo,  mitragliatrici,  armi  e  muni- 
zioni, una  colonna  di  carreggi  con  cavalli  ed  altro  ab- 
bondante materiale  di  ogni  specie. 

5  novembre.  —  «  Nella  zona  ad  oriente  di  Gorizia 
e  sul  Carso,  le  nostre  truppe  attesero  ieri  a  rafforzare  le 
posizioni  raggiunte,  nonostante  i  tentativi  di  molestia, 
dell'artiglieria  nemica.  Con  piccole  operazioni  offensive 
ampliarono  l'occupazione  nel  settore  a  mezzodì  della 
strada  da  Oppacchiasella  a  Castagnievizza,  e  presero  al- 
tri 198  prigionieri,  in  gran  parte  feriti  e  dispersi  sul  cam- 
po di  battaglia. 

((  Nel  complesso  delle  azioni  dal  l*'  al  4  novembre 
caddero  nelle  nostre  mani  8982  prigionieri,  dei  quali  270 
ufficiali;  ciò  che  fa  ascendere  a  40.363,  di  cui  1008  uffi- 
ciali, il  numero  dei  prigionieri  presi  all'esercito  nemico 
sulla  fronte  Giulia  dal  6  agosto  ad  oggi.  » 

Un  comunicato  ufficiale  del  2  novembre  così  deli- 
neava l'importanza  della  nostra  avanzata  : 

«  Il  sistema  difensivo  nemico,  bersagliato  dal  fuoco 
delle  nostre  artiglierie  così  nella  giornata  del  31  ottobre 
come  nella  mattinata  successiva,  può  considerarsi  divi- 
so in  due  settori  dal  fiume  Frigido  (Vippacco).  A  setten- 
trione di  tale  corso  d'acqua  esso  è  costituito  dalle  for- 
tissime alture  del  Tivoli  e  di  San  Marco,  dominanti  da 
oriente  la  piana  di  Gorizia,  sulle  quali  gli  austriaci  si  e- 
rano  arrestati  nell'agosto  dopo  la  loro  cacciata  dalla  cit- 
tà e  vi  si  erano  poi  validamente  rafforzati.  Speciale  va- 
lore è  dato  a  tali  posizioni  dalla  conformazione  del  ter- 
reno a  ripidi  pendii,  rotto  da  burroni  e  coperto  da  fitta 
vegetazione  in  gran  parte  costituita  da  boschi  di  alto  fu- 
sto. A  sud  del  Frigido,  suU'  altipiano  carsico,  la  linea  ne- 
mica, passata  circa  800  metri  ad  occidente  della  vetta 
del  Veliki  Hribach,  scendeva  in  direzione  meridiana  al- 
le prime  case  di  Loquizza.  indi  proseguiva  lungo  la  stra 
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da  da  Loquizza  a  Hudi  Log,  in  modo  da  includere  i  due 
villaggi  nelle  posizioni  austriache.  I  numerosi  muri  di 
cinta  che  si  incontrano  sul  Carso  per  delimitare  le  pro- 
prietà e  proteggere  i  campi  dalla  «  bora  nei  ruderi  delle 
case  dei  villaggi  erano  stati  potentemente  organizzati  a 
difesa,  e  costituivano  ridotte  e  fortini.  La  linea  nemica 
volgeva  indi  in  direzione  sud-ovest  verso  le  pendici  o- 
rientali  di  quota  144  e  si  dirigeva  al  mare  attraverso  le 
paludi  del  Lisert. 

((  Nei  tratti  più  importanti,  però,  e  cioè  a  nord,  in 
corrispondenza  dell'aspro  ciglione  settentrionale  del  Car- 
so e  a  sud  tra  Jamiano  e  Doberdò,  gli  austriaci  avevcino 
costruito  una  doppia  linea.  Ossia,  a  distanza  da  500  a 
800  metri  da  quelle  teste  indicate,  correva  una  seconda 
serie  di  formidabili  trinceramenti,  chiamata  dagli  au- 
striaci ((  Reserverstellung  n  e  considerata,  specialmente 
per  il  tratto  Veliki  Hribach-Hudi  Log,  come  la  linea 
principale  di  resistenza.  I  suoi  capisaldi  erano  il  Vetiki 
Hribach,  il  Pecinka  e  il  dosso  235  a  nord-est  di  Ja- 
miano. 

«  Come  risulta  dal  sobrio  annuncio  dato  dal  bolletti- 
no di  guerra  del  2  novembre,  è  specialmente  contro  tali 
capiszJdi  che  si  avventò  con  maggior  successo  l'attacco 
italiano.  Le  valorose  fanterie  delle  Brigate  Napoli,  Pi- 
nerolo,  Toscana,  Lombardia,  Spezia,  Barletta  e  Ferrara 
ed  i  bersaglieri  del  6°  e  12'  reggimento,  non  soltanto  su- 
perarono la  prima  serie  di  formidabili  trinceramenti  an- 
tistanti al  Veliki  Hribach  e  al  Pecinka,  ma  espugnarono 
anche  queste  due  importanti  alture  e  quelle  in  quota 
376  e  308  ad  oriente  di  esse. 

((  In  questo  settore,  l'avanzata  raggiunse  dunque 
quasi  due  chilometri  di  profondità,  su  terreno  fittamente 
boscoso  e  lungo  un  pendìo  ascendente  verso  posizioni 
sempre  più  alte. 

((  Il  bollettino  di  guerra  ha  già  dato  notizia  della  cat- 
tura di  circa  5000  prigionieri  e  di  un  ricco  bottino  di 
cannoni,  mitragliatrici  e  materiale  di  ogni  specie.  Gra- 
vissime furono  anche  le  perdite  del  nemico  in  morti  e 
feriti. 
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((II  21*^  Landwehr  si  può  dire  quasi  interamente  di- 
strutto. Di  esso,  lo  Stato  Maggiore  di  reggimento,  i  tre 
comandanti  di  battaglione  e  1 500  uomini  circa  furono 
da  noi  presi  prigionieri.  » 

E  all'indomani,  un  altro  comunicato  ufficiale  re- 
cava : 

((  Nella  giornata  del  2  novembre  proseguì  vittorio- 
samente la  nostra  avanzata  sul  Carso  settentrionale  e 
specialmente  lungo  il  ciglio  montuoso  che  domina  ver- 
so nord  la  valle  del  Frigido  (Vippacco)  e  verso  mezzo- 
dì la  zona  centrale  dell' altipiano  percorsa  dalla  impor- 
tante arteria  stradale  che  da  Doberdò,  per  Oppacchiasel- 
la  e  Castagnievizza,  va  a  Comeno,  alla  quale  si  ranno- 
da poi  tutta  la  rete  delle  comunicazioni  carsiche.  Sca- 
lando successivamente  gli  scaglioni  pietrosi  che  dal  Val- 
lone salgono  a  terrazze  verso  oriente,  le  nostre  truppe 
continuano  energicamente  a  respingere  il  nemico,  sino 
a  strappargli  una  nuova  importante  linea  di  alture  che 
dal  monte  Faiti  (Faiti  Hrib),  di  quota  432,  taglia  in  di- 
rezione meridiana  la  rotabile  Oppacchiasella-Castagnie- 
vizza,  a  poche  centinaia  di  metri  da  questa  borgata,  no- 
do stradale  di  tutta  la  zona  del  Carso  goriziano. 

((  Così,  nel  settore  importantissimo  del  Carso  setten- 
trionale, la  nostra  avanzata  si  è  protratta  per  una  profon- 
dità di  più  che  cinque  chilometri  dal  Vallone,  e,  superati 
i  due  primi  deboli  sistemi  difensivi  preparati  dall'avver- 
sario lungo  i  meridiani  di  Nad  Logem-Oppacchiasella  e 
di  Veliki  Hribach-Loquizza,  ha  raggiunto  il  tergo,  lun- 
go il  meridiano  di  Castagnievizza.  Le  nostre  truppe  i- 
noltre  dispongono  ora  di  osservatori  preziosi,  che  si  tro- 
vano 170  metri  più  in  alto  di  quelli  della  linea  dalla  qua- 
le mosse  l'attacco. 

((  Si  è  già  detto  che  il  sistema  difensivo  espugnato 
dalle  valorose  truppe  dell'IP  Corpo  d'Armata  il  1°  no- 
vembre era  costituito  da  successive  linee.  Di  esse,  la 
prima  aveva  il  caratteristico  tracciato  preferito  dagli  au- 
striaci, a  greca,  separato  da  numerose  e  robuste  traver- 
se in  tanti   elementi   distinti,  in  modo  da  permettere  al 
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presidio  di  ciascuno  di  essi  di  resistere  ad  oltranza  an- 
che se  in  qualche  tratto  avessero  potuto  irrompere  le 
truppe  attaccanti.  Le  difese  accessorie  erano  costituite 
da  un  triplice  ordine  di  cavalli  di  frisia  o  da  grovigli  di 
filo  spinoso  tesi  fra  albero  e  albero  nel  bosco,  o  da  reti 
metalliche  spinose.  La  seconda  linea  (detta  «  Reserver- 
stellung  ))),  alla  quale  il  nemico  aveva  ininterrottamente 
lavorato  durante  gli  ultimi  tre  mesi,  era  in  tutto  il  tratto 
settentrionale  da  noi  espugnato  costituita  da  trincea  di 
tipo  assai  perfezionato,  profonde  oltre  un  metro  e  mez- 
zo e  scavate  per  buona  parte  nella  roccia.  Nei  punti  di 
maggiore  importanza,  come,  ad  esempio,  a  cavaliere  del- 
la strada  Oppacchiasella-Castagnievizza,  il  tracciato  era 
a  successivi  quadrilateri  uniti  da  traverse  :  più  che  una 
linea  di  trincee,  poteva  dirsi  una  linea  di  ridotte. 

<(  Il  balzo  innanzi  compiuto  dalle  nostre  truppe  do- 
po lo  sfondamento  della  linea  nemica  ha  consentito  di 
includere  nelle  nostre  posizioni  anche  gli  abitati  di  Lo- 
quizza,  Segeti  e  Faiti  e  la  fitta  rete  stradale  che  da  tali 
punti  converge  su  Castagnievizza.  In  complesso,  i  risul- 
tati delle  due  vittoriose  giornate,  oltre  ad  allargare  note- 
volmente la  nostra  occupazione  sul  Carso,  vi  hanno  resa 
assai  più  salda  la  nostra  situazione. 

«  Importante  è  stato  anche  nella  seconda  giornata 
il  numero  delle  perdite  inflitte  al  nemico.  Di  esse  sono 
indice  i  circa  3500  prigionieri,  fra  i  quali  un  comandante 
di  brigata;  ciò  che  rivela  l' impeto  della  nostra  irruzione 
e  la  portata  della  sua  penetrazione  nelle  linee  nemiche,  o 

«  La  giornata  del  2  novembre  —  scriveva  dal  cam- 
po Guelfo  Civinini  —  Tia  avuto  in  tutte  le  sue  fasi  lo  stile 
e  le. vicende  della  vera  grande  battaglia.  Sorpassata  ieri 
l'altro  la  seconda  linea  austriaca  Veliki-Pecinka-Loquizza 
fino  davanti  a  Hudi  Log  giustamente  ribattezzato  nel- 
l'italico Boscomalo,  ieri  fra  quella  linea  e  quella  di  re- 
sistenza di  Castagnievizza  1'  azione  ha  preso  una  mo- 
venza nuova,  uno  svolgimento  di  manovre.  Per  la  pri- 
ma volta  le  nostre  truppe  combattevano  ora  in  campo 
aperto.    Il    terreno    era   ancora    insidiosissimo,    sparso    di 
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caverne,  di  avvallamenti  rocciosi,  di  profonde  doline, 
tagliato  da  muretti  di  confine  di  proprietà  frettolosamen- 
te trasformati  in  difese  accessorie.  Ma  l'ostacolo  della 
grande  trincea,  dei  terribili  nidi  di  invisibili  mitraglia- 
trici, dei  profondi  reticolati,  contro  cui  ogni  impeto  d'e 
roismo  diviene  vano  sacrificio,  non  e*  era  più.  C  era  un 
ribollire  di  scoppi  tremendi,  c'eran  barriere  mortali  di 
fuoco,  c'erano  uomini  contro  uomini.  I  nostri  bravi  fan- 
ti non  potevano  esser  fermati  :  non  erano  quelli  suffi- 
cienti argini  al  loro  irrompere.  Passavano  oltre  quelle 
barriere,  si  gettavano  contro  quel  nemico  che  finalmente 
vedevano  scoperto  dinanzi  a  loro,  lo  snidavano  dalle  sue 
buche,  lo  inchiodavano  sotto  i  murelli  dietro  ai  quali 
s'appiattava. 

((  Snodata  in  tutti  i  suoi  elementi  tattici,  l'azione 
si  svolgeva  serrata  e  concorde,  ma  libera  e  agile  nei 
suoi  movimenti  :  sulla  fronte  assegnatale  ogni  brigata 
lanciava  i  suoi  attacchi  decisi  con  mosse  rapide  e  vio- 
lente :  i  comandanti  seguivano  le  loro  truppe  in  mezzo 
al  fuoco,  ne  ordinavano,  ne  guidavano  gli  sbalzi,  ne 
incuoravano  col  loro  esempio  Tardimento.  La  giornata 
della  lotta  chiara,  larga,  aperta,  era  finalmente  giunta. 
E  il  nemico  è  stato  battuto.  Nulla  ha  più  potuto  opporre 
alla  forza  ardita  e  schietta  che  gli  si  avventava  contro. 
I  prigionieri  òhe  i  nostri  si  lasciavamo  dietro  a  frotte 
affidate  a  pochi  uomini  erano  come  storditi,  sbalorditi, 
esterrefatti  da  quell'impeto  irresistibile  che  li  aveva  sor- 
presi e  travolti,  al  furore  delle  prime  resistenze  era  suc- 
ceduto lo  sbigottimento  inerte  o  il  terrore  folle  che  non 
trova  altro  scampo  che  nella  fuga.  I  nostri  piombavano 
nelle  doline,  e  vi  trovavano  mucchi  di  cadaveri  e,  fra 
quelli,  delle  turbe  di  uomini  pallidi  e  foschi  che  levavan 
alto  le  mani  inermi.  Alcuni,  al  sopraggiungere  dei  no- 
stri, si  gettavano  in  ginocchio  con  gesti  imploranti...  » 

La  fulminea  rapidità  delle  mosse,  l'armonia  degli 
sforzi,  il  concatenamento  delle  manovre,  la  prontezza 
nel  profittare  di  ogni  successo  per  arrivare  ad  un  successo 
maggiore,    formarono  la  caratteristica  più  bella   di  que- 
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sta  battaglia,  tutta  movimento,  fatta  cK  evoluzioni,  di 
aggiramenti,  di  sorprese,  nella  quale  i  reparti  nemici 
furono  tagliati  fuori,  spezzati  e  presi  come  da  un  lavo- 
rìo di  immense  tenaglie. 

((  Dopo  cinque  minuti  dall'inizio  dell'assalto^ —  nar- 
rava il  Barzini  —  alle  undici  e  un  quarto  precise,  era 
già  segnalata  !a  conquista  della  prima  linea  austriaca  al 
nord  di  Loquizza.  La  linea  era  spezzata  in  due  punti. 
Si  è  visto  sul  sasseto  cinereo  uno  sparpagliamento  fre- 
netico di  battaglioni  nemici  in  cerca  di  uno  scampo,  che 
non  trovavano  più.  Erano  presi  in  mezzo.  Ovunque  cor- 
ressero si  trovavano  di  fronte  a  plotoni  italiani  che  ab- 
bassavano le  baionette  urlando  :  Giù  le  armi!  Arrende- 
tevi! Le  prime  carovane  di  prigionieri  scendevano  folte 
per  i  camminamenti  correndo.  Un  atletico  maggiore  dei 
Kaiseriàger,  presso  alle  rovine  del  miserabile  villaggio 
di  Loquizza,  consegnandosi  ad  un  capitano  dei  bersa- 
glieri, gli  ha  steso  la  mano  ripetendo  con  aria  stupe- 
fatta :  —  Bravi  !  Bravi  !  —  L'  assalto  proseguiva  verso  i  suoi 
grandi  obiettivi. 

<(  Penetrata  la  prima  e  la  seconda  linea  nemica  nella 
sella  fra  il  Pecinka  e  il  Veliki,  un  reggimento  di  fante- 
ria mutava  bruscamente  direzione,  si  avventava  a  sini- 
stra, saliva  verso  la  vetta  del  Veliki  Hribach,  più  alta 
di  quasi  duecento  metri.  Saliva  di  corsa  sul  declivio 
arido,  roccioso,  nudo  :  il  monte  non  ha  vegetazioni  sul 
fianco  meridionale.  L'assalto  avvolgeva  dal  sud  tutta 
la  difesa  del  monte.  Si  vedeva  da  tutte  le  parti.  Per 
lunghi,  tremendi  minuti,  l'ascesa  eroica  di  quella  mol- 
titudine che  pareva  trasportata  da  una  forza  sovrumana, 
ha  formato  lo  spettacolo  centrale  della  battaglia.  Un 
ondeggiare  di  fumose  caligini  la  velava,  poi  ricompa- 
riva più  precisa,  più  in  alto.  A  mezzogiorno  la  cima  del 
Veliki  era  presa.  In  cinquanta  minuti  la  immane  fortez- 
za era  caduta.  Intanto  le  truppe  che  avevano  fatto  irru- 
zione a  Loauizza  avevano  già  conquistato  con  analoga 
manovra  il  Pecinka,  che  ha  tutta  l'apparenza  di  uno  di 
quei  cumuli   di   ghiaia   che  si   allineano   ai   fianchi   delle 
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strade  maestre,  ma  un  cumulo  gigante,  largo  trecento 
metri,    fatto   di  macigni. 

((  Si  ponga  mente  alla  contemporaneità  delle  azioni 
e  all'influenza  dell'una  sull'altra.  Non  si  teneva  il  Ve- 
liki  senza  il  Pecinka,  non  si  teneva  il  Pecinka  senza  il 
Veliki.  Bisognava  avere  tutti  e  due  i  capisaldi,  e  nello 
stesso  momento,  I  due  assalti  si  sono  appoggiati,  per 
dir  così,   fra  loro. 

«  Dal  Pecinka  l'assalto,  senza  fermarsi,  ha  prose- 
guito immediatamente  verso  la  vetta  successiva,  lieve- 
mente più  alta,  la  Quota  308,  difesa  da  appostamenti  di 
nuclei  dispersi,  fuggitivi  che  cercavano  di  far  argine 
profittando  dei  vantaggi  del  terreno.  I  nostri  avanzava- 
no di  corsa,  con  gli  ufficiali  alla  testa.  Avvenivano  epi- 
sodi di  epica  grandezza.  Il  grido  di  a  Viva  l'Italia!  »  e- 
cheggiava  incessante  fra  le  balze  orride.  Un  reggimento, 
correndo,  ha  sorpassato  ad  un  certo  punto  il  suo  colon- 
nello, il  quale  più  tardi  doveva  rimanere  ferito,  ed  i  no- 
stri soldati  che  gli  passavano  vicino  si  fermavano  un 
istante  a  baciarlo.  E  poi,  via,   avanti! 

((  Così  pure  l'attacco,  più  lento  perchè  imbarazzato 
da  boscaglia  e  ostacolato  da  piccole  resistenze,  avan- 
zava dal  Veliki  Hribach  lungo  il  costone.  Alla  notte 
raggiungeva  la  vetta  successiva,  più  alta,  selvosa,  sen- 
za nome  :  la  Quota  376,  ad  oltre  un  chilometro  dal  Ve- 
liki. La  penetrazione,  in  tal  nodo,  è  avvenuta  profonda- 
mente lungo  due  direttive  parallele;  ha  insinuato  nel 
territorio  nemico  due  grandi  cunei.  La  disorganizza- 
zione momentanea  del  nemico  si  è  rivelata  nel  silenzio 
profondo  delle  sue  artiglierie,  nella  mancanza  —  per 
molte  ore  almeno  —  di  ogni  reazione  organizzata.  De- 
gli ufficiali  di  artiglieria  austriaci  fatti  prigionieri,  presi 
insieme  ai  loro  pezzi  —  obici  di  medio  calibro  —  nar- 
rano con  ingenuità  il  loro  sbalordimento.  La  loro  bat- 
teria era  ancora  in  azione  quando  il  suo  osservatorio  ha 
cessato  subitamente  di  comunicare  i  dati  di  tiio:  dal  fon- 
do del  suo  ricovero,  in  una  ampia  foiba  oltre  il  Pecinka. 
il  comandante  austriaco  si  è  attaccato  ad  un  telefono 
chiamando  il  comando  superiore;  non  avendo  risposta, 
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è  corso  ad  un  altro  telefono  :  silenzio.  Non  sapeva  come 
spiegarsi  una  interruzione  genera!e  delle  linee,  quando 
ha  udito  il  gridio  dei  nostri.  Un  istante  dopo,  la  foiba 
era  invasa...  » 

Il  4  novembre  una  nota  ufficiale  portava  questi  par- 
ticolari : 

«  Due  giornate  di  accanita,  di  incessante  lotta  sulle 
ripide  balze  del  ciglione  settentrionale  del  Carso  non 
scemavano  l'impeto  e  la  lena  delle  mirabili  truppe  del- 
l' XI  Corpo  d'Armata,  le  quali  anche  il  3  di  novembre, 
terzo  giorno  dell'aspra  battaglia,  riuscivano  con  irresi- 
stibile slancio  a  portare  innanzi  le  nostre  linee  verso 
oriente  e  verso  settentrione.  Il  nostro  sforzo  nei  primi 
due  giorni  si  era  particolarmente  diretto  lungo  la  dor- 
sale delle  alture  che  sovrastano  da  nord  1'  altipiano  car- 
sico, ove  avevano  potuto  incunearsi  attraverso  la  dop- 
pia linea  nemica  sino  a  raggiungere  ed  espugnare  il  for- 
midabile dosso  del  Faiti,  la  vera  chiave  del  sistema  di- 
fensivo  con  tanta   cura   creato  dall'avversario. 

((  Nella  giornata  del  3  novembre,  facendo  perno  sul 
Faiti,  le  fanterie  dell'  XI  Corpo  d'  Armata  avanzavano  ri- 
solutamente verso  sud-est,  eseguendo  come  una  vasta 
conversione  manovrata  lungo  tutto  il  tratto  di  fronte  dal 
monte  Faiti  alla  strada  di  Castagnie vizza.  Le  resistenze 
nemiche  specialmente  accentrate  sulla  Quota  291  furo- 
no travolte  e  superate,  e  il  saliente  che  la  linea  austriaca 
formava  colà  contro  di  noi  fu  completamente  annul- 
lato. Ora  la  nostra  fronte  di  battaglia  scende  in  direzione 
meridiana  dal  Monte  Faiti  sino  a  breve  distanza  dalle 
prime  case  di  Castagni  evizza.  Contemporaneamente  a 
questo  sbalzo  verso  oriente  l'azione  offensiva  italiana 
straripava  irresistibilmente  dal  ciglio  settentrionale  del 
Carso  verso  il  Frigido  (Vippacco). 

«  Alla  pressione  da  occidente  verso  oriente  si  ag- 
giungeva cioè  una  non  meno  poderosa  spinta  in  dire- 
zione settentrionale.  Dalla  dorsale  montana  la  nostra  oc- 
cupazione muoveva  verso  la  linea  di  più  basse  alture 
con  le  quali  il  ciglio  carsico  strapiomba  sul  fiume;  una 
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dopo  l'altra  tutte  queste  elevazioni,  la  fortificatissima 
Quota  123,  il  Monte  Volkovnjak,  l'altura  di  Quota  126 
ancora  più  a  nord,  yenivano  assalite  ed  espugnate.  La 
conquista  della  Quota  123  è  particolarmente  notevole 
non  solo  per  le  formidabili  difese  delle  quali  il  nemico 
l'aveva  munita  e  per  l'accanimento  col  quale  ce  le  con- 
tese, ma  perchè  costituiva  il  collegamento  con  le  mul- 
tiple linee  difensive  dell'avversario  a  nord  del  Frigido 
sulla  fronte  della  Vertojbizza. 

«  In  complesso  mentre  i  nostri  progressi  dei  primi 
due  giorni  della  battaglia  arvevano  tracciato  nelle  posi- 
zioni avversarie  un  saliente  acuto  col  vertice  al  Monte 
Faiti,  al  termine  della  terza  giornata  restava  in  nostro 
saldo  possesso  tutto  il  massiccio  quadrilatero  delimitato 
a  settentrione  dal  Frigido,  ad  oriente  dal  meridiano  di 
Monte  Faiti,  a  mezzogiorno  dal  rettilineo  della  strada 
da  Oppacchiasella-Castagnievizza  sino  al  lembo  occi- 
dentale di  questa  ultima  borgata.  Mercè  tali  risultati,  in 
tre  giorni  la  nostra  avanzata  sul  Carso  settentrionale  rag- 
giungeva una  profondità  di  oltre  tre  chilometri,  su  una 
estensione  di  fronte   di  5   chilometri   e   mezzo. 

«  Il  numero  dei  prigionieri  catturati  ascendeva  la 
sera  del  3  novembre  a  circa  9000  con  circa  270  ufficiali. 
Il  bottino  include  10  obici  da  105  con  abbondante  mu- 
nizionamento e  due  cannoni  da  montagna,  un  forte  nu- 
mero di  tnitragliatrici  ed  una  grande  quantità  di  armi  e 
dì  materiale  da  guerra  di  ogni  specie,  di  cui  non  fu 
ancora  possibile   accertare  l'entità.  » 

Ecco  ora  il  commento  del  generale  Carlo  Corsi  alla 
nostra  offensiva  dal   I  °  al  3  novembre  : 

<(  Se  nel  complesso  la  nostra  ultima  azione  è  stata 
quella  che  oggi  si  classifica  come  una  a  spallata  »,  nei 
suoi  particolari,  nella  sua  concezione  e  nella  esecuzione 
può  definirsi  una  vera  operazione  di  manovre  multiple. 
Certo  essa  ci  appare  oggi  come  una  delle  più  belle  ope- 
razioni di  questa  guerra,  come  una  di  quelle  in  cui,  ac- 
canto   alla  caratteristica   moderna   prevalente   del    fuoco 
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d'artiglieria,  ha  fatto  più  rifulgere  l'opera  delle  fanterie 
ed  il  loro  validissimo  impiego. 

((  Nell'offensiva  dei  primi  tre  giorni  di  novembre  l'ar- 
tiglieria pare  quasi  che  abbia  detto  alla  fanteria  :  «  Io 
apro  i  varchi,  distruggo,  spiano  le  difese  che  posso  col- 
pire e  che  ricerco  con  ogni  mezzo;  riduco  insomma  le 
masse  delle  difese  nemiche;  ma  non  posso,  in  un  ter- 
reno come  il  Carso,  né  tutto  vedere,  ne  tutto  colpire; 
tu,  arma  sorella,  con  la  manovra  e  la  tua  azione,  com- 
pleterai la  mia  e  la  svilupperai.  »  E  la  fanteria  ha  ma- 
novrato nei  vari  settori  ed  ha  vinto. 

<(  Le  condizioni  del  Carso,  oggi  ben  note  anche  al- 
l'estero, si  presentano  sempre  diverse  nelle  varie  zone 
che  formano  il  massiccio.  Ma  una  caratteristica  gli  è 
comune,  quella  che  non  vi  sono  linee  stabilite  di  pen- 
denza, linee  montane  regolari,  ma  un  groviglio  di  al- 
ture, d'insellature,  di  depressioni,  senza  alcuna  regola, 
senza  un  corso  d'acqua  :  le  acque  spariscono  qua  e  là 
senza  direzione; 

((  Questa  conformazione  geografica  si  oppone  all'e- 
sistenza di  vere  e  proprie  posizioni  militari  capaci  di 
esercitare  un'azione  preponderante  assoluta;  ma  favori- 
sce invece  la  difesa,  che  in  simili  condizioni  di  terreno 
trova  possibilità  di  resistenza  passo  per  passo,  località 
per  località,  permettendo  incuneamenti  e  angoli  salienti. 
Ecco  perchè  l'attacco  deve  spezzarsi  in  tante  singole 
azioni,  che  collegate  nel  tempo  e  nello  spazio,  agiscono 
come  vere  e  proprie  azioni  particolari. 

((  Ogni  tratto  di  terreno  ha  una  sua  fìsonomia,  ab- 
biam  detto;  presenta  difese  differenti,  vive  nel  gran  qua- 
dro della  difesa  generale.  Non  punti  o  posizioni,  ma  zo- 
ne determinano  la  caduta  di  un  sistema  di  difese,  di 
una  linea  nemica.  Inoltre,  un  terreno  così  tormentato  il 
quale,  come  già  fu  detto  del  Montenegro,  sembra  sia 
stato  formato  da  un  genio  che  librandosi  nel  cielo  vi 
abbia  rovesciato  sopra  un  sacco  di  montagne  cadute 
senza  ordine  e  simmetria,  presenta' grandi  angoli  morti, 
che  solo  dal  cielo  potrebbero  essere  battuti,  e  caverne 
impenetrabili  ai  tiri  frontali  dell'attaccante. 
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u  In  questo  stato  di  cose  il  metodo  tattico,  così  bene 
impiegato  sia  sul  fronte  occidentale  europeo,  sia  su  quel- 
lo orientale,  ha  dovuto  sul  Carso  modificarsi  :  è  stato 
cioè  necessario  ricorrere  a  maggiori  azioni  di  fanterie,  ad 
azioni  di  manovra. 

«  Lontani  dal  campo  d'azione,  sfuggendoci  quindi 
naturalmente  nella  visione  complessa  le  sfumature,  noi 
possiamo  oggi  afferrare  tutto  il  valore  dell'azione  com- 
piuta e  indovinarne  le  direttive  che,  anche  se  non  per- 
fette in  qualche  punto,  pure  hanno  guidato  e  portato  l'a- 
zione ad  una  decisione  generale   a  noi  favorevole. 

((  I  comandanti  delle  varie  colonne  si  sono  trovati 
di  fronte,  nell'avanzata,  a  problemi  che  richiedevano  ce- 
lerità di  percezione,  di  pr^evidenza,  d'esecuzione.  Oltre 
la  capacità  dei  capi  dei  vari  settori  è  stato  necessario 
che  le  truppe  fossero  perfettamente  addestrate  a  simili 
offensive,  così  da  compiere  manovre  improvvise  di  ac- 
cerchiamento, di  sfruttamento  del  momento  tattico  oltre 
il  limite  della  distruzione  operata  dal  fuoco  iniziale  delle 
artiglierie. 

((  C'è  un  momento  nelle  azioni  odierne,  specialmente 
sul  Carso,  nel  quale  l'artiglieria  interdice  l'avanzata  delle 
riserve,  paralizza  il  fuoco  dei  nemico  sulle  colonne  d'at- 
tacco, momento  in  cui  le  fanterie  debbono  superare, 
girare,  sopraffare  le  truppe  della  difesa  che  dispoiigono 
di  mille  tranelli,  di  reticolati  dissimulati  e  rimasti  intatti 
nella  precedente  distruzione,  di  mitragliatrici  ben  celate 
in  ricoveri  blindati,  di  riserve  saltate  fuori  da  caverne 
inesplorate,   ecc. 

((  Nelle  relazioni,  così  accurate  e  ricche  di  particolari, 
dei  corrispondenti  che  si  trovano  al  fronte,  tutto  questo 
periodo  di  lotta  è  stato  vissuto  frammentariamente,  e  la 
loro  opera  così  diligente  e  intelligente  permette  rilevare 
le  caratteristiche  generali  tattiche  che  si  sono  manife- 
state nella  lotta  ed  enunciarle  non  solo  come  constata- 
zione di  fatto,  ma  come  dati  acquisiti  per  gli  ulteriori 
studi  tattici. 

((  La  guerra,  per  popoli  intelligenti,  di  provata  pre- 
parazione e  di  celere  analisi  e  sintesi,  costituisce  la  vera 

—   102  — 


LE  BATTAGLIE  DELL'ISONZO 

grande  scuola  :  ed  a  questa  scuola  gli  Alleati  hanno 
appreso  la  maniera  di  combattere,  dimostrando  in  breve 
i  frutti  nel  perfezionamento  dei  metodi. 

((  La  tattica  che  per  ben  quarant'  anni  aveva  creato 
ed  educato  i  quadri  degli  eserciti  degli  Imperi  centrali, 
e  che  nel  primo  periodo  della  guerra  diede  appunto  agli 
Imperi  il  sopravvento,  è  stata  subito  afferrata  e  ben  pre- 
sto applicata,  con  in  più  una  caratteristica  essenziale  : 
ia  maggiore  genialità  latina.  Alla  rigidità  simile  a  quella 
di  una  sbarra  di  ferro  dei  metodi  tedeschi,  noi  opponia- 
mo oggi  la  flessibilità  delle  verghe  d'acciaio  che  si  pla- 
smano nelle  varie  contingenze. 

((  Se  col  pensiero  si  torna  al  metodo  d'azione  che  il 
Comando  supremo  e  i  capi  in  sottordine  applicarono 
nella  nostra  controffensiva  nel  Trentino  e  si  paragona  a 
quello  applicato  in  ottobre,  e  tanto  più  in  novembre, 
non  si  può  fare  a  meno  di  rilevare  come  siasi  modificato 
e  adattato  alle  differenze  di  mezzi  e  di  terreno.  La  for- 
za crescente  d'artiglierie  e  di  effettivi,  l'agguerrimento 
dei  capi  e  dei  quadri  alle  grandi  operazioni,  hanno  dato 
all'azione  di  questi  più  slancio,  maggior  senso  di  sfrut- 
tamento di  un  dato  momento  tattico  :  ha  dato  a  tutti 
la  calma  necessaria  per  sfruttare  il  senso  di  manovra 
nelle  fanterie. 

((  L'azione  del  1°  novembre  verso  il  Veliki  Hribach 
ne  è  un  esempio,  ed  un  altro  l'azione  verso  Quota  126, 
ed  a  Volkovnjak  e  Faiti.  In  queste  azioni  le  truppe  di 
fanteria  hanno  avanzato  manovrando  attraverso  e  contro 
punti  non  ancora  completamente  sconvolti  dal  fuoco 
delle  grosse  artiglierie,  sfruttando  il  vantaggio  ottenuto 
tatticamente.  L'hanno  sfruttato  agendo  di  fronte,  aggi- 
rando sul  fianco  e  dietro  le  posizioni  nemiche,  forti  e 
sicuri  come  i  nostri  si  sentivano  dei  rincalzi  che  ovun- 
que seguivano  le  masse  avanzanti,  e  valendosi  della 
scossa  prodotta  sulla  difesa  di  quei  punti  dalla  avvenuta 
espugnazione  del  Veliki  Hribach  e  del  Pecinka  e  dal- 
l'uragano del  nostro  fuoco  che  aveva  preceduto  l'azione. 

<(  Esaminando  la  nostra  linea,  quale  essa  è  stata  fog- 
giata dall'ultima  azione  offensiva,  si  capisce  chiaramen- 
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te  che  un  simile  tracciato  e  possibile  soltanto  in  un  ter- 
reno come  il  Carso.  Ma  questo  nostro  non  può  essere 
che  un  fronte  transitorio,  ad  ogni  modo  ottimo  per  la 
difesa,  ed  ottimo  come  base  di  minaccia  per  una  ul- 
teriore nostra  azione.  In  tali  condizioni  una  sosta  era 
da  attendersi,  per  adattare  e  consolidare  le  posizioni 
conquistate.  Ed  a  questa  nuova  nostra  opera  il  nemico, 
in  seguito  alla  grave  scossa  ricevuta  e  per  le  perdite  cer- 
to  rilevanti  sofferte,    non   oppone   gravi   ostacoli.  » 


Dalle  vittoriose  azioni  di  quelle  giornate  sul  Carso, 
due  specie   di  benefìci  risultavano  :    militari  e   morali. 

I  risultati  strettamente  militari  consistevano  nel  gua- 
dagno di  terreno  e  nel  miglioramento  della  nostra  situa- 
zione tattica  sul  Carso  con  la  demolizione  del  pentago- 
no e  con  la  conquista  del  quadrivio  di  Castagnievizza. 

((  Tali  vantaggi  —  commentava  Alighiero  Castelli  — 
contengono  già  in  se  i  germi  di  una  prossima  nuova 
avanzata  vittoriosa,  che  ci  permetterà  forse  di  far  crol- 
lare o  di  svalutare  le  potenti  difese  concentrate  dal  ne- 
mico nel  settore  meridionale,  sulla  famosa  via  di  Trieste. 
Considerando  l'opera  dei  nostri  reparti  di  fanteria  sul 
ciglione  del  Carso,  è  dovere  riconoscere  che  ha  contri- 
buito al  successo  completo  che  esse  son  riuscite  ad  ot- 
tenere la  non  meno  aspra  battaglia  che  altre  unità  han- 
no impegnato  a  sud  della  strada  di  Castagnievizza,  in- 
torno a  Jamiano  e  a  Selo,  alla  Quota  208  e  nella  parte 
più  meridionale  del  Carso.  La  lotta  svoltasi  a  sud  ha 
tenuto  in  continua  attività  le  forze  nemiche  che  in  gran 
numero  erano  ivi  concentrate  e  che,  se  avessimo  man- 
cato di  suscitare  l'incendio  in  questa  regione,  sarebbero 
accorse  a  sussidiare  le  truppe  austriache  sul  tratto  di 
fronte  così  violentemente  investito,  tra  il  ciglione  ed  '1 
quadrivio.  » 

Quanto  ai  vantaggi  morali,  lo  stesso  Castelli  notava  : 

«  Il  nemico  ha  imparato  a  stimarci,  a  temerci  di  più. 
Contrariamente  a  ciò  che  avviene  nell'esercito  germani- 
co, si  ha  in  quello  austriaco  la  tradizione  ed  il  culto  del- 
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la  manovra.  Se  qualche  volta,  come  nella  pazzesca  of- 
fensiva «di  punizione  n  svolta  nel  Trentino  nella  prima- 
vera-estate scorsa,  gli  austriaci  hanno  dimenticato  il  ri- 
spetto dovuto  all'ingegno  militare  ed  alla  manovra,  ciò 
è  avvenuto  per  suggestione  delle  meccaniche  e  colos- 
sali imprese  offensive  che  i  tedeschi  hanno  svolto  sul 
fronte  francese  e  in  quello  orientale.  Ora  ufficiali  e  trup- 
pe del  campo  austriaco  comprendono  o  intuiscono  che 
fra  noi  e  loro  è  ingaggiata  una  lotta  che  non  è  soltanto 
di  numero  di  uomini  e  di  quantità  di  mezzi  distruttivi, 
ma  inoltre  e  sovratutto  di  qualità  di  essi  e  di  abilità 
neir adoperarli.  Riconosciamo  noi  per  i  primi  che  il  ne- 
mico ha  imitato  in  parte  i  metodi  latini  di  guerra,  subor- 
dinando il  suo  sistema  difensivo  alla  natura  del  terreno 
ed  al  migliore  possibile  sfruttamento  di  esso.  Ma,  con 
ciò,  il  nemico  si  è  messo  finalmente  in  condizioni  di  me- 
glio comprenderci,  e  ci  ha  infatti  quasi  perfettamente 
compresi. 

«  Ne  basta.  Risultante  dei  due  fondamentali  mag- 
giori successi  da  noi  teste  conseguiti  è  un  vantaggio,  un 
privilegio  che  ancora  ci  rimane  e  che  si  è  ora  notevol- 
mente aumentato.  È  il  vantaggio  della  iniziativa,  che 
spetta  ancora  a  noi  ed  alla  quale  il  nemico,  qui  come 
altrove,  è  in  ogni  ora  subordinato.  Questo  vantaggio, 
direi  quasi  questo  diritto  di  iniziativa  si  risolve  nel  cam- 
po morale  in  conservazione  ed  aumento  del  nostro  pre- 
stigio  come   esercito,    come   nazione,    come   popolo.  » 

E  forti  di  questo  duplice  vantaggio  le  nostre  trup- 
pe chiusero  la  fase  delle  grandi  operazioni  vittoriose, 
che  la  stagione  inoltrata  e  le  fierissime  intemperie  so- 
pravvenute impedirono  di  proseguire  più  oltre. 
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VI 

LA  PAROLA  DEL  COMANDO  SUPREMO 

Caratteristica  della  nostra  attività  —  Le  operazioni  in  Val  d'Adige 
—  L'azione  tra  le  valli  di  Travignolo  e  di  Fiemme  —  Nello 
scacchiere  goriziano  —  L'azione  delle  bombarde  —  Battaglia 
contro  le  intemperie  —  Parole  di  fierezza  e  di  fede. 

Le  operazioni  autunnali  dai  settembre  al  dicembre 
1916  furono  riassunte  dal  Comando  Supremo  in  un  qua- 
dro sintetico  che  qui  è  riprodotto  testualmente  : 

((  Le  principali  operazioni  di  guerra,  svolte  dal  no- 
stro esercito  nel  periodo  di  tempo  considerato,  possono 
raggrupparsi  in  tre  distinti  scacchieri  :  la  zona  del  Pasu- 
bio,  in  Valle  dell'Adige;  la  barriera  montuosa  che  sovra- 
sta da  sud-est  al  corso  medio  dell' Avisio;  il  terreno  col- 
linoso a  oriente  di  Gorizia  ed  il  Carso. 

((  Caratteristica  principale  della  nostra  attività  guer- 
resca in  questo  periodo  :  l'iniziativa  delle  operazioni; 
che,  tolta  al  nemico  nello  scorcio  del  passato  giugno,  al- 
l'epoca della  controffensiva  italiana  nel  Trentino;  riba- 
dita nell'agosto  con  la  conquista  della  piazza  di  Gorizia 
e  del  sistema  difensivo  carsico  a  occidente  del  Vallone, 
venne  poi  da  noi  sempre  mantenuta  e  validamente  af- 
fermata con  poderose  azioni  offensive.  Alle  quali  presie- 
dette un'unica  e  costante  direttiva  strategica  :  estendere 
mercè  successivi  colpi  di  crescente  violenza  la  nostra  oc- 
cupazione lungo  il  tratto  più  meridionale  della  fronte 
Giulia  e  persistere  nella  vigorosa  pressione  sulla  fronte 
tridentina.  L'avversario  per  contro  si  mantenne,  nel 
campo   strategico,    in   quella  condotta   strettamente   pas- 
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siva,  fatta  eccezione  per  il  tentativo  dapprima  fortunato 
di  offensiva  sugli  altipiani  dei  Sette  Comuni.  Nel  campo 
tattico  tentò  invece  con  frequenti  e  vigorosi  contrattac- 
chi di  ritoglierci  le  posizioni  che  venivamo  a  volta  a  volta 
conquistando,  e  di  contrastarci  ogni  ulteriore  progresso. 

«  7  ra  la  Vallarsa  e  la  Valle  Terragnolo  si  erge  mae- 
stoso il  gruppo  del  Pasubio-Col  Santo,  limitato  quasi 
tutt'intorno  da  un  profondo  solco  segnato  dal  corso  dei 
due  Leno  e  dalle  depressioni  di  Piano  delle  Fugazze  e 
della  Borcola,  che  adducono  rispettivamente  alle  valli 
di  Leogra  e  di  Rosina.  Da  tale  avvallamento  perimetrale, 
che  quasi  lo  fascia,  il  gruppo  si  eleva  sino  all'altezza 
media  di  1900  metri  con  pendio  generalmente  aspro  e 
boscoso,  che  diviene  assai  ripido  e  roccioso  nel  tratto 
che  dal  fondo  di  Vallarsa  sale  al  ciglione  di  Menerle, 
tra  Sogi  e  Lora.  I  valloni  che  incidono  tale  pendio,  an- 
che essi  stretti,  ripidi  e  accidentati,  non  favoriscono  gli 
accessi  alla  sommità  del  massiccio.  Questa  ha  l'aspetto 
di  un  vasto  altopiano,  di  cui  la  superficie,  coperta  di 
pascoli,  è  attraversata  da  varie  linee  di  alture,  che  si 
raggruppano   intorno    alla    dorsale    Pasubio-Boite. 

«  L'offensiva  della  passata  primavera  aveva  dato 
all'Austria  il  possesso  di  gran  parte  del  massiccio  sino 
alla  linea  di  Monte  Spil,  Monte  Corno,  Monte  Testo, 
ciglione  di  Menerle,  Alpe  di  Cosmagnon,  Cisterna  Sette 
Croci,  Sogli  Bianchi.  Il  nemico  vi  aveva  rapidamente 
creato  un  saldo  assetto  difensivo.  Una  prinia  linea  quasi 
continua  e  sinuosa  di  trinceramenti,  chiusi  sovente  a  ri- 
dotte, collegava  i  punti  teste  nominati,  interrotta  solo 
in  corrispondenza  dei  salti  di  roccia  a  picco  e  sostituita 
ivi  da  appostamenti  per  mitragliatrici.  La  linea  era  re- 
cinta da  più  ordini  di  reticolati,  profondi  talvolta  sino  a 
50  metri.  Numerosi  camminamenti  adducevano  a  rico- 
veri sul  tergo,  prevalentemente  scavati  in  roccia.  Con 
speciale  cura  era  stata  organizzata,  sulla  dorsale  Pasu- 
bio-Roite,  la  difesa  del  cosidetto  «  Dente  del  Pasubio  », 
sommità  rocciosa  ergentesì  a  2200  metri,  poco  a  nord 
dell'altura  di  pari  quota  2200  da  noi  posseduta.  Un  se- 
condo sistema  difensivo,  meno  sviluppato,  si  delineava 
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infine  più  a  nojrd,  lungo  la  cresta  di  Roite-Buse  di  Bi- 
sorte. 

((  Le  operazioni  offensive,  da  noi  compiute  in  que- 
sta zona  e  nelle  quali  furono  impegnate  le  truppe  della 
valorosa  44**^  Divisione  di  fanteria,  erano  state  preparate 
con  cura,  raccogliendo  mezzi  adeguati,  studiandone  l'im- 
piego più  proficuo,  provvedendo  l'impervia  zona  di  stra- 
de tagliate  nella  roccia  sino  alle  posizioni  più  difficili, 
assicurando  con  comunicazioni  telefoniche  l'azione  del 
comando  e  ì  concentramenti  delle  artiglierie.  Primi  o- 
biettivi  :  sfondare  la  linea  nemica,  nel  tratto  tra  Sogi  e 
la  Quota  2059,  e  conquistare  l'ampia  zona  di  Cosma- 
gnon  sino  a   contatto   della   seconda   linea 

((  Alle  7  del  giorno  9  ottobre,  le  nostre  artiglierie  e 
bombarde  aprivano  il  fuoco.  Nel  pomeriggio  le  fanterie 
avanzavano  all'assalto  e  riuscivano  in  un  primo  sbalzo 
ad  espugnare  le  trincee  di  Quota  2043  e  a  progredire 
verso  le  alture  di  Quota  1895-Panettone,  mentre  il  batta- 
glione alpini  Monte  Serico,  superato  con  l'aiuto  di  scale, 
sotto  il  fuoco  nemico,  le  pareti  a  picco  del  Dente  del  Pa- 
subio,  poteva  dopo  furioso  corpo  a  corpo  porre  saldo 
piede  nella  parte  meridionale  di  detta  altura.  Durante 
la  notte  anche  le  trincee  di  Quota  1895-Panettone  fu- 
rono completamente  espugnate  e  ricacciati  violenti  con- 
trattacchi nemici  verso  Lora  e  sul  Dente  del  Pasubio. 

((  Il  10,  dopo  adeguata  preparazione  di  fuoco,  fu 
conquistato  tutto  il  terreno  fra  Quota  2043  e  Sogi,  mer- 
cè il  concorso  di  arditi  nuclei  del  71"  Fanteria,  che  con 
scale  e  corde  riuscivano  a  superare  le  pressoché  inac- 
cessibili rocce  del  ciglione  di  Menerle. 

«  Il  giorno  1 1 ,  nonostante  il  violento  fuoco  delle  ar- 
tiglierie avversarie,  le  nostre  truppe  mantennero  e  raf- 
forzarono saldamente  il  terreno  conquistato,  respingendo 
un  attacco  verso  Monte  Corno.  Nella  notte  sul  12,  con 
nuovo  vigoroso  sbalzo  raggiunsero  le  falde  del  Roite  e 
dell'altura  di  Caserma  difensiva. 

«  Dopo  qualche  giorno  di  sosta,  allo  scopo  di  ordi- 
nare i  ripari  e  rafforzare  le  posizioni  raggiunte,  il  17  ot- 
tobre  con   attacco   di   sorpresa   le  nostre   truppe   amplia- 
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vano  la  occupazione  del  Dente  del  Pasubio.  Tosto  il 
nemico  concentrava  in  questa  direzione  tutti  i  propri 
sforzi.  Bombardamenti  di  artiglieria  di  estrema  violen- 
za, attacchi  incessanti  con  colonne  sempre  più  forti  di 
truppe  scelte  e  fresche,  fatte  affluire  rapidamente  con 
autocarri,  nulla  esso  lasciò  intentato  per  riprendere  il 
possesso  completo  della  posizione.  Così  durante  le  gior- 
nate del  18  e  19,  non  meno  di  nove  attacchi  e  contrat- 
tacchi si  svolsero  con  alterna  vicenda  sulla  contrastata 
altura.  Vi  fu  un  momento  nel  quale  le  nostre  valorose 
fanterie  poterono  conquistare  il  Dente,  la  selletta  anti- 
stante e  anche  il  cocuzzolo  a  nord  di  essa;  ma  gli  inces- 
santi concentramenti  di  fuoco  di  numerose  artiglierie  ne- 
miche di  ogni  calibro  su  posizioni  che  non  si  aveva  tem- 
po di  rafforzare,  la  scarsità  delle  comunicazioni  col  ter- 
go, rappresentate  da  un  solo  e  stretto  sentiero,  e  la  con- 
seguente difficoltà  nei  rifornimenti  consigliarono  a  sgom- 
berare la  posizione  del  Dente. 

((  Un  periodo  di  violente  intemperie,  durato  sino 
alla  fine  di  ottobre,  con  abbondanti  nevicate  e  tormen- 
te, che  paralizzavano  l'azione  delle  artiglierie  e  mette- 
vano a  dura  prova  la  resistenza  delle  nostre  truppe,  ob- 
bligò a  sospendere  le  operazioni.  Risultato  di  esse  :  la 
conquista  di  tutta  la  vasta  zona  dell'Alpe  di  Cosma- 
gnon,  il  possesso  della  quale  dava  sicurezza  alla  nostra 
occupazione  in  Vallarsa  e  maggiore  spazio  e  libertà  di 
movimento  sul  Pasubio. 

((  Le  perdite  subite  dal  nemico  furono  assai  gravi, 
sopratutto  per  i  tiri  aggiustati  delle  nostre  artiglierie, 
che  riuscirono  più  volte  a  sorprendere  l'avversario  in 
formazioni  dense.  Prendemmo  873  prigionieri,  di  cui  30 
ufficiali,  8  cannoni,  6  mitragliatrici,  alcuni  lanciabombe 
e  lanciafiamme  e  ricco  bottino  di  fucili  e  di  munizioni. 

((  Nelle  diffìcili  operazioni  fanti  di  ogni  specialità 
e  artiglieri  gareggiarono  in  valore  e  tenacia  :  ^  prezioso 
ausilio   di   informazioni    diedero   i   nostri    arditi    aviatori. 

((  Di  singolare  importanza,  per  l'altitudine  del  ter- 
reno in  cui  si  svolsero  e  per  la  importanza  degli  obiet- 
tivi   che    minacciavano,    furono    le    operazioni    condotte 
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dalle  truppe  della  valorosa  56*  Divisione  nella  zona  mon- 
tuosa che  quale  erta  barriera  s'interpone  fra  le  valli  di* 
Travignolo  e  di  Fiemme  a  nord,  le  testate  del  Cismon 
e  del  Vanoi  a  sud.  Questa  aspra  catena  di  rocce  dolo- 
mitiche sorge  dal  fondo  delle  valli  boscose  come  una 
imponente  muraglia,  dalla  cresta  fantasticamente  den- 
tellata a  guglie,  a  picchi,  a  profonde  e  strette  intacca- 
ture, dette  forcelle,  che  rappresentano  i  soli  valichi  del 
rilievo,  tutti  di  altitudine  superiore  ai  2000  metri.  Il  suo 
versante  settentrionale  scende  in  Val  Travignolo  a  co- 
stoni degradanti,  fìtti  di  boschi,  quello  meridionale  pre- 
cipita invece  sull'alto  bacino  del  Vanoi  Cismon  con  erti 
canaloni  e  con  nude  falde  di  materiale  detritico,  che  con 
incessante  opera  i  geli  ed  i  venti  staccano  dall'alto  e  le 
acque  e  le  valanghe  trasportano  in  basso.  Tutti  gli  ac- 
cessi che  da  sud  adducono  alle  forcelle,  tranne  la  rota- 
bile del  Passo  di  Rolle  e  la  sussidiaria  mulattiera  del 
Passo  del  Colbricon,  non  sono  che  difficili  sentieri  in- 
sìnuantisi  attraverso  cumuli  di  rocce  ed  inerpicantisi  sul 
mutevole  ammasso  detritico. 

a  Già  nel  luglio  ed  agosto  avevamo  qui  occupato  : 
la  Cavallazza  e  gli  adiacenti  passi  di  Rolle  e  di  Colbri- 
con, alla  testata  del  Cismon;  l'altura  di  quota  2354,  a 
sud  di  Cima  di  Cece;  il  Cauriol,  alla  testata  del  Vanoi. 
Le  operazioni  autunnali  mirarono  ad  allacciare  tali  oc- 
cupazioni mediante  la  conquista  di  punti  intermedi  che 
accrescessero  il  nostro  dominio  sulla  sottostante  valle 
dell'Avisio  e  sulla  importante  strada  delle  Dolomiti  che 
ne  percorre  il  fondo. 

((  Nella  giornata  del  15  settembre,  mentre  nostri  nu- 
clei svolgevano  azioni  dimostrative  verso  le  cime  di  Bu- 
sa Alta,  Colrotondo  e  Valmaggiore,  il  battaglione  alpi- 
ni Monte  Rosa,  scalate  le  ripide  rocce  a  nord-est  del 
Cauriol,  dopo  quattro  accaniti  assalti  espugnava  una  for- 
te posizione  in  cresta  a  2318  metri  di  altitudine.  Il  suc- 
cessivo giorno  16  il  Dossesso  della  posizione  fu  ancora 
ampliato.  Caddero  nelle  nostre  mani  146  prigionieri  fra 
i  quali  4  ufficiali,  con  6  mitragliatrici,  alcuni  lnciabom- 
be, armi  e  munizioni. 
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((  Respinti  violenti  attacchi,  che  il  nemico  con  evi- 
dente scopo  diversivo  tentava  nella  zona  di  Colbricon 
in  Valle  di  Travignolo,  il  17  fu  da  noi  occupata  l'altura 
di  Quota  2094,  a  sud  della  Forcella  di  Coldosse,  alla 
testata  di  Valle  Fossernica  (Vanoi).  Il  23,  riparti  alpini 
del  battaglione  Feltre  e  Monte  Rosa  espugnarono  l'im- 
portante vetta  del  Cardinal,  ergentesi  a  2354  metri  a 
nord-est  del  Cauriol.  Tenace  fu  la  resistenza  del  presidio 
nemico,  che  fu  circuito  e  sopraffatto;  i  pochi  superstiti 
presi  prigionieri.  L'artiglieria  avversaria  iniziò  allora  un 
intenso  bombardamento  della  posizione,  che  durò  sino 
al  giorno  28,  quando  rilevanti  forze  tentarono  l'attacco 
delle  nostre  linee  più  avanzate  a  nord  del  Cardinal,  ver- 
so Busa  Alta;   furono  nettamente   respinte. 

«  Nei  primi  giorni  del  successivo  ottobre,  mentre  in 
questa'  zona  si  rafforzavano  le  posizioni  raggiunte  e  se 
ne  miglioravano  gli  accessi,  una  nuova  nostra  offensiva 
si  manifestava  più  a  nord-est,  nelle  valli  di  Travignolo 
e  di  S.  Pellegrino,  affluenti  dell'alto  Avisio.  Cià  nel  luglio 
avevamo  ivi  conquistata  nel  massiccio  del  Colbricon  la 
vetta  più  orientale,  di  Quota  2604.  Il  2  ottobre,  arditi 
nuclei  del  20°  battaglione  bersaglieri  (3°  reggimento) 
scalavano  sotto  il  fuoco  nemico  le  ripide  pareti  roc- 
ciose della  seconda  cima  del  Colbricon  e  se  ne  impadro- 
nivano. Nella  notte  l'avversario  tentava  la  riscossa  e, 
dopo  intensa  preparazione  delle  artiglierie,  attaccava 
più  volte  tutte  le  nostre  posizioni  sul  versante  meridio- 
nale di  Valle  di  Travignolo.  Fu  nettamente  ributtato 
ovunque  e  con  perdite  gravi  :  sulle  pendici  settentrionali 
del  Colbricon  i  nostri  lo  contrattaccarono  ed  inseguirono 
con  la  baionetta  alle  reni  riuscendo  così  a  guadagnare 
nuovo  terreno.  Nella  notte  sul  4  ed  il  giorno  successivo, 
dopo  azioni  diversive  contro  le  alture  a  nord  del  Tra- 
vignolo, il  nemico  lanciava  nella  zona  del  Colbricon  nuo- 
vi insistenti  contrattacchi,  infrantisi  sempre  contro  la 
salda  resistenza  delle  nostre  truppe.  Infine  il  giorno  5, 
in  Valle  di  S.  Pellegrino,  una  nostra  colonna  con  im- 
provvisa irruzione  espugnava  forti  trinceramenti  nemici 
sulle    pendici   di    Cima   di   Costabella,    prendendovi    108 
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prigionieri,  un  cannone  da  montagna  e  sei  mitragliatrici: 
«  Richiamata  così  verso  nord-est  l'attenzione  del- 
l'avversario, il  giorno  6  ricominciavano  i  nostri  attacchi 
alla  testata  del  T.  Vanoi.  Ivi  il  battaglione  aìpini  Monte 
Arvenis  assaliva  ed  espugnava  la  vetta  2456,  nel  mas- 
siccio di  Busa  Alta,  potentemente  fortificata.  Il  riparto 
nemico  che  la  presidiava,  costrettovi  anche  dalla  asprez- 
za del  terreno  che  rendeva  difficile  ritirarsi,  oppose  ac- 
canita resistenza  e  restò  in  gran  parte  distrutto.  La  nuo- 
va importante  conquista  ci  fu  col  consueto  accanimento 
contesa  dall'avversario,  che  nella  notte  sul  7,  nella  gior- 
nata successiva  e  nella  notte  sull'S  con  singolare  tenacia 
reiterò  gli  attacchi  intermezzandoli  con  concentramenti 
di  fuoco  di  inaudita  violenza  ed  estendendoli  sino  alla 
zona  del  Cardinal.  Ma  i  nostri  saldi  alpini  ressero  viril- 
mente agli  effetti  del  terribile  fuoco  del  nemico  e  'ne  ri- 
cacciarono ogni  volta  con  impeto  le  ondate  di  assalto. 

«  Solo  sulla  Busa  Alta  piccoli  nuclei  riuscirono  per 
un  momento  ad  irrompere  all'ala  destra  delle  nostre 
posizioni.  Accorsi  i  rincalzi,  un  nostro  poderoso  urto 
appoggiato  da  tiri  precisi  e  fulminei  delle  artiglierie, 
ricacciava  l'avversario  giù  per  i  burroni  di  Val  di  Sadole 
infliggendogli    fierissime   perdite. 

((  Il  nemico,  che  aveva  a  mano  a  mano  radunalo 
nella  zona  dell'Avisio  ingenti  forze,  accertate  in  33  bat- 
taglioni di  truppe  scelte  da  montagna,  tentò  allora  nuove 
diversioni.  E  nella  giornata  del  9,  dopo  attacco  dimo- 
strativo sulle  pendici  di  Cima  di  Bocche,  nel  versanle 
settentrionale  di  Valle  di  Travignolo.  attaccava  con  gran- 
di forze  la  seconda  cima  di  Colbricon.  Respinto  con 
gravi  perdite,  nella  sera  lanciava  un  nuovo  poderoso 
assalto  sulle  pendici  di  Cima  di  Bocche,  riuscendo  ad 
occuparvi  alcune  trincee,  tosto  sloggiatone  da  un  nostro 
vigoroso  ritorno  offensivo.  Nella  speranza  di  avere  così 
distratta  la  nostra  attenzione  richiamandola  verso  la 
Valle  di  Travignolo,  la  sera  del  10  ingenti  forze  nemiche 
col  concorso  di  numerosa  e  possente  artiglieria  reitera- 
vano con  tenace  insistenza  furiosi  assalti  contro  la  nostra 
posizione  di  Busa  Alta.  Bersaglieri  e  alpini,  gareggiando 
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in  valore,  ruppero  ogni  volta  l'impeto  del  nemico,  indi 
lo  contrattaccarono  e  fugarono  alla  baionetta,  infliggen- 
dogli  perdite  gravissime   e   prendendogli   37   prigionieri. 

«  A  metà  ottobre  un  periodo  di  intemperie,  con  ab- 
bondanti nevicate  e  temperatura  assai  rigida,  veniva  a 
chiudere  le  operazioni   anche  in  questo   scacchiere. 

a  Ma  il  campo  principale  delle  nostre  gesta  fu,  an- 
che nel  periodo  considerato,  la  fronte  Giulia.  Ivi  la  vit- 
toriosa nostra  offensiva  dell'agosto  ci  aveva  dato,  oltre 
all'espugnazione  della  piazza  di  Gorizia  e  del  sistema 
difensivo  carsico  ad  ovest  del  Vallone,  il  possesso  delle 
pendici  occidentali  delle  alture  che  da  Monte  San  Ga- 
briele al  Frigido  (Vippacco)  si  adergono  ad  oriente  della 
città  di  Gorizia.  Sul  Carso,  passato  il  Vallone,  avevamo 
posto  piede  sulle  alture  di  Nad  Logem,  di  Oppacchia- 
sella,  del  Colle  Nero  (Crni  Hrib)  e  di  Monte  Grosso  (De- 
beli), arrestandoci  contro  la  prima  delle  linee  di  difesa 
nemica  ad  oriente  del  Vallone. 

((  Tale  linea  da  San  Grado  di  Merna,  ove  si  allac- 
ciava alle  difese  austriache  a  settentrione  del  Frigido,  si 
dirigeva  con  andamento  generale  meridiano  verso  sud; 
passava  ad  un  chilometro  circa  ad  ovest  di  Loquizza, 
poi  ad  est  di  Oppacchiasella,  rasentava  le  case  di  Nova- 
villa  per  indi  risalire  sulle  pendici  occidentali  delle  al- 
ture di  Quota  208  nord  e  sud  e  di  Quota  144,  sino  alle 
paludi  del  Deserto  (Lisert).  Le  trincee,  scavate  in  gran 
parte  nella  roccia  alla  profondità  di  metri  1 .80,  erano 
protette  da  parapetti  di  sacchi  a  terra,  blindate  con  scu- 
di metallici  e  recinte  da  profondi  ordini  di  reticolati, 
abilmente  dissimulati  in  modo  da  sfuggire  alla  osser- 
vazione. A  tergo  numerose  caverne  erano  state  scavate 
nella  roccia,  per  il  ricovero  delle  truppe  durante  il  no- 
stro fuoco  di   artiglieria. 

((  Contro  questa  linea  si  effettuò  verso  la  metà  di 
settembre  il  primo  nostro  attacco,  preceduto  da  fuoco 
intenso  e  rovinoso  di  artiglierie  e  di  bombarde,  che  in- 
furiò per  più  giorni  su  ampia  e  profonda  zona,  tutto 
colpendo  ed  annientando  :  dalle  lontane  caverne  donde 
tuonavano    nascoste   le    bocche  da    fuoco    nemiche     agli 

—  113  ^ 


LA  GRANDE  GUERRA  D'ITALIA 

osservatori  blindati  dai  quali  veniva  regolato  il  tiro  delle 
artiglierie,  ai  profondi  e  muniti  ricoveri  entro  i  quali  co- 
mandi e  truppe  avevano  cercato  riparo  durante  la  tem- 
pesta di  fuoco,  agli  estesi  reticolati  che  avrebbero  do- 
vuto arrestare  l'impeto  delle  nostre  fanterie.  Nel  pome- 
riggio del  14  settembre,  accertati  da  ardite  pattuglie 
gli  effetti  distruttori  del  fuoco  di  preparazione,  le  no- 
stre truppe  sotto  pioggia  torrenziale  si  slanciarono  al- 
r  assalto. 

«  Ad  est  di  Gorizia  l'azione  si  limitò  ad  attacchi  di- 
mostrativi per  impegnare  l'avversario  e  impedirgli  spo- 
stamenti di  forze.  Sul  Carso  invece  le  truppe  dell'Xr  Cor- 
po d'Armata,  cui  era  affidato  il  diffìcile  compito  di  avan- 
zare lungo  il  margine  settentrionale  dell'altipiano,  otte- 
nevano subito  notevoli  successi  conquistando  la  zona  di 
Quota  65,  ad  occidente  di  Cima  Grande  (Veliki  Hri- 
bach).  Più  a  sud,  in  un  primo  slancio  le  nostre  fanterie 
occuparono  Novavilla  e  l'altura  di  Quota  208  nord;  ma 
violenti  concentramenti  di  fuoco  delle  artiglierie  nemiche 
obbligarono  poi  a  sgombrare  tali  posizioni.  Il  successivo 
giorno  15,  espugnavamo  a  nord  la  forte  altura  di  San 
Grado  di  Merna,  mentre  al  centro  e  a  destra  riuscivamo 
a  superare  in  più  punti  le  linee  nemiche  verso  Lòquizza 
e  ad  est  di  Oppacchi asella.  Il  16  altri  nostri  violenti  at- 
tacchi ci  davano  il  possesso  del  terreno  ad  est  di  Oppac- 
chiasella,  sino  a  Quota  201,  dell'importante  altura  di  Quo- 
ta 208  sud  e  della  lìnea  di  cresta  dell'altura  di  Quo- 
ta 144. 

«  Violente  intemperie  e  la  necessità  di  rafforzare  le 
posizioni  raggiunte  imposero  una  sosta  nell'azione.  Nel 
complesso  di  essa  prendemmo  4104  prigionieri,  dei  quali 
1 1 1  ufficiali,  con  ricco  bottino  di  armi,  munizioni  e  di 
materiali   vari. 

((  Il  rimanente  periodo  del  mese  di  settembre  e  la 
prima  decade  di  ottobre  furono  dedicati  al  rafforzamento 
e  miglioramento  delle  posizioni  raggiunte,  agli  sposta- 
menti delle  artiglierie,  allo  studio  delle  nuove  posizioni 
nemiche.  Anche  l'avversario  lavorò  alacremente  a  raf- 
forzarsi   e  raffittire    le    proprie  difese    e    tentò    pure   con 
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numerosi  e  frequenti  contrattacchi  di  riprendere  alcuni 
dei  capisaldi  perduti,  respinto  ogni  volta  con  gravissime 
perdite. 

((  Il  mattino  del  10  ottobre  fu  iniziata  una  nostra 
nuova  azione  offensiva.  Vi  parteciparono  talune  unità 
della  II  Armata,  con  l'intento  di  allargare  la  nostra  oc- 
cupazione sulle  alture  ad  oriente  della  Vertoibizza,  nel- 
la zona  di  Gorizia,  e  le  truppe  della  III  Armata,  che  do- 
vevano completare  l'espugnazione  della  linea  nemica  sul 
Carso,  parzialmente  conquistata  con  gli  attacchi  del  set- 
tembre. 

((  Ad  oriente  di  Gorizia,  dopo  adeguata  preparazio- 
ne delle  artiglierie,  le  nostre  truppe  si  impadronirono  il 
giorno  10  dell'altura  di  Quota  95,  a  sud-est  di  San  Pie- 
tro, e  ponevano  piede  sul  costone  di  Sober.  Nelle  gior- 
nate dell' 11  e  del  12  violenti  contrattacchi  nemici  ve- 
nivano respinti  dalle  salde  fanterie  della  Brigata  Treviso 
(115°  e  116°  Reggimento)  e  del  7°  Reggimento  (Brigata 
Cuneo),  con  perdite  per  l'avversario  tanto  gravi  che  sulla 
fronte  di  un  solo  battaglione  furono  accertati  400  cada- 
veri nemici.  Il  giorno  13,  la  nostra  occupazione  veniva 
estesa  a  tutto  il  costone  del  Sober. 

«  Sul  Carso,  la  preparazione  di  artiglierie  e  bombar- 
de durò  tutto  il  pomeriggio  del  9  e  la  mattina  del  IO, 
estesa  all'intera  linea  nemica,  già  in  parte  intaccata  dalla 
offensiva  del  settembre,  ma  di  cui  il  nemico  aveva  ala- 
cremente completato  e  migliorato  l'assetto.  Novavilla 
era  stata  in  particolar  modo  munita  e  costituiva  una 
vera  cittadella,  irta  di  mitragliatrici.  Erano  anche  state 
potentemente  accresciute  le  difese  dell'altura  di  Quo- 
ta 208  nord. 

(.(  Nel  pomeriggio  del  IO,  accertati  gli  effetti  efficaci 
del  nostro  fuoco  distruttore  di  artiglierie  e  bombarde, 
le  valorose  fanterie  della  III  Armata  assalivano  ed  espu- 
gnavano tutta  la  linea  nemica  nel  tratto  di  fronte  tra  il 
Frigido  e  la  Quota  208  sud  :  Novavilla  e  le  alture  at- 
torno alla  Quota  208  furono  ccfnquistate  dopo  lotta  par- 
ticolarmente accanita.  Più  a  sud,  nostri  riparti  riuscivano 
a  spingersi  sino  alle  prime  case  di  Jamiano;   ma.   sotto- 
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posti  a  intensi  concentramenti  di  fuoco  delle  artiglierie 
avversarie,   dovettero  poi  ripiegare. 

((  Nella  giornata  dell'I  1 ,  l'attività  delle  artiglierie  fu 
ostacolata  al  mattino  da  fìtta  nebbia.  Con  truppe  fre- 
sche il  nemico  lanciò  reiterati  contrattacchi;  mante- 
nemmo tutte  le  posizioni  conquistate  il  giorno  innanzi 
e  compiemmo  nuovi  progressi  sulla  strada  di  Castagnie- 
vizza. 

{(  Il  12,  con  vigoroso  sbalzo  le  nostre  truppe,  par- 
tendo dal  tratto  di  linea  nemica  conquistata  fra  il  Fri- 
gido e  Quota  208  sud,  occupavano  tutto  il  terreno  an- 
tistante sino  alla  seconda  delle  linee  nemiche  ad  orien- 
te de!  Vallone,  raggiungendo  le  falde  occidentali  del 
Monte  Pecinka  e  le  prime  case  di  Loquiza  e  di  Bosco 
Malo  (Hudi  Log). 

«  Un  nuovo  periodo  di  persistenti  intemperie  ven- 
ne a  rallentare  l'alacre  preparazione  per  un'ulteriore 
offensiva.  Tuttavia  le  instancabili  nostre  truppe  vi  atte- 
sero con  grande  attività  e  spirito  elevato  mentre  con 
piccoli  sbalzi  di  sorpresa  riuscivano  in  più  punti  a  retti- 
ficare,  avanzando,   le  nostre  linee. 

((  Più  volte,  nel  corso  della  terza  decade  di  ottobre, 
si  iniziò  il  fuoco  di  preparazione  delle  artiglierie;  piog- 
gia e  nebbia  ne  impedirono  la  prosecuzione.  L'avversa- 
rio intanto  rafforzava  in  fretta  le  proprie  linee  e  chia- 
mava nuove  truppe,  come  svelava  l'intenso  movimento 
di  treni  nelle  stazioni  di  Opcina.  Nabresina  e  Dotto- 
gliano. 

((  Il  giorno  31  di  ottobre,  migliorate  le  condizioni 
atmosferiche,  una  nuova  offensiva  fu  decisamente  ini- 
ziata, nella  zona  ad  oriente  di  Gorizia  e  sul  Carso,  con 
la  consueta  preparazione  di  fuoco  di  artiglierie  e  bom- 
barde, mantenuto  vivo  tutta  la  notte  appresso  e  maggior- 
mente intensificato  nel  mattino  del  1"  novembre.  Ac- 
certata l'apertura  di  larghi  squarci  nelle  linee  nemiche, 
alle  ore  I  I  le  fanterie  muovevano  agl'assalto.  Nella  zona 
collinosa  ad  oriente  di  Gorizia,  non  ostante  l'accanita 
resistenza  dell'avversario  e  le  gravi  difficoltà  del  terreno, 
impaludato    dalle    recenti    piogge    —   sulla    fronte    della 
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bassa  Vertoibizza  le  nostre  intrepide  fanterie  avanza- 
rono sotto  il  fuoco  nemico  affondando  sino  alla  cintola 
—  furono  espugnati  estesi  trinceramenti  lungo  le  pen- 
dici occidentali  del  Tivoli  e  di  San  Marco  e  sulle  alture 
ad  est  di  Sober. 

((  Sul  Carso,  le  truppe  della  III  Armata  avevano  per 
obiettivo  la  seconda  delle  linee  costruite  dal  nemico  nella 
zona  ad  oriente  del  Vallone  e  a  nord  della  strada  No- 
vavilla-Selo.  Tale  linea  passava  ad  800  metri  circa  ad 
occidente  della  vetta  di  Cima  Grande  (Veliki  Hribach) 
e  scendeva  in  direzione  meridiana  sino  a  Lucatic.  Di 
qui  si  allacciava,  a  sud  di  Quota  208,  al  tratto  di  prima 
linea  tuttora  in  possesso  dell'avversario.  Nella  zona  più 
importante,  però,  e  cioè  in  corrispondenza  dell'aspro 
ciglione  settentrionale  del  Carso,  gli  austriaci  avevano 
costruita  una  doppia  linea;  ossia  a  distanza  di  500  a 
800  metri  da  quella  principale  correva  una  serie  di  for- 
midabili trinceramenti,  chiamati  dagli  austriaci  «  Reser- 
verstellung  »,  di  cui  i  capisaldi  erano  Cima  Grande  (Ve- 
liki Hribach)  e  il  Pecinka. 

((  Iniziato  1  attacco  con  ammirevole  elancio,  le  fan- 
terie deirXI  Corpo  d'Armata  espugnarono  le  ripide  e 
boscose  alture  di  Cima  Grande  e  di  Monte  Pecinka  e 
conquistarono  tutto  il  terreno  sino  alle  alture  di  Quota 
376  e  308  ed  al  quadrivio  di  Quota  202  sulla  strada  da 
Oppacchiasella  a  Castagnievizza.  Al  sud  di  tale  stra- 
da, la  linea  nemica  venne  in  più  punti  superata  e  furono 
mantenute  le  conquiste  fatte,  contro  gli  insistenti  ritorni 
offensivi  dell'avversario,  specialmente  mercè  il  valore 
delle  fanterie  della  Brigata  Cremona  (21"  e  22*^  Reggi- 
mento). 

((  Il  giorno  2,  mentre  sulle  posizioni  ad  oriente  di 
Gorizia  si  resisteva  con  successo  ai  reiterati  ritorni  con- 
troffensivi dell'avversario,  sul  Carso  le  fanterie  della 
4^  e  45^  Divisione  (Brigata  Spezia,  125"  e  126"  Reggi- 
mento; Brigata  Barletta,  137"  e  138°  Reggimento;  Brigata 
Toscana,  77°  e  78"  Reggimento;  Brigata  Lombardia,  73° 
e  74°  Reggimento;  Brigata  Trapani,  143°  e  144°  Reggi- 
mento)   e  i  bersaglieri   della    P  Brigata  (6°  e    12°  Reggi- 

—  117  — 


LA  GRANDE  GUERRA  D'ITALIA 

mento)  con  rinnovata  energia  conquistavano  l'intera 
fronte  che  dal  Monte  Faiti  per  l'altura  di  Quota  319  va 
alla  Quota  229  sulla  strada  di  Castagnie vizza,  circa  700 
metri  ad  ovest  di  questa  località.  Piìi  a  sud  furono  man- 
tenuti i  progressi  fatti  il  giorno  innanzi,  non  ostante 
gli  intensi  bombardamenti  nemici. 

((  Infine  nella  giornata  del  3,  nella  zona  ad  oriente 
di  Gorizia,  l'azione  si  limitò  ad  intenso  duello  delle  arti- 
glierie, mentre  sul  ciglione  settentrionale  del  Carso  le 
truppe  della  49^  Divisione  espugnavano  le  forti  alture 
del  Vucognacco  (Volkovniak),  di  Quota  123  e  di  Quota 
126.  Più  a  sud  con  vigoroso  sbalzo  di  più  che  un  chilo- 
metro fu  raggiunta  la  quota  291  e  spinta  l'occupazione 
della  strada  di  Oppacchiasella  sino  a  200  metri  da  Casta- 
gnievizza.  Verso  Quota  208  sud  folte  masse  nemiche  lan- 
ciarono un  violento  contrattacco  :  furono  fulminate  e 
disperse  dai  tiri  concentrati   delle  nostre  artiglierie. 

((  Il  giorno  4,  con  piccole  operazioni  offensive  nella 
zona  tra  Oppacchiasella  e  Castagnievizza,  portammo  le 
nostre  linee  circa  350  metri  a  mezzodì  della  strada,  fron- 
te a  sud.  Indi  l'offensiva  fu  nuovamente  sospesa. 

((  Nel  complesso  dell'azione  prendemmo  8982  prigio- 
nieri, dei  quali  259  ufficiali,  24  pezzi,  di  cui  13  di  medio 
calibro,  9  lanciabombe,  62  mitragliatrici,  alcune  migliaia 
di  fucili,  grandi  quantità  di  munizioni,  di  istrumenti  da 
zappatore,  e  di  materiali  vari  di  ogni  specie. 

((  Nuove  intemperie  di  eccezionale  violenza  e  che 
tuttora  perdurano  in  tutto  il  teatro  di  guerra  vennero  a 
turbare  ancora  più  gravemente  che  per  il  passato  le  con- 
dizioni di  vita  delle  nostre  truppe  e  ad  impedire  lo  svi- 
luppo di  operazioni  in  grande  stile.  L'inizio  del  secondo 
inverno  di  guerra  poneva  a  dura  prova  la  mirabile  re- 
sistenza dei   nostri  soldati. 

a  Nelle  zona  montuosa  caddero  in  grandissima  co- 
pia le  nevi;  in  non  pochi  punti  l'altezza  dello  strato  di 
neve  raggiunse,  in  altri  superò  anche  i  4  metri.  Il  pre- 
dominio di  venti  umidi  e  caldi  fu  causa  di  frequenti  e 
rovinose  valanghe  e  di  slittamenti  di  estesi  campi  nevo- 
si;   donde    interruzioni    nelle    comunicazioni   e    dolorose 
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quanto  inevitabili  perdite  di  vite  umane.  Tuttavia  To- 
pera  di  salvataggio,  già  organizzata  sulla  esperienza  del 
passato  anno,  e  diretta  dolile  maggiori  autorità  militari, 
recatesi  sul  posto  nei  momenti  più  gravi,  valse  a  rispar- 
miare maggiori  danni  e  ad  evitare  gravi  crisi. 

((  Nella  zona  bassa,  piogge  quasi  incessanti  provo- 
carono piene  dei  fiumi,  allagamenti  e  frane.  11  suolo 
stemperato  dalle  acque  si  rese  in  parte  impraticabile  e 
obbligò  sovente  i  nostri  soldati  a  vigilare  sulle  linee  di 
difesa  immersi   nel   fango. 

((  Fu  dunque  in  tutto  il  teatro  delle  operazioni  una 
vera  battaglia  contro  l'avversa  natura,  che  dura  tuttora 
ostinata.  Ma  ovunque  la  forza  degli  elementi  minacci  o 
per  disavventura  colpisca  le  nostre  brave  truppe,  l'animo 
della  buona  razza  italiana  combatte  ed  opera  con  la  ben 
nota  tenacia,  con  la  paziente  forza  del  popolo  temprato 
ai  colpi  dell'avversa  fortuna,  avvezzo  a  far  risorgere  dalle 
più  grandi  rovine  sempre  maggiormente  fervida  ed  ope- 
rosa la  vita. 

((  Ancora  una  volta  la  Patria  guardava  con  ammirato 
trepido  cuore  ai  suoi  soldati,  che  sotto  la  tormenta  e  le 
incessanti  piogge,  sulla  corona  delle  Alpi  giganti,  sul 
Carso  tormentato  e  in  lontane  terre  d'oltre  mare  tenevan 
saldi  gli  animi  nell'asprissima  lotta  contro  la  cieca  furia 
degli  elementi  non  meno  che  nelle  precedenti  vittoriose 
offensive  contro  il  nemico. 

((  Nei  rari  intervalli  di  sosta  delle  intemperie  si  svol- 
sero, per  iniziativa  nostra  o  del  nemico,  piccole  azioni 
tattiche  dirette  da  parte  dell'avversario  a  riconquistare 
talune  delle  posizioni  perdute  e  da  parte  nostra  ad  am- 
pliare e  rettificare  la  fronte  raggiunta. 

((  Più  importanti  fra  i  contrattacchi  tentati  dal  ne- 
mico furono  quelli  che  con  accanita  insistenza  esso  di- 
resse nelle  giornate  dal  14  al  17  novembre  nella  zona  ad 
oriente  di  Gorizia  contro  le  nostre  posizioni  sulle  pen- 
dici nord-ovest  dell'altura  di  San  Marco,  accompagnan- 
doli con  bombardamenti  di  estrema  violenza.  Ma  non 
ostante  ogni  sforzo,  riuscì  solo  ad  occupare  qualche  ele- 
mento di  trincea  più  avanzata.  Altro  attacco  nella  zona 
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ad  oriente  della  Vertoibizza,   contro  le  nostre   posizioni 
di   Quota    102,    fu  nettamente  respinto  il    17. 

((  Sul  Carso,  con  frequenti  piccoli  sbalzi  ampliammo 
la  nostra  occupazione  specialmente  nel  settore  a  nord 
della  strada  tra  Qppacchiasella  e  Castagnevizza,  dove  il 
10  novembre  avanzammo  di  circa  700  metri  da  Quota 
291  a  Quota  309.  Sul  margine  settentrionale  dell'alti- 
piano fu  invece  l'avversario  che  riuscì,  nella  notte  sul 
19,  a  conquistare  un  nostro  trinceramento  sull'altura  di 
Quota  126.  » 

Il  riassunto  del  Comando  Supremo  chiudeva  con 
queste  parole  di  fierezza  per  gli  eventi  passati  e  di  fi- 
dente auspicio  .per  l'avvenire  : 

((  Guardando  all'anno  che  volge  a  sua  fine,  l'eser- 
cito italiano  trae  motivo  di  legittimo  compiacimento  ed 
orgoglio  dall'entità  degli  sforzi  durati,  delle  difficoltà 
vinte,  delle  vittorie  conseguite. 

«  Compiuto  nell'inverno  del  1915-16  lo  sviluppo  della 
propria  potenza  militare  mercè  mirabile  lavoro  di  rior- 
ganamento e  di  produzione  cui  con  fede  e  tenacia  par- 
tecipava l'intiera  nazione,  ai  primi  disgeli  primaverili 
esso  sosteneva  in  Trentino  la  potente  offensiva  austria- 
ca, di  lunga  mano  preparata  e  alla  quale  il  nemico  con 
insolente  albagia  dava  il  carattere  di  spedizione  punitiva 
per  il  nostro  paese.  Ma  dopo  i  primi  successi,  dovuti 
alla  pjeponderanza  dei  mezzi  raccolti  sopratutto  in  arti- 
glierie, la  meditata  invasione  fu,  nettamente  arrestata  e 
il  nemico  contrattaccato  e  costretto  a  ripiegare  in  fretta 
nei  monti,  dopo  avere  lasciato  sulle  balze  alpine  il  fiore 
del  proprio  esercito  e  sperperato  armi  e  munizioni  in  una 
fallace  impresa  di  cui  scontava  poi  presto  e  duramente 
il  fio  sui  campi  di  Galizia. 

«  Ne  il  nostro  esercito  ristava  dopo  il  mirabile  sforzo  : 
ma,  mentre  ancora  manteneva  vigorosa  la  pressione  sul- 
la fronte  tridentina,  allo  scopo  di  guadagnarvi  migliori 
posizioni  e  di  distrarre  il  nemico  sulle  nostre  intenzioni, 
concentrati  con  rapida  manovra  poderosi  mezzi  sulla 
fronte  Giulia,  vi  sferrava  nei  primi  di  agosto  quella  irre- 
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sisti  bile  offensiva  che  determinava  in  soli  due  giorni  ìa 
caduta  della  fortissima  piazza  di  Gorizia  e  del  formida- 
bile sistema  difensivo  carsico  ad  occidente  del  Vallone. 
Doberdò,  San  Michele,  Sabotino,  nomi  evocanti  sangui- 
nose lotte  e  stragi,  cessavano  di  essere  per  l'esercito 
austro-ungarico  simbolo  di  resistenza  vantata  insupera- 
bile e  divenivano  emblemi  di  fulgide  vittorie  italiche. 
La  baldanzosa  affermazione  nemica  di  avere  inesorabil- 
mente arrestata  la  nostra  invasione  sulla  fronte  da  esso 
scelta  e  voluta,  crollava  di  un  tratto. 

((  Da  quel  giorno  la  nostra  avanzata  sul  Carso  si 
svolgeva  costante,  irresistibile,  se  pur  interrotta  da  so- 
ste, indispensabili,  nella  guerra  odierna,  a  preparare 
coi  mezzi  meccanici  quella  azione  distruttiva  senza  la 
quale  l'urto  di  fanterie,  pur  valorosissime  come  le  no- 
stre, conduce  a  vani  sacrifìci  di  preziose  vite  umane. 

((  Dei  nostri  costanti  e  pieni  successi  sulla  fronte 
Giulia  attestano  i  42.000  prigionieri,  60  cannoni,  200 
mitragliatrici  e  il  ricco  bottino  di  materiali  da  guerra  cat- 
turati dall'agosto  al  dicembre. 

((  Nel  tempo  stesso,  in  tutto  il  rimanente  teatro  del- 
le operazioni,  il  più  aspro,  elevato  ed  impervio  tra  quel- 
li europei,  le  infaticabili  nostre  truppe  coglievano  nuo- 
vi allori,  lottando  contro  le  forze  congiurate  del  nemico 
e  della  natura  con  un  ardore  e  una  tenacia  che  destava- 
no stupore  ed  ammirazione  negli  stranieri  convenuti  al- 
la nostra  fronte  per  valutare  da  vicino  il , mirabile  sforzo 
delle  nostre  truppe  e  la  vasta  opera  di  organizzazione 
compiuta. 

((  All'anno  che  sorge  guarda  perciò  il  nostro  eserci- 
to con  serenità  e  fermezza.  Sorretto  da  unanime  con- 
senso della  Nazione,  da  assidue  amorevoli  cure  di  Go- 
verno e  di  popolo,  da  salda  fiducia  in  se  e  nella  giusti- 
zia della  causa  che  difende,  auspice  e  guida  l'amato  So- 
vrano che  dal  primo  giorno  di  guerra  con  rara  costanza 
ne  divise  le  sorti  e  la  vita  aspra  e  perigliosa,  esso  atten- 
de con  indefessa  alacrità  a  rinnovare  le  proprie  energie 
che  lo  porteranno  a  compiere  gli  immancabili  destini  del- 
la nostra  gente.  » 
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VII 
IL  GLORIOSO  MAGGIO  1917 

Bombardamento  spaventoso  —  L'inizio  d'una  grande  offensiva  —  !l 
PASSAGGIO  dell'Isonzo  a  viva  forza  —  Vana  reazione  nemica  — 
Il  copioso  bottino  —  La  conquista  del  Cucco  e  del  Vodice  — 
Le  diversioni  nel  Trentino  —  Centotrenta  velivoli  in  azione 
—  Verso  Duino  —  Le  enormi  perdite  nemiche. 

La  mattina  del  12  maggio  1917  si  iniziò  da  parte  no- 
stra, sulla  fronte  del  medio  Isonzo  e  poi  su  quella  del 
Carso,  un  formidabile  bombardamento,  che  salì  alla  piiì 
spaventevole  intensità.  Mai  s'era  veduto  ancora  nella 
nostra  guerra  una  così  vasta  e  potente  azione  d'artiglie- 
rie. 

Si  iniziava  una  grandiosa  offensiva.  Ecco  i  primi 
bollettini  del  Comando  Supremo  : 

14  maggio.  —  «  Sulla  fronte  Giulia,  il  bombarda- 
mento assunse  ieri  m.aggiore  intensità.  Le  nostre  arti- 
glierie mantennero  sotto  violenta  azione  di  fuoco  le  bat- 
terie, le  linee  difensive  ed  i  centri  di  vita  del  nemico. 
Sono  segnalati  incendi  a  tergo  delle  posizioni  avversa- 
rie. 

((  A  sud-est  di  Gorizia,  ardite  puntate  delle  nostre 
pattuglie  ci  condussero  una  trentina  di  prigionieri  e  due 
mitragliatrici  intatte  con  abbondante  munizionamento.  » 

1 5  maggio.  —  «  Sulla  fronte  Giulia,  da  Tolmino  al 
mare,  il  fuoco  di  distruzione  delle  nostre  artiglierie  e 
bombarde  contro  le  poderose  linee  nemiche     raggiunse 
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nella  mattinata  di  ieri  una  maggiore  violenza,  provocan- 
do vivacissima  reazione  di  numerose  batterie  avversarie 
di  ogni  calibro. 

((  Verso  il  mezzogiorno,  ardite  irruzioni  delle  nostre 
fanterie  su  vari  tratti  della  fronte  nemica,  ci  fecero  rea- 
lizzare sensibili  progressi  nella  zona  di  Piava,  sulle  fal- 
de di  Monte  Cucco  e  sulle  alture  ad  oriente  di  Gorizia 
e  del  torrente  Vertoibizza. 

((  Contemporaneamente,  nel  settore  settentrionale 
del  Carso,  puntate  di  nostri  reparti  raggiungevano  le 
sconvolte  linee  dell'avversario  ad  est  del  Dosso  Faiti, 
riportandone  prigionieri. 

((  L  azione  delle  nostre  fanterie  continua  serrata, 
con  l'efficace  concorso  di  artiglierie  e  bombarde  che 
controbattono  quelle  attivissime  del  nemico. 

«  Numerosi  prigionieri  cominciano  ad  affiuire  ai  no- 
stri campi  di  concentrarnento. 

((  L'aviazione  fu  anch'essa  assai  attiva.  Al  matti- 
no, nostri  velivoli  bombardavano  baraccamenti  nemici 
nelle  vicinanze  di  Chiapovano.  Nel  pomeriggio,  una  for- 
te squadriglia,  volava  sulla  zona  delle  retrovie  nemiche 
ad  oriente  di  Gorizia,  lanciando  circa  200  bombe  su  ac- 
campamenti e  convogli.  I  nostri  arditi  aviatori,  abbas- 
satisi a  500  metri,  mitragliarono  anche  truppe  nemiche 
ammassate,  scompigliandole.  I  velivoli  ritornarono  tut- 
ti ai  propri  campi.  » 

16  maggio.  —  ((  Sulla  fronte  Giulia,  la  vigorosa  of- 
fensiva iniziata  dalle  nostre  truppe  nella  giornata  del  14 
proseguì  ieri  con  risolutezza. 

((  Mercè  sforzi  incessanti,  le  nostre  fanterie,  col  con- 
tinuo valido  appoggio  delle  artiglierie,  riuscirono  ad  af- 
fermarsi sulla  linea  delle  aspre  e  boscose  alture  ergen- 
tisi  lungo  la  sponda  orientale  dell'Isonzo,  a  monte  di 
Gorizia,  trasformate  dal  nemico  in  munitissimo  bastio- 
ne difensivo. 

((  All'ala  sinistra,  una  nostra  colonna,  forzato  il  pas- 
saggio del  fiume  fra  Loga  e  Bodrez,  si  impadroniva  di 
quest'ultimo  villaggio  e  vi  si  fortificava. 

((  Al  centro  fu  conquistata  l'altura   di  quota  383,    a 
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nord-est  di  Piava,  mentre  le  valorose  fanterie  delle  Bri- 
gate Firenze  (127°  e  128°  reggimenti)  ed  Avellino  (231"  e 
232°  reggimenti),  espugnati  i  villaggi  di  Zagora  e  di  Za- 
gomila,  nido  di  mitragliatrici,  raggiungevano  di  slancio 
la  cresta  di  Monte  Cucco  (Quota  61  1)  e  del  Vodice  (Quo- 
ta 524). 

<(  Air  ala  destra,  altre  nostre  colonne  compivano 
sensibili  progressi  sulle  ripide  pendici  di  Monte  Santo. 
Violenti  contrattacchi  nemici,  preparati  e  sostenuti  da 
bombardamenti  di  eccezionale  intensità,  si  infransero 
tutti  contro  la  salda  resistenza  delle  nostre  truppe. 

((  Nella  zona  ad  oriente  di  Gorizia,  la  Brigata  Mes- 
sina (93°  e  94°  reggimenti)  conquistava  l'altura  di  Quota 
174,  a  nord  di  Tivoli,  poderosamente  rafforzata  ed  ac- 
canitamente difesa  dal  nemico,  ributtandone  poi  gli  in- 
sistenti contrattacchi. 

((  La  città  di  Gorizia  fu  ieri  sera  soggetta  ad  inten- 
so bombardamento,  che  produsse  gravi  danni  agli  edi- 
fìci. 

«  Sulla  rimanente  fronte  sino  al  mare,  azioni  vivaci 
delle  artiglierie. 

«Le  retrovie  nemiche  furono  anche  ieri  fatte  segno 
ad  incursioni  di  nostre  squadriglie  di  velivoli  e,  nella 
notte,  di  una  nostra  aeronave.  Nonostante  gli  attacchi 
di  numerosi  aerei  ed  il  fuoco  delle  artiglierie  avversa- 
rie, non  avemmo  alcun  danno. 

((  Abbiamo  finora  accertato  3375  prigionieri,  dei 
quali  98  ufficiali,  e  preso  al  nemico  una  batteria  di  can- 
noni da  montagna,  una  trentina  di  mitragliatrici  e  ricco 
bottino  di  armi,  munizioni  e  materiale  da  guerra.  » 

17  maggio.  —  ((  Sulla  fronte  Giulia  l'attesa  reazione 
nemica  ai  felici  successi  delle  nostre  armi  si  manifestò 
ieri  violenta,  ma  fallì  per  la  tenace  resistenza  delle  no- 
stre truppe. 

«  Nelle  vicinanze  di  Bodrez  e  sull'altura  di  Piava 
(Quota  383)  piccoli  attacchi  nemici  furono  facilmente  re- 
spinti. 

((Aspra  e  lunga  fu  la  lotta  nella  zona  fra  Monie 
Cucco  e  Vodice,  ove  forti  forze  nemiche,   sostenute  dal 
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fuoco  di  numerose  batterie,  si  lanciarono  più  volte  con- 
tro le  nostre  nuove  posizioni.  Furono  costantemente  ri- 
buttate. L'intero  baluardo  roccioso  di  Monte  Cucco,  fra 
Quota  òlle  Quota  524,  rimane  in  nostro  saldo  possesso. 
Compimmo  inoltre  sensibili  progressi  verso  l'importante 
e  munita  altura  di  Quota  652  del  Vodice. 

((  Nella  zona  ad  est  di  Gorizia  contrattacchi  nemici, 
specialmente  insistenti  sull'altura  di  Quota  174  e  ad  o- 
riente  del  torrente  Vertoibizza,  si  infransero  tutti  sotto 
il  nostro  fuoco.  Indi  le  nostre  fanterie  passarono  alla 
controffesa  e  dopo  mischia  accanita  espugnarono  una 
a  sud  di  Grazigna. 
Sul  Carso  l'avversario,  nell'evidente  scopo  di  al- 
leggerire la  nostra  pressione  neHa  zona  di  Gorizia,  tentò 
un  poderoso  sforzo  contro  le  nostre  posizioni  di  Monte 
Vucognacco  e  di  Monte  P  aiti  nel  settore  settentrionale 
dell'altipiano.  Le  successive  oridate  delle  sue  fanterie, 
falciate  dai  nostri  tiri  precisi,  ripiegarono  in  iscompiglio, 
dopo  aver  subito  gravissime  perdite. 

((  Lungo  tutta  la  fronte  da  Tolmino  al  mare,  inces- 
santi azioni  di  artiglierie  di  ogni  calibro.  Quella  nemica 
persegue  con  accanimento  alla  devastazione  di  Gorizia. 
Alcune  granate  colpirono  un  nostro  ospedaletto  in  Cer- 
vignano,   facendo  sei  vittime  fra  i  ricoverati. 

((  n  numero  dei  prigionieri  presi  al  nemico  nelle 
giornate  dal  14  al  16  è  stato  finora  accertato  in  4021,  dei 
quali  124  ufficiali.  Ci  impadronimmo  di  altri  cinque  can- 
noni di  piccolo  calibro. 

((  Nella  passata  notte  un  nostro  dirigibile  compì  una 
incursione  nella  Valle  del  Frigido.  Col  favore  delle  nu- 
vole gli  arditi  aeronauti  discesero  a  bassa  quota  bombar- 
dando e  mitragliando  accampamenti  nemici.  Ritornarono 
incolumi.  » 

18  maggio.  —  «  Nella  giornata  di  ieri  le  nostre 
truppe  attesero  a  rafforzare  le  importanti  posizioni  con- 
quistate ad  oriente  dell'Isonzo  e  ad  assestare  le  comuni-r 
cazioni.  L'alacre  opera  fu  disturbata  da  nuove  violente 
reazioni  dell'avversario,  fallite  tutte  contro  l'incrollabile 
resistenza  della  valorosa  armata  di  Gorizia. 
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((  Già  nella  notte  sul  17,  col  favore  delle  tenebre,  il 
nemico  aveva  vanamente  tentato  attacchi  di  sorpresa 
contro  le  nostre  posizioni  deìla  testa  di  ponte  di  Bodrez, 
del  Vodice  (Quota  592)  e  di  Grazigna.  Nella  mattinata 
successiva,  portate  in  linea  forti  riserve,  Tavversario  rei- 
terava ovunque  gli  sforzi  che  assunsero  carattere  di  par- 
ticolare violenza  nella  zona  del  Vodice  e  a  sud  di  Gra- 
zigna. Fulminate  dai  tiri  precisi  delle  nostre  artiglierie, 
le  masse  nemiche  furono  contrattaccate  e  disperse  dal'e 
nostre  fanterie  che  circuirono  in  più  punti  gli  assalitori 
costringendoli  alla  resa. 

«  Il  numero  complessivo  dei  prigionieri  finora  accer- 
tati dal  giorno  14  a  ieri  ascende  a  6432,  dei  quali  143  uf- 
ficiali. Non  è  ancora  possibile  verificare  l'entità  del  bot- 
tino di  guerra. 

((  Su  tutta  la  fronte  da  Tolmino  al  mare  continua 
violentissima  la  lotta  delle  artiglierie.  Gorizia  subì  nuove 
gravissime  devastazioni. 

((  Nella  passata  notte  un  nostro  dirigibile  navigando 
tra  strati  di  nubi  giungeva  di  sorpresa  sulle  retrovie  ne- 
miche ad  oriente  di  Gorizia  e  vi  bombardava  accam- 
pamenti di  truppe,  ritornando  poi  incolume  nelle  linee.  » 

19  maggio.  —  ((  Sulla  fronte  Giulia,  respinti  durante 
la  notte  tentativi  di  sorpresa  contro  le  nostre  posizioni 
sull'altura  di  Quota  592  (Vodice),  nel  mattino  del  18  le 
nostre  truppe  iniziarono  un  vigoroso  attacco  per  la  con- 
quista della  importante  altura  di  Quota  652  (Vodice). 
caposaldo  della  difesa  nemica  a  nord  di  Monte  Santo. 
Aspra  e  lunga  fu  l'azione  per  la  tenace  resistenza  del- 
l'avversario, appoggiato  da  numerose  artiglierie  di  ogni 
calibro,  appostate  in  posizioni  retrostanti.  Avanzando 
di  roccia  in  roccia,  snidando  i  riparti  nemici  da  trincee 
e  caverne,  distruggendo  le  mitragliatrici,  le  fanterie  riu- 
scirono a  sera  a  raggiungere  la  linea  di  cresta  della  con- 
tesa altura,  resistendovi  poi  agli  intensi  concentramenti 
di  fuoco  delle  batterie  avversarie.  Presero  379  prigio- 
nieri, dei   quali    16  ufficiali. 

((  Colla  conquista  del  massiccio  fra  Monte  Cucco  e 
Vodice,    essendo    cessato    il    compito  diversivo    affidato 
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alle  truppe  del  settore  fra  Bodrez  e  Loga,  queste  ripas- 
sarono sulla  destra  dell'Isonzo  senza  essere  affatto  di- 
sturbate dal  nemico. 

«  Nella  zona  ad  oriente  di  Gorizia  mantenemmo  tut- 
te le  nostre  posizioni  contro  insistenti  attacchi  nemici, 
di  particolare  violenza  a  sud  di  Grazigna  e  sull'altura 
di  Quota  174  a  nord  di  Tivoli. 

((  Sulla  rimanente  fronte  fino  al  mare,  duelli  inces- 
santi delle  artiglierie.  Quelle  nemiche  si  accaniscono 
contro  Gorizia  ed  altri  abitati. 

((  Intensa  fu  anche  l'attività  aerea.  Nostjre  squadri- 
glie lanciarono  bombe  su  accampamenti  ad  est  di  Ca- 
nale e  nella  conca  di  Gargaro  (Medio  Isonzo)  e  poi  ri- 
tornarono tutte  ai  propri  campi.  Furono  abbattuti  due 
velivoli  nemici.  » 

20  maggio.  —  ((  Nella  zona  a  nord  di-  Gorizia  le 
nostre  truppe  ampliarono  ieri  l'occupazione  dell'altura 
di  Quota  652  (Vodice). 

f(  Dense  masse  nemiche,  precedute  da  intense  raffi- 
che di  fuochi  di  sbarramento,  tentarono  con  ostinati  con- 
trattacchi di  arrestare  i  nostri  progressi  :  ma  furono  ogni 
volta  ributtate  con  perdite  sanguinose.  A  sera,  ritratte 
le  proprie  fanterie,  l'avversario  concentrò  sulle  posizioni 
da  esso  perdute  il  fuoco  di  numerose  batterie;  ma  il  ter- 
reno  conquistato  fu  dai  nostri  saldamente  tenuto. 

«.  Ci  impadronimmo  di  due  cannoni  da  105,  due 
mortai  da  149,  lanciabombe,  mitragliatrici  e  di  gran  nu- 
mero di  armi  e  munizioni, 

«  Nella  zona  ad  oriente  di  Gorizia  ardite  irruzioni 
di  nostri  reparti  nelle  linee  nemiche  riportarono  prigio- 
nieri. 

((  Complessivamente  nella  giornata  prendemmo  al  ne- 
mico 272  prigionieri,   dei  quali  4  ufficiali. 

((  Sulla  rimanente  fronte  Giulia  perdura  intenso  il 
duello  delle  artiglierie;  la  nostra  bersagliò  movimenti  di 
truppe  nemiche  nella  vallata  dell' Idria.  » 

Alle  sobrie  notizie  del  Comando  Supremo  s'aggiun- 
gevano i  maggiori  particolari  fomiti  da  altri  comunicati 
ufficiali. 
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((  L'Agenzia  Stefani  pubblicava  in  data   15  maggio: 

((  L'azione  offensiva  che  è  in  corso  di  sviluppo  sulla 
fronte  Giulia  è  stata  preceduta  da  una  vasta,  intensa  e 
metodica  preparazione  di  artiglieria  e  di  bombarde.  Il 
fuoco  venne  aperto  all'alba  del  12  maggio  dalla  zona 
di  Piava  al  Frigido:  la  foschia  mattutina  ostacolava  l'os- 
servazione e  la  cadenza  del  tiro  fu  piuttosto  lenta  nelle 
primissime  ore;  s'accelerò  poi  col  migliorare  delle  condi- 
zioni di  visibilità,  mentre  il  bombardamento  si  propagava 
sul  Carso,  estendendosi  successivamente  al  settore  di 
Tolmino. 

«  A  mezzogiorno  su  tutta  la  linea  da  Tolmino  al  mare 
centinaia  e  centinaia  di  batterie  di  ogni  calibro  tuonavano 
insieme.  Tre  compiti  essenziali  si  prefiggeva  questa  pre- 
parazione :  distruggere  i  reticolati  e  le  altre  difese  ac- 
cessorie del  nemico  e  sconvolgere  le  trincee;  paraliz- 
zare il  funzionamento  dei  comandi  e  dei  servizi  e  ogni 
movimento  di  truppe  nelle  linee  nemiche  mediante  tiri 
di  interdizione  sugli  osservatori,  sui  centri  di  vita,  sulle 
retrovie;  ridurre  al  silenzio  le  artiglierie  nemiche  con 
tiri  di  smonto  e  di   controbatteria. 

«  Alla  sera  del  12  i  risultati  ottenuti  potevano  già 
dirsi  nel  complesso  soddisfacenti;  numerosi  varchi  era- 
no stati  aperti  nei  reticolati  nemici  e  numerosi  tratri  di 
trincee  erano  sconvolti  e  in  parte  completamente  di- 
strutti. Incendi  ed  esplosioni  erano  stati  segnalati  nei 
depositi  di  munizioni  e  nei  centri  delle  retrovie  come  a 
Bate,  sull'altipiano  di  Bainsizza,  sul  rovescio  di  Santa 
Caterina  a  nord-est  di  Gorizia,  in  vari  punti  del  Carso  e 
sul  rovescio  di  Monte  Ghermada  (Hermada). 

<(  Durante  la  notte  fu  mantenuto  un  fuoco  di  inter- 
dizione sulle  località  e  le  posizioni  già  battute,  contro 
le  quali  con  maggiore  intensità  fu  ripresa  e  continuata 
l'azióne  di  artiglieria  nella  giornata  de!   13. 

((  La  reazione  del  nemico  era  stata  assai  fiacca  nella 
prima  fase  del  nostro  bombardamento  :  pareva  che  esso 
ne  fosse  rimasto  sorpreso  e  sopraffatto.  Assai  più  ener- 
gica fu  nella  giornata  del  13,  quando  le  batterie  austria- 
che iniziarono  intensi  coticentràmenti  di  fuoco  sulle  t\0- 
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stre  linee  e  sulle  nostre  retrovie,  sopra  tutto  nei  momenti 
nei  quali  Tallungamento  improvviso  del  nostro  tiro  face- 
va temere  al  nemico  che  noi  dovessimo  lanciare  all'at- 
tacco la  fanteria. 

((  La  notte  sul  14  il  tiro  d'interdizione  fu  rinnovato 
contro  le  trincee  e  i  centri  di  vita  del  nemico.  La  mat- 
tina del  14  l'azione  dell'artiglieria  assunse  carattere  di 
grande  violenza.  Il  ritmo  dei  colpi  s'accelerò  in  un  tam- 
bureggiamento terribile  che  fece  sparire  dietro  una  cor- 
tina di  vampe  e  di  fumo  le  hnee  austriache.  Evidente- 
mente il  nemico  si  preoccupava  di  un  attacco  generale 
delle  nostre  fanterie  e  cercava  di  prevenirci,  d'inchio- 
darci nelle  nostre  trincee,  nelle  nostre  zone  di  radunata, 
concentrando  tutte  le  sue  forze  d'artiglieria  in  un  grande 
fuoco  di  sbarramento  che  rovesciò  migliaia  di  proiettili 
sulle  nostre  trincee  e  sui  nostri  camminamenti,  che  si  al- 
lungò a  colpire  le  nostre  strade,  tentando  di  arrestarvi 
ogni  movimento  d'uomini,  ogni  afflusso  di  materiali. 
Grosse  granate  a  gas  asfissianti  scoppiarono  in  Gorizia. 

((  Nonostante  tale  tempesta  di  fuoco,  nei  tratti  de- 
signati, a  mezzogiorno  del  14,  le  valorose  fanterie  ita- 
liane balzarono  fuori  dalle  trincee  puntando  risoluta- 
mente sugli  obiettivi  loro  assegnati  :  obiettivi  ardui 
tutti,  alcuni  di  tale  difficoltà  da  essere  ritenuti  sin  qui 
irraggiungibili  o  quasi,  come  le  alture  di  riva  sinistra 
dell'Isonzo,  da  Piava  alla  stretta  di  Salcano.  I  loro  pendii 
ripidissimi  ed  aspri  di  rocce  affioranti  da  un  sottile  strato 
di  terra,  qua  e  là  rivestiti  di  basse,  folte  boscaglie  e  di 
cespugli,  sono  già  per  se  stessi,  per  loro  natura,  un  gran- 
de ostacolo  all'avanzata  della  fanteria.  Un  nemico  ag- 
guerrito li  difende  valendosi  di  parécchie  linee  succes- 
sive, tutte  formidabili,  tutte  preparate  da  lungo  tempo, 
tutte  provviste  di  caverne  profonde  e  munite  di  ogni 
mezzo  di  resistenza  e  di  offesa,  sotto  la  protezione  di 
batterie  postate  in  modo  favorevolissimo,  capaci  di  tiri 
d'infilata  e  di  fuochi  incrociati, 

«  Le   fanterie   italiane   progredirono    e  continuano    a 
progredire.    Munitissime   posizioni    sono    state    già    espu 
gnate,    prigionieri    affluiscono    ai    campii    c|i    concèntra- 
mento. 
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«  Gli  aviatori  hanno  cooperato  efficacemente,  sia 
alla  preparazione  con  arditi  instancabili  voli  di  ricogni- 
zione, sia  all'azione  controllando  i  tiri  dell'artiglieria, 
bombardando  depositi,  baraccamenti  e  convogli  nemici 
e  sostenendo  brillanti  combattimenti  con  velivoli  av- 
versari. » 

Ecco  un  altro  comunicato  ufficiale  in  data  17  mag- 
gio : 

((  Per  valutare  in  modo  conveniente  l'importanza 
della  conquista  dell'altura  di  Quota  383  di  Piava,  del 
Monte  Cucco  (Quota  611)  e  del  Vodice,  è  opportuno 
ricordare  quale  funzione  tali  posizioni  avevano  nel  for- 
midabile sistema  difensivo  organizzato  dagli  austriaci 
sulla  sinistra  dell'Isonzo  tra  Auzza  e  la  piana  di  Go- 
rizia. 

((  Senza  entrare  in  particolari  troppo  minuti,  si  può 
notare  che  le  alture  da  Quota  383  al  Vodice  e  dal  Vo- 
dice al  Monte  Santo,  al  San  Gabriele  e  al  San  Daniele 
costituiscono  uno  dei  bastioni  della  difesa  austriaca  a 
oriente  dell'Isonzo;  l'altro  è  il  Carso;  e  l'anfiteatro  col- 
linoso ad  oriente  di  Gorizia  costituisce  la  cortina  che 
collega  i  due  bastioni. 

((  Le  alture  di  Piava  e  di  Monte  Cucco  formavano 
una  specie  di  saliente,  un  avancorpo  del  bastione  au- 
striaco tra  Auzza  e  la  pianura  di  Gorizia,  La  loro  siste- 
mazione difensiva  si  raccordava  a  nord  alla  prima  linea 
di  trincee  che  gli  austriaci  avevano  costituito  tra  Auzza 
e  Britovo  (Britof);  sul  fondo  della  valle  dell'Isonzo,  lun- 
go il  margine  irregolare  tutto  a  salienti  ed  a  rientranti 
del  terrazzo  scavato  dal  fiume,  si  collegava  poi  a  sud 
della  linea  del  Monte  Santo  per  mezzo  dei  cocuzzoli  del 
Vodice.  Due  ordini  principali  di  trincee  costituivano  la 
difesa  delle  alture  sovrastanti  a  Piava.  Il  primo  seguiva 
la  linea  Britovo-Cocuzzolo  nord-est  dell'altura  di  Quota 
383-Zagora-Vodice.  Il  secondo  seguiva  il  tracciato  Brito- 
vo-Monte  Cucco  (61l)-Vodice.  Ma  nei  punti  di  accesso 
dove  un  assalto  avrebbe  più  facilmente  potuto  sferrarsi, 
le   trincee  si  intrecciavano  in  grovigli  come  nel   vallone 
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di  Palliova  (Palievo),  sul  cocuzzolo  di  Quota  383,  allo 
sbarramento  di  Zagora  e  alle  case  di  Zagomila,  ove  la 
difesa  era  completata  da  fortini.  Le  trincee  erano  pro- 
fonde, scavate  in  parte  nella  roccia,  munite  di  robuste 
traverse  a  protezione  contro  gli  scoppi  delle  granate  e 
degli  shrapnels,  dotate  di  numerosi  ricoveri  in  caverne, 
difese  da  robustissimi  reticolati,  da  molti  lanciabombe  e 
da  mitragliatrici  e  cannoncini  di  piccolo  calibro  in  nu- 
mero grandissimo. 

((  Il  Monte  Cucco  di  Quota  611,  oltre  essere  centro 
di  queste  difese,  aveva  per  gli  austriaci  il  pregio  incal- 
colabile di  un  estesissimo  dominio.  Dagli  osservatorii  del 
Cucco  il  nemico  poteva  spingere  lo  sguardo  e  dirigere 
i  colpi  delle  sue  artiglierie  di  grosso  e  medio  calibro  su 
gran  parte  della  zona  compresa  tra  la  zona  Gorizia-Cor- 
mons  e  medio  ludrio. 

((  Alle  difficoltà  naturali  che  le  alture  di  Piava  op- 
pongono all'avanzata  delle  fanterie  è  già  stato  accennato  : 
pendii  rapidi,  scabri  di  rocce  affioranti,  rotti  qua  e  là 
da  salti  coperti  a  tratti  di  boscaglie  fitte  e  di  cespugli. 

«Il  14  maggio,  a  mezzosfiorno,  dal  vallone  di  Glob- 
na,  dalla  cresta  di  Quota  383,  dal  vallone  di  Palliova 
(Palievo),  dalle  trincee  del  costone  del  Cucco  che  scende 
a  Zagora,  dalla  conca  tra  Zagora  e  Zagomila,  le  nostre 
colonne  muovevano  all'assalto.  Mentre  dal  cocuzzolo  di 
Quota  383  il  nemico  veniva  rapidamente  sloggiato  e  ri- 
cacciato sulla  sua  seconda  linea  di  difesa,  cinaue  colonne 
formate  dalla  Brigata  Firenze  (127*'  e  128*'  Reggimento 
fanteria)  iniziavano  animosamente,  sotto  una  tempesta 
di  cannonate  e  sotto  raffiche  violente  di  mitragliatrici, 
la  salita  del  costone  settentrionale  del  Cucco.  Nello  stes- 
so tempo  riparti  della  Brigata  Avellino  (251°  e  252°  Reg- 
gimento fanteria)  superavano  lo  sbarramento  di  Zago- 
ra. Un  battaglione  di  questa  brigata,  varcato  Tlsonzo  su 
passerelle  gettate  dai  pontieri  del  genio,  assaliva  la  po- 
sizione di  Zagomila  e  conquistava  parecchie  trincee  ed 
un  fortino. 

((  Il  nemico  contrastava  l'attacco  con  tutte  le  sue 
forze,  ma  il  mirabile  slancio  delle  nostre  fanterie  aveva 
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ragione  di  ogni  resistenza.  Con  assalti  senza  posa,  rei- 
terati, gli  obiettivi  venivano  raggiunti  nella  giornata  del 
15,  quando  la  Brigata  Firenze  riusciva  ad  occupare  la 
cresta  di  Monte  Cucco  ed  a  rafforzarvisi,  e  la  Brigata 
Avellino  raggiungeva  la  cresta  tra  Quota  524  e  Quota 
592  del  Vodice,  donde  respingeva  ben  tre  contrattacchi 
lanciati  dal  nemico.  Così  tutta  la  prima  linea  nemica  e 
la  maggior  parte  della  seconda  sono  in  nostro  possesso. 
Tra  Britovo   e  il  Vodice  il   bastione   di  Piava  è  caduto. 

«  In  rapporto  con  questa  operazione  va  messo  il 
passaggio  dell'Isonzo,  compiuto  di  sorpresa  tra  Canale 
ed  Auzza  da  truppe  nostre,  le  quali  espugnavano  il  vil- 
laggio di  Bodrez,  fortemente  organizzato  così  da  costi- 
tuire uno  dei  capisaldi  della  linea  difensiva  austriaca 
di  fondo  valle,  e  progredivano  quindi  nella  direzione 
di  Verco  (Verck).  Ma  una  connessione  più  stretta  e  pili 
importante  esiste  tra  la  scalata  di  Monte  Cucco  e  l'as- 
salto alla  cortina  del  Monte  Santo. 

((  Il  caldo  e  l'arsura  sono  stati  alleati  dei  cannoni, 
delle  mitragliatrici  e  della  fucileria  nemici,  nel  conten- 
dere alle  nostre  colonne  i  ripidi  sassosi  fianchi  del  Mon- 
te  Santo. 

((Tutto  il  pomeriggio  del  14,  la  notte  successiva  e 
durante  la  giornata  del  15  si  è  combattuto  sul  Morite 
Santo.  Ad  una  nostra  colonna  è  riuscito  in  certo  mo- 
mento di  impadronirsi  anche  deìle  rovine  del  convento 
famoso.  Espósti  ad  un  fuoco  incrociato,  contrattaccati 
da  grandi  forze,  i  nostri  non  hanno  potuto  mantenersi 
su  quel  più  elevato  punto  del  Monte,  ma  vi  si  sono  an- 
nidati sotto  e  resistono, 

«  Più  a  sud,  sulle  alture  ad  oriente  di  Gorizia,  la 
Brigata  Messina  conquistava  la  collina  orientale  di  Quo- 
ta 174  (Tivoli)  e  la  manteneva  intrepidamente,  contro 
parecchi  contrattacchi  nemici. 

((Le  posizioni  raggiunte,  il  numero  dei  prigionieri 
Catturati,  l'entità  del  bottino  preso,  dicono  tutta  l'im- 
portanza dei  risultati  conseguiti  nelle  due  prime  giornate 
di   combattimento. 

"  Nella    giornata   di    ièri    il    nemico   ha    tentato   sulla 
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fronte  d'attacco  la  consueta  reazione  di  concentramenti 
di  fuoco  d'artiglieria  e  di  energiche  puntate  di  fanteria, 
ma  non  ha  potuto  impedirci  di  consolidare  tutte  le  posi- 
zioni da  noi  raggiunte,  ne  di  fare  anche  ulteriori  pro- 
gressi su  vari  punti.  )) 

E   all'indomani  la  Stefani  comunicava: 

((Sulla  fronte  dell'Isonzo,  quella  di  ieri  doveva  es- 
sere essenzialmente  una  giornata  di  assestamento  e  di 
consolidamento  per  le  truppe   nostre. 

«  Assalire  posizioni  elevate  come  quelle  che  sono 
state  raggiunte,  conquistare  sistemi  di  trincee  come  quel- 
li che  le  nostre  fanterie  hanno  strappati  al  nemico,  non 
è  soltanto  un'ardua  impresa  militare,  ma  rappresenta 
anche  una  dura  prova  per  la  resistenza  fìsica  degli  uo- 
mini, uno  sforzo  enorme  per  i  servizi.  Anche  la  certezza 
di  una  reazione  nemica,  che  si  attendeva  e  che  si  è  ma- 
nifestata infatti  con  i  concentramenti  di  fuoco  già  segna- 
lati e  con  numerosi  disperati  contrattacchi,  consigliava 
la  sosta  per  rovesciare  le  difese  espugnate  e  farsene  ri- 
paro per  improvvisarne  di  nuove.  Ed  occorreva  ristabi- 
lire collegamenti  strappatisi  nelle  vicende  dell'avanzata 
per  riordinare  le  unità  combattenti,  per  portare  innanzi 
rincalzi  e  riserve  e  artiglierie  e  materiali,  per  riorganiz- 
zare i  servizi  d'ogni  genere. 

((  I  luoghi  dove  si  combatte  sono  benissimo  collegati 
con  centri  di  vita  austriaci,  ma  poche  strade  vi  accedono 
dalla  parte  nostra.  Infatti,  mentre  il  versante  orientale 
delle  alture  verso  il  nemico  è  a  lieve  pendenza,  il  ver- 
sante occidentale  verso  l'Isonzo  è  ripidissimo  ed  imper- 
vio. A  ciò  si  aggiunga  l'ostacolo  che  alle  comunicazioni 
oppone  il  corso  dell'Isonzo,^  rapido  e  profondo  in  qué- 
sta zona  ed  incassato  tra  rive  scoscese.  Inoltre,  data  là 
natura  calcarea  del  terreno,  l'acqua  manca  completa- 
mente sui  monti  alle  quote  alle  quali  siamo  giunti. 

((  La  brevissima  sosta  nelle  operazioni  è  stata  im- 
piegata in  quest'opera  vasta,  complessa,  estremamente 
diffìcile. 

((  Il  nemico   ha  creduto  di   poterne   approfittare  làn- 
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ciando  ripetutamente  forze  numerose  alla  riconquista  di 
alcune  posizioni  perdute.  Dovunque  è  stato  ricacciato 
dalle  nostre  truppe  vittoriose.  In  qualche  punto,  come 
sulle  alture  intorno  a  Piava,  gli  austriaci  hanno  subito 
non  semplici  scacchi,  ma  vere  sconfitte  con  gravissime 
perdite  in  morti  ed  in  feriti. 

«  Sopratutto  è  degno  di  rilievo  il  fatto  che  con  que- 
sti contrattacchi,  con  i  quali  esso  intendeva  di  ristabilire 
un  equilibrio  profondamente  turbato,  di  riaffermare  con 
i  fatti  la  incrollabilità  delle  sue  linee  tante  volte  invano 
affermata  dai  suoi  generali,  il  nemico  ha  perduto  altri 
numerosi  prigionieri.  È  un  chiaro  indice,  questo,  della 
superiorità  nostra. 

«  Ora  le  truppe  italiane,  riparate  le  perdite,  riorga- 
nizzati i  servizi,  infranti  tutti  i  tentativi  austriaci  di  ri- 
scossa, animate  da  profonda  fede  e  da  un  ardimento  che 
il  nemico  stesso  ha  dovuto  riconoscere  nei  suoi  bollet- 
tini,  sono  pronte  a  nuovi  gloriosi  cimenti.  » 

Un  altro  comunicato  ufficiale,  diramato  il  19  mag- 
gior, recava  : 

((  Le  nostre  truppe,  che  già  si  erano  impadronite 
nei  giorni  scorsi  della  Quota  592  del  Vodice,  hanno  am- 
pliato nella  giornata  di  ieri  la  loro  occupazione  dell'im- 
portante massiccio,  pur  esso  uno  dei  capisaldi  della  si- 
stemazione difensiva  austriaca,  raggiungendo  il  cocuz- 
zolo più  elevato,   alla  Quota  652. 

((  Anche  in  questa  azione  particolarmente  aspra  è 
rifulso  il  valore  delle  nostre  truppe.  Le  colonne  d'attac- 
co dovettero  vincere  le  più  gravi  difficoltà  di  terreno, 
la  più  energica  resistenza  del  nemico.  Occorse  risalire 
pendici  ripide  e  sassose,  di  continuo  spazzate  dalle  raf- 
fiche di  mitragliatrici  invisibili  appostate  in  caverne,  bat- 
tute con  violenza  dall'artiglieria.  Di  ogni  nostra  sosta  il 
nemico  approfittò  per  balzare  al  contrattacco.  Fu  sempre 
ributtato  e  lasciò  nelle  nostre  mani  centinaia  di  prigio- 
nieri. 

((  Riuscito  perfettamente  l'attacco  contro  il  Cucco 
ed   il   Vodice.    a   favorire   il    quale  era   stata   predisposta 
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la  bella  azione  dimostrativa  compiuta  dai  nostri  forzan- 
do il  passaggio  dell'Isonzo  fra  Canale  e  Auzza,  la  testa 
di  ponte  di  Bodrez  non  aveva  più  alcuna  ragione  di  es- 
sere. Il  suo  scopo  era  stato  quello  di  delineare  una  larga 
minaccia  di  aggiramento,  sì  da  allarmare  il  nemico  e  da 
indurlo  a  rafforzare  la  propria  ala  destra  a  spese  delle 
riserve  che  avrebbero  potuto  rendere  più  efficaci  la  re- 
sistenza ed  i  contrattacchi  sul  Cucco  e  sul  Vodice.  Ora 
che  sul  Cucco  e  sulle  posizioni  del  Vodice  ci  siamo  sal- 
damente affermati,  alla  testa  di  ponte  di  Bodrez  rima- 
neva un  inutile  distaccamento  ed  è  stato  ritirato.  È  assai 
significativo  il  fatto  che  la  brillante  mossa,  benché  com- 
piuta da  due  soli  battaglioni,  fruttò  circa  600  prigionieri  : 
cosicché  non  solo  ottenne  il  voluto  risultato  diversivo, 
ma  fu  anche  inaspettatamente  fruttifera  nei  suoi  effetti 
diretti  e  immediati. 

((  Nei  combattimenti  svoltisi  dal  14  maggio  in  poi 
sulla  fronte  dell'Isonzo,  le  nostre  truppe  hanno  preso 
contatto  con  una  quindicina  di  divisioni.  Tra  esse,  la 
57*,  la  58*,  la  62*,  la  106*  hanno  subito  le  perdite  più 
gravi.  La  I*  Brigata  Landsturm  è  stata  pure  duramente 
provata.  Di  taluni  reparti  si  annunzia  la  distruzione  com- 
pleta; così  i  battaglioni  2"  e  3°  del  23°  Schiitzen,  2°  e  3"" 
del  22°  Fanteria,  il  4°  del  28"  Fanteria,  il  3°  del  69°,  il  2° 
e  3°  del  5°  Landsturm  ungherese,  il  3°  del  409°  Land- 
sturm austriaco  sono  completamente  sfasciati.  Non  solo 
essi  hanno  dato  un  contingente  altissimo  di  prigionieri, 
ma  avevano  subito  già  perdite  sanguinose  per  effetto  del 
bombardamento  e  delle  azioni  di  fanteria, 

((  Narrano  i  prigionieri  che  gli  effetti  dell'artiglieria 
furono  spaventosi  :  alcune  trincee  furono  addirittura  li- 
vellate, e  numerosi  crolli  bloccarono  gli  ingressi  delle 
caverne.  Ma  riconoscono  i  prigionieri  stessi  che  il  conte- 
gno e  lo  slancio  delle  fanterie  italiane  furono  magnifici. 

((  Ammirazione  senza  riserve  esprimono  gli  ufficiali 
prigionieri,  segnatamente  per  l'azione  delle  Brigate  Fi- 
renze e  Avellino  che  culminò  nella  conquista  del  Mon- 
te Cucco.  I  soldati  del  128"  Reggimento,  che  fa  parte 
della  Brigata   Firenze,  irruppero   nelle  caverne  piene   di 
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austriaci  in  agguato  ed  impegnarono  con  essi  furiosi  cot- 
po  a  corpo  a  colpi  di  baionetta.  Costretti  per  tre  volte  a 
ripiegare,  ritornarono  sempre  più  animosi  alla  carica, 
finche  si  furono  impadroniti  fin  dell'ultimo  uomo.  Una 
intera  compagnia  austriaca  di  mitraglieri  fu  completa- 
mente accerchiata  nei  pressi  di  Zagomila  da  reparti  no- 
stri che  la  colsero  alle  spalle  scendendo  dall'alto.  Al 
comandante  austriaco  non  rimase  altro  partito  che  ar- 
rendersi dopo  aver  inutilizzato  le  sue  dieci  mitraglia- 
trici. )) 

11  nemico  intanto,  per  tentar  d'allentare  la  nostra 
formidabile  pressione  sulla  fronte  Giulia,  iniziò  azioni 
diversive  nel  Trentino. 

Un  comunicato  ufficiale  del  giorno  20  maggio  di- 
ceva : 

<(  Sulla  fronte  Tridentina  l'attività  dell'artiglieria  au- 
menta sensibilmente.  Concentramenti  di  fuoco  nemici 
?i  segnalano  in  vari  settori,  segnatamente  contro  le  no- 
stre posizioni  di  Zugna,  di  Valle  Rosina,  di  alcuni  set- 
tori dell'altipiano  di  Asiago  e  di  Valle  Sugana.  In  vari 
punti  a  questa  preparazione  di  artiglieria  sono  seguite  ir- 
ruzioni di  riparti  di  assalto  che,  salvo  in  Valle  Rosi- 
na —  dove  riuscirono  a  penetrare,  ma  solo  momenta- 
neamente, in  quache  nostro  elemento  avanzato  —  fu- 
rono tutte  respinte.  Sensibili  perdite  subì  il  nemico  in 
questi  tentativi  e  lasciò  parecchi  prigionieri  nelle  nostre 
mani.  Anche  sulla  fronte  Carnica,  sopratuLto  nel  settore 
del  passo  di  Monte  Croce,  l'azione  delle  artiglierie  si  è 
alquanto  ravvivata. 

«  Vi  è  da  parte  del  nemico  lo  scopo,  la  preoccupa- 
zione evidente  di  diminuire  quanto  più  è  possibile  la 
violenta  pressione  che  noi  esercitiamo  su  tutta  la  fronte 
dell'Isonzo,  di  far  rallentare  ed  attenuare  i  colpi  che  ve- 
niamo infliggendogli  sul  Vodice,  elemento  importantis- 
simo, quasi  vitale,  della  sua  difesa.  Il  logoramento  in- 
tenso e  costante  delle  forze,  di  cui  si  hanno  ogni  giorno 
nuove  sicure  conferme,  mette  a  dura  prova  le  riserve 
del   nemico  sulllsonzo.   Quindi  la  convenienza  e  la  ne- 
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cessila  per  esso  di  azioni  dimostrative  e  diversive  su 
altre  zone  della  fronte  e  la  possibilità  che  riserve  ven- 
gano fatte  arrivare  da  altri  teatri  di  guerra,  particolar- 
mente da  quello  russo.  » 

Un  altro  attacco  fu  mosso  dal  nemico  sul  Pasubio; 
e  così  ne  dava  notizia  un  comunicato  Stefani  del  21 
maggio  : 

((  Poiché  la  pressione  italiana  si  aggrava  sulla  fronte 
dell'Isonzo  e  continua  a  vincere  sistematicamente  le  re- 
sistenze più  tenaci,  a  demolire  ad  una  ad  una  le  difese 
più  salde,  a  colpire  sempre  più  profondo,  il  Comando  au- 
striaco insiste  nelle  sue  azioni  diversive  sulla  fronte  tri- 
dentina e  le  accentua.  Si  rivela  un  certo  nervosismo,  un 
certo  orgasmo  in  questo  precipitoso  correre  ai  ripari. 

((  L'ubicazione  del  saliente  tridentino  rispetto  alla 
fronte  italiana,  la  minaccia  per  quanto  affatto  potenziale 
e  continua  che  esso  rappresenta  verso  le  sue  retrovie, 
costituiscono  la  base  strategica,  il  presupposto  di  queste 
azioni  che  il  nemico  vien  tentando  e  che  nella  giornata 
di  ieri  e  nella  scorsa  notte  son  venute  aumentando  di 
numero  e  di  violenza.  Un  intenso  fuoco  di  artiglieria  le 
ha  preparate  e  mascherate.  Dal  Tonale  alla  Valle  Su- 
gana,  con  azioni  saltuarie  e  di  varia  intensità,  le  batte- 
rie nemiche  hanno  eseguito  il  compito  loro  assegnato. 
Il  bombardamento  si  è  accentuato,  come  richiedeva  lo 
scopo  diversivo,  nelle  zone  corrispondenti  alle  linee  na- 
turali di  comunicazione  e  di  attacco.  Così  nelle  Giudi- 
carie,  in  Valle  Lagarina,  in  Vallarsa,  in  Val  di  Posina  e 
in  Val  d'Astico,  sull'altopiano  di  Asiago  e  in  Valle  Su- 
gana.  Tutti  i  tentativi  compiuti  in  queste  zone  da  riparti 
di  assalto  sono  falliti. 

((  Un  assai  più  importante  attacco  fu  quello  lanciato 
la  scorsa  notte  contro  le  posizioni  del  Pasubio.  La  prepa- 
razione cominciò  nel  pomeriggio  di  ieri,  verso  le  17,  con 
un  fuoco  violento  di  medi  e  piccoli  calibri  concentrato 
sul  settore  centrale  delle  linee  italiane.  Rallentatosi  dopo 
un'ora,  il  tiro  è  stato  ripreso  dopo  le  19  e  continuato, 
con  intensità  sempre  crescente,  per  parecchie  ore. 
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((  Poco  dopo  la  mezzanotte  l'assalto  si  scatenava 
violento,  furioso.  Forti  colonne  di  Kaiser jàger  —  la  mi- 
glior truppa  da  montagna  dell'Austria  —  si  lanciavano 
con  grande  impeto  sulle  linee  italiane.  Ma  un  micidiale 
fuoco  di  sbarramento,  concentratovi  anche  da  settori 
vicini,  e  l'efficace  azione  delle  nostre  fanterie,  arresta- 
vano il  nemico,  dopo  una  lunga,  vivacissima  lotta,  svol- 
tasi in  parte  sulle  nostre  trincee,  e  lo  ributtavano  in  di- 
sordine nelle  sue  linee  di  partenza. 

«  Lo  scopo  del  Comando  austriaco  di  ottenere  sul 
Pasubio  un  successo  tattico  tale  da  destare  preoccupa- 
zioni' ed  allarmi  nel  Comando  italiano  e  da  vincolare, 
sia  pure  limitatamente,  la  sua  libertà  di  azione,  è  in  tal 
modo    completamente   fallito, 

«  Pur  inscenando  la  sua  diversione  sopra  tutto  lun- 
go la  fronte  tridentina,  il  nemico  ha  cercato  di  attirare 
la  nostra  attenzione  sui  settori  della  fronte  dell'Isonzo 
estranei  a  quelli  dove  l'offensiva  italiana  si  svolge.  Non 
ha  ottenuto  miglior  successo.  Gli  attacchi  diversivi  ten- 
tati la  scorsa  notte  sul  Carso,  a  Quota  208  sud  ed  a  Quota 
144,   sono  stati  infatti  respinti  con  gravi  perdite.  » 

E  il  23  un  altro  comunicato  ufficiale  recava  i  seguen- 
ti particolari  <l'un  vivace  combattimento  sul  Colbricon  : 

«  L'azione  diversiva  del  nemico  sulla  fronte  triden- 
tina non  si  è  frazionata  ieri  in  molti  tentativi  di  irruzioni 
e  di  attacco,  ma  si  è  concentrata  quasi  esclusivamente 
nel  settore  di  Valle  Travjgnolo,  nella  zona  del  Colbri- 
con, dove  ha  assunto  forme  e  proporzioni  di  un  serio 
combattimento  di  fanteria  e  di  artiglieria  prolungatosi 
per  tutta  la  giornata. 

((  Verso  le  5  del  mattino,  dopo  un  improvviso  e  vio- 
lentissimo tiro  di  demolizione,  allungatosi  poi  in  un  nu- 
tritissimo fuoco  di  interdizione  sulle  nostre  retrovie,  il 
nemico  lanciava  il  suo  attacco.  Reparti  di  assalto  in  ca- 
mici bianchi,  armati  di  bombe  e  di  pugnali,  formavano 
la  prima  schiera.  Forze  rilevanti  seguivano  a  rincalzo. 
La  fronte  di  attacco  si  estendeva  per  un  chilometro  e 
mezzo  circa  tra  le  due  cime  del  Colbricon  e  quel  suo 
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gradino  settentrionale  che  prende  il  nome  di  Cima  dello 
Stradon. 

((  Dai  posti  di  vedetta  e  dai  trinceramenti  avanzati  le 
truppe  nostre  opposero  una  accanita  resistenza  ricac- 
ciando il  nemico  su  quasi  tutta  la  linea.  Solo  nel  tratto 
più  basso  del  settore  di  assalto,  verso  la  Cima  dello 
Stradon,  il  nemico  riusciva  a  vincere  la  resistenza  dei 
nostri  e  ad  occupare  alcuni  elementi  di  trincea. 

<(  Immediatamente  si  disponeva  per  il  contrattacco. 
Di  primo  impeto  il  nemico  veniva  sloggiato  dalla  mag- 
gior parte  della  sua  effimera  conquista.  Alle  1  1  solo  qual- 
che breve  tratto  di  trinceramento  rimaneva  nelle  sue 
mani,  ma  per  poche  ore.  Verso  le  17,  dppo  un  breve 
efficacissimo  bombardamento,  le  nostre  fanterie,  assa- 
lendo con  grande  impeto,  fugavano  il  nemico  anche  da 
quel  punto,  ricostituendo  nella  loro  integrità  le  nostre 
posizioni  da  noi  tenute  prima  dell'attacco  austriaco. 

((  Una  sessantina  di  prigionieri,  tra  i  quali  .un  uf- 
ficiale e  parecchi  graduati  dei  riparti  di  assalto,  tre  mi- 
tragliatrici e  numeroso  materiale  rappresentano  il  bot- 
tino della  giornata.  Assai  gravi  sono  anche  le  altre  per- 
dite del  nemico.  In  un  brevissimo  tratto  della  fronte  di 
attacco  furono  contati  più  di  cento  cadaveri. 

((  Cosicché,  tirando  le  somme,  l'azione  si  è  risolta 
in  uno  scacco  completo  per  gli  austriaci,  i  quali  non 
hanno  potuto  conservare  le  posizioni  nelle  quali  erano 
riusciti  a  penetrare  a  prezzo  di  gravi  sacrifici  di  sangue. 

«  Accanto  all'insuccesso  tattico,  l'insuccesso  strate- 
gico, poiché  non  é  certo  con  attacchi  come  quello  del  Col- 
bricon  che  il  nemico  può  illudersi  di  alleggerire  la  pres- 
sione sulla  fronte  dell'Isonzo.  » 

Infatti  la  nostra  azione  offensiva  sulla  fronte  Giulia 
proseguiva  tenace  e  vittoriosa.  Ecco  i  bollettini  del  Co- 
mando Supremo  : 

24  maggio.  —  ((  Ieri,  sul  Carso,  dopo  IO  ore  di  vio- 
lentissimo bombardamento,  le  valorose  truppe  della  III 
Armata  assalirono  e  sfondarono  le  forti  linee  nemiche 
da  Castagnievizza  al  mare.  Mentre  all'ala  sinistra,  a  nord 
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dì  Castagnievizza,  le  nostre  fanterie,  con  energiche  pun- 
tate, impegnavano  fortemente  l'avversario,  al  centro  e 
aliala  destra,  superati  risolutamente  gli  antistanti  trin- 
ceramenti nemici,  occupavano  un  tratto  della  zona  a  sud 
della  strada  fra  Castagnievizza  e  Boscomalo,  oltrepassa- 
vano Boscomalo  e  Lucati  e  s'impadronivano  di  Jamiano, 
e  delle  importanti  e  munitissime  alture  di  Quota  92  (un 
chilometro  a  est  di  Pietra  Rossa),  Quote  77,  58,  Bagni  e 
Quota  21.  L'avversario,  sorpreso  dapprima  e  sgomi- 
nato dall'improvviso  impetuoso  attacco,  manifestava  ver- 
so sera  una  violenta  reazione  con  insistenti  contrassalti 
sostenuti  da  bombardamento  di  eccezionale  intensità  :  fu 
ributtato  con  gravi  perdite. 

((  Nel  corso  della  giornata  prendemmo  al  nemico 
oltre  9000  prigionieri,   dei  quali  più  di  300  ufficiali. 

«  Poderose  nostre  squadriglie  aeree  —  130  velivoli, 
fra  i  quali  un  gruppo  di  idrovolanti  della  Regia  Marina 
—  parteciparono  alla  battaglia  rovesciando  sulle  linee 
del  nemico  IO  tonnellate  di  bombe  e  mitragliando  le 
fanterie   ammassate. 

({  1  nostri  aviatori  ritornarono  tutti  ai  propri  campi. 
Alla  potente  preparazione  delle  artiglierie  contribuirono 
con  efficacia  10  batterie  inglesi  del  piiì  recente  modello, 
venute  alla  nostra  fronte  a  confermare  la  fraterna  coo- 
perazione dell'esercito  alleato. 

((  Validissimo  fu  anche  il  concorso  prestato  dalle 
batterie    della  nostra   valorosa    Marina. 

«  Nella  zona  di  Gorizia,  respinti  forti  attacchi  nemi- 
ci, le  nostre  truppe  espugnarono  un  fortino  sulle  pendici 
nord-ovest  di  San  Marco  e,  dopo  accaniti  combattimenti, 
compirono  sensibili  progressi  nella  zona  di  Monte  Santo 
e  del  Vodice.  » 

25  maggio.  —  ((  Sulla  fronte  Giulia,  dal  mare  a  Pia- 
va, la  battaglia  continua  accanitissima.  Superando  gli 
ardui  ostacoli  dell'insidioso  terreno,  espugnando  a  palmo 
a  palmo  gli  estesi  grovigli  delle  fortificazioni  nemiche, 
contesi  da  avversario  numeroso  ed  agguerrito,  le  nostre 
infaticabili  truppe  ottennero  ieri  nuovi  e  brillanti  suc- 
cessi. 
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((  Il  complesso  dei  prigionieri  accertati  nelle  giornate 
del  23  e  del  24  ascende  a  10.245,  di  cui  316  ufficiali.  Il 
bottino  di  guerra  è  anche  esso  considerevole. 

«  Nel  tratto  compreso  fra  il  mare  e  la  strada  Jamiano- 
Brestovizza  le  ardite  Brigate  Toscana  (77°  e  78*'  Reggi- 
menti), Arezzo  (225°  e  226"  Reggimenti)  e  la  seconda 
bersaglieri  (7°  eli"  Reggimenti),  sostenute  da  talune  bat- 
terie da  campagna  che  si  spinsero  intrepide  fra  le  fan- 
terie, ricacciarono  il  nemico  fino  sulla  linea  Foce  Tima- 
vo-Flondar-Quota  31,   a  sud-est  di  Jamiano. 

«  A  nord  di  Jamiano,  dopo  tenaci  attacchi,  nei  quali 
si  distinse  la  Brigata  Mantova  (113°  e  114°  Reggimenti), 
furono  conquistate  le  munitissime  alture  di  Quota  235  e 
247  ed  estesa  la  nostra  occupazione  fino  alle  prime  case 
di  Versic. 

((  Da  Castagnievizza  a!  Frigido  violenti  contrattacchi 
nemici  tentarono  di  alleggerire  la  nostra  pressione  nel 
settore  meridionale  del  Carso;  fallirono  tutti  per  la  salda 
resistenza  delle  nostre  truppe  e  specialmente  delle  fan- 
terie della  Brigata  Barletta  (137"  e  138°  Reggimenti). 

((  Ad  oriente  di  Gorizia,  respinte  nella  notte  insi- 
stenti irruzioni  del  nemico  sulla  Quota  174,  a  nord  di 
Tivoli,  e  contro  Grazigna,  espugnammo  nuove  posizioni 
sulle  pendici  settentrionali   del  San  Marco. 

((  Nella  zona  di  Monte  Cucco  e  Vodice  l'avversario 
moltiplicò  vanamente  gli  sforzi  contro  le  posizioni  da 
noi  conquistate. 

((  Su  tutta  la  fronte  del  valoroso  II  Corpo  d'Armata 
e  specialmente  della  53^'  Divisione,  si  sono  constatate  le 
rilevanti  perdite  sofferte  in  questi  giorni  dal  nemico.  An- 
che ieri  forti  nuclei  tentarono  un'azione  di  sorpresa  con- 
tro le  nostre  linee  ad  oriente  dell'altura  di  Quota  652 
(Vodice).  Furono  contrattaccati  e  sbaragliati.  I  nostri  li 
inseguirono  fino  nelle  loro  posizioni  di  partenza,  che 
espugnarono,   catturando  numerosi  prigionieri. 

((  Ad  est  di  Piava  ampliammo  l'occupazione  del- 
l'altura di  Quota  363. 

((  Attivissima  fu  la  guefra  aerea;  squadriglie  di  no- 
stri   velivoli  bombardarono    la    stazione    di    Santa    Lucia 
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di  Tolmino  e  le  retrovie  lìemiche  sul  Carso,  con  effetti 
assai  efficaci.  In  combattimenti  aerei  furono  dai  nostri 
aviatori  abbattuti  tre  velivoli.  » 

26  maggio.  —  ((  Perdura  violenta  la  lotta  sul  Carso, 
ove  le  nostre  valorose  truppe  sfondarono  ieri  una  nuova 
poderosa  linea  di  difese  nemiche,  prendendo  circa  3500 
prigionieri  e  molto  materiale  da  guerra. 

((  Dopo  intensa  preparazione  delle  artiglierie,  pro- 
lungatasi fino  alle  ore  16,  le  fanterie  del  7"  Corpo  d'Ar- 
mata, con  travolgente  avanzata,  superarono  la  fitta  rete 
di  trinceramenti  nemici  estendentesi  dalla  Foce  del  Ti- 
mavo  all'est  di  Jamiano,  e  si  impadronirono  delle  alture 
fra  Flondar  e  Medeazza. 

((  Più  a  nord,  dopo  alterna  vicenda  di  mischia  acca- 
nita, furono  spazzate  le  ultime  resistenze  nemiche  dal- 
l'intricato groviglio  ad  oriente  di  Boscomalo,  conquista- 
ta l'altura  di  quota  220  a  sud-est  del  paese,  ed  espu- 
gnati i  trinceramenti  intorno  a  Castagnievizza. 

<(  Nel  settore  settentrionale  del  Carso  e  nella  zona 
ad  oriente  di  Gorizia,  azioni  prevalenti  delle  artiglierie. 
Allargammo  la  nostra  occupazione  sull'altura  di  quota 
174  a  nord  di  Tivoli. 

<(  Aspra  e  sanguinosa  fu  la  lotta  nella  zona  del  Vo- 
dice,  ove  l'avversario  si  accanisce  con  ogni  sforzo  per 
ritoglierci  l'importante  altura  di  quota  652,  sempre  in 
nostro  saldo  possesso.  Anche  ieri,  dopo  violenta  prepa- 
razione di  fuoco,  dense  masse  nemiche  attaccarono  più 
volte  e  con  ostinazione  le  nostre  linee.  Per  la  ferrea  vo- 
lontà dei  valorosi  difensori,  la  posizione  fu  integralmen- 
te mantenuta,  e  il  nemico,  ributtato  ogni  volta  con  perdi- 
te ingenti,  lasciò  nelle  nostre  mani  oltre  300  prigionieri. 

((  Nella  zona  di  Piava  compimmo  nuovi  progressi 
sulle  pendici  dell'altura  di  quota  363,  verso  la  valletta  di 
Rogat  (Robot). 

«  Il  complesso  dei  prigionieri  da  noi  presi  al  nemico 
sulla  fronte  Giulia  dal  giorno  14  a  ieri  è  stato  fino  ad  ora 
accertato  in  22.419,  dei  quali  487  ufficiali. 

<(  Sulle  retrovie  nemiche  volarono  ieri  in  gran  nu- 
mero i  nostri  arditi   aviatori,   bombardando  impianti  fer- 
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roviarì,  depositi  e  batterie,  e  mitragliando  truppe  nemi- 
che. Ritornarono  incolumi.  In  combattimento  aereo  ven- 
ne abbattuto  un  velivolo  nemico.  » 

27  maggio.  —  ((  Nella  quarta  giornata  dell'aspra  bat- 
taglia sul  Carso,  le  nostre  truppe,  con  nuovi  tenaci  sfor- 
zi, ampliarono  il  possesso  delle  posizioni  occupate  nel 
tratto  pili  meridionale  dell'altipiano  e  mantennero  nei 
rimanenti  settori  le  conquiste  fatte  nei  giorni  innanzi. 

«  Dall'alba  a  sera  durò  il  duello  delle  artiglierie  su 
tutta  la  fronte  di  attacco. 

((  Nel  pomeriggio,  tra  il  mare  e  Jamiano  le  nostre 
fanterie,  con  successivi  impetuosi  sbalzi,  si  spinsero  ol- 
tre la  ferrovia  da  Monfalcone  a  Duino,  nel  tratto  a  nord- 
est di  San  Giovanni,  ed  espugnarono  la  munitissima  al- 
tura di  quota  145,  a  sud-ovest  di  Medeazza,  stabilendo- 
si saldamente  a  qualche  centinaio  di  metri  dal  paese. 

«  Nel  corso  dell'azione,  alcuni  reparti,  con  risolute 
puntate,  giunsero  sui  pezzi  nemici  e  si  impadronirono  di 
una  batteria  da  campagna  su  sei  cannoni,  con  abbon- 
dante munizionamento.  Presero  812  prigionieri,  dei  qua- 
li 34  ufficiali. 

((  A  nord  di  Jamiano,  attacchi  e  contrattacchi  si  suc- 
cedettero violenti  per  tutta  la  giornata,  sostenuti  dal  fuo- 
co delle  artiglierie;  rinsaldammo  lorcupazione  sulle  al- 
ture ad  oriente  di  Boscomalo. 

«  Anche  l'abitato  di  Castagnievizza  fu  raggiunto  e 
sorpassato;  ma  incessanti  concentrici  fuochi  di  numero- 
se batterie  nemiche  ci  indussero  poi  a  sgomberare  il  vil- 
laggio, tenendone  il  margine  occidentale. 

((  Nella  zona  ad  est  e  a  nord  di  Gorizia  intense  a- 
zioni  delle  artiglierie  :  !a  nostra  bombardò  le  conche  di 
Gargaro  e  di  Britovo,  già  centri  di  rifornimenti  per  l'av- 
versario. ' 

(f  Nel  settore  di  Piava,  le  fanterie  della  Brigata  Udi- 
ne (95"  e  96°  reggimenti)  conquistarono  di  slancio  le  al- 
ture alla  testata  del  vallone  di  Palliova,  collegando  le 
nostre  linee  di  Monte  Cucco  a  quelle  sulla  quota  363. 
Presero  438  prigionieri,  dei  quali  IO  ufficiali,  un  canno- 
ne, due  lanciabombe  e  sette  mitragliatrici. 
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((  I  nostri  velivoli  rinnovarono  ieri  felici  azioni  di 
bombardamento  sulle  retrovie  nemiche  :  la  stazione  fer- 
roviaria di  Santa  Lucia  di  Tolmino  fu  colpita  in  pieno. 
Gli  aviatori  ritornarono  tutti  ai  loro  campi. 

((  In  combattimento  aereo  su  Britovo  fu  abbattuto  un 
velivolo  nemico  :  un  altro,  colpito  dai  nostri  tiri,  cadde, 
incendiandosi,  verso  Vertoiba.    » 

28  maggio.  —  ((  Sulla  fronte  Giulia,  l'attività  delle 
nostre  truppe,  pur  turbata  da  forti  temporali,  fu  ieri  in- 
tesa a  completare  con  nuove  occupazioni  e  a  rafforzare 
le  posizioni  conquistate  nei  giorni  innanzi. 

((  Sul  Carso,  dopo  efficace  preparazione  delle  arti- 
glierie, le  nostre  truppe  strapparono  al  nemico  altri  for- 
ti trinceramenti  a  est  e  a  sud-est  di  Jamiano;  passato  il 
Timavo,  occuparono  l'abitato  di  San  Giovanni  a  nord- 
ovest di  Duino.  Si  impadronirono  di  9  mortai  da  149  di 
modello  recentissimo  e  in  ottimo  stato  di  servizio. 

((  Nella  zona  di  Gorizia,  già  nella  notte  sul  27  era- 
no stati  respinti  due  successivi  violenti  attacchi  nemici 
contro  le  nostre  posizioni  nel  settore  di  Vodice  e  sulle  al- 
ture ad  est  della  città.  Nella  passata  notte,  l'avversario 
bombardò  con  grande  violenza  le  posizioni  di  quota  126, 
a  sud  di  Grazigna;  indi  lanciò  all'attacco  forti  nuclei  di 
fanteria  che  riuscirono  a  irrompere  in  parte  della  nostra 
linea.  Un  nostro  immediato  contrattacco  li  sloggiò  netta- 
mente, prendendo    156  prigionieri  dei  quali   3  ufficiali.  » 

E  più  diffuse  note  ufficiali  recavano  ulteriori  parti- 
colari. 

In  data  24  maggio   l'Agenzia  Stefani  comunicava  : 

((  Mentre  il  nemico  si  sforzava  con  una  tenacissima 
resistenza  di  contenderci  palmo  a  palmo  il  terreno  sulle 
alture  tra  Gorizia  e  Piava  e  sul  Carso,  un  nuovo  nostro 
formidabile  colpo  di  ariete  ha  sfondato  le  sue  difese  su 
una  estensione  di  circa  8  chilometri  tra  il  mare  e  Bosco- 
malo,  e  le  ha  fortemente  intaccate  intomo  a  Castagnie- 
vizza. 

((  Non  si  deve  ritenere  tuttavia  che  il  nemico  non  si 
fosse  premunito.   Dieci   divisioni,    con  ventuno  brigate  e 
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più  che  cento  battaglioni  (quasi  la  quarta  parte  delle  for- 
ze austriache  normalmente  presenti  sulla  fronte  italiana) 
s'addensano  tra  il  Frigido  e  il  mare.  Più  che  100.000  fu- 
cili, centinaia  di  batterie  d'ogni  calibro,  migliaia  di  mi- 
tragliatrici sono  schierati  sul  Carso.  La  sistemazione  di- 
fensiva del  terreno  non  è  meno  formidabile;  quasi  do- 
vunque è  un  triplice  ordine  di  trincee  protette  da  zone 
profonde  di  reticolati  saldissimi  e  di  cavalli  di  frisia  an- 
corati al  terreno.  Nei  capisaldi  della  linea,  come  il  sa- 
liente espugnato  di  Lucati,  i  trinceramenti  formano  dei 
grovigli,  dei  labirinti,  nei  quali  una  accorta  disposizione 
di  tutti  gli  elementi  (reciproco  appoggio  tattico  tra  i  di- 
versi settori,  incrociamenti  di  fuochi,  ecc.)  consente  la  più 
tenace,  la  più  disperata,  la  più  efficace  difesa.  La  siste- 
mazione è  integrata  da  una  paziente,  elaborata  organiz- 
zazione delle  doline  e  delle  caverne  retrostanti  nelle 
quali  s'appostano  artiglierie  e  bombarde,  s'accumulano 
materiali,  munizioni  e  viveri,  si  tengono  raccolte  e  in 
condizioni  di  relativa  sicurezza  le  riserve. 

((  Al  buon  successo  dell'azione  di  ieri  ha  potente- 
mente contribuito  la  sorpresa.  Il  nemico  si  attendeva  una 
lunga  preparazione  d'artiglieria,  e  .il  bombardamento 
durò  soltanto  dieci  ore;  esso  si  attendeva  probabilmente 
il  nostro  sforzo  massimo  nel  settore  r  nord  di  Castagnie- 
vizza,  all'ala  destra  della  sua  linea,  ed  è  stato  invece 
schiacciato  al  centro  e   all'ala  sinistra. 

((  I  nostri  progressi  in  profondità  variano  da  uno  a 
due  chilometri  e  sono  assai  notevoli,  data  la  natura  del 
terreno  che  si  deve  percorrere,  data  sopra  tutto  la  mol- 
teplicità delle  linee  nemiche  che  in  questi  settori  si  suc- 
cedono a  brevissimi  intervalli.  Il  possesso  del  groviglio 
di  Lucati,  l'avanzata  nel  vallone  di  Jamiano  verso  Monte 
Hermada,  l'allargamento  della  nostra  occupazione  ad 
oriente  di  Monfalcone,  dove  furono  superate  le  fortissi- 
me difese  a  sbarramento  diretto  della  strada  costiera, 
sono  fatti  di  grande  importanza  per  lo  sviluppo  della  bat- 
taglia che  si  è  impegnata  sul  Carso. 

((  Ma  l'entità  del  successo  raggiunto,  non  facilmente 
valutabile  nei  suoi  particolari  senza  la  conoscenza  precisa 
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di  molti  elementi  tecnici,  si  rivela  chiaramente  nel  mo- 
do più  concreto,  nella  forma  più  tangibile,  con  la  cifra 
dei  prigionieri,   più  di  9000,   dei  quali  oltre  300  ufficiali. 

«  La  vittoria  è  il  risultato  di  una  lunga,  accurata  pre- 
parazione, di  una  perfetta  cooperazione  tra  le  varie  ar- 
mi. Risultati  eccellenti,  completi,  diede  il  bombardamen- 
to rapido  e  intenso  che  precedette  l'azione,  e  al  quale 
parteciparono  le  valorose  batterie  della  Regia  Marina, 
che  dall'inizio  della  guerra  operano  nella  zona  litoranea 
in  fraterna  gara  con  quelle  del  Regio  Esercito,  e  dieci 
batterie,  di  medio  calibro  dell'esercito  britannico.  La 
presenza  di  batterie  britanniche  sul  basso  Isonzo  è  già 
nota.  Telegrammi  scambiati  tra  le  LL.  MM.  il  Re  d'In- 
ghilterra e  il  Re  d'Italia  ne  hanno  parlato,  rilevando  il 
profondo  significato  politico  e  morale  di  questa  collabo- 
razione che  anche  verso  le  frontiere  naturali  d'Italia  af- 
ferma l'unità  delle  fronti  alleate.  Nell'azione  di  ieri  le 
artiglierie  britanniche  hanno  dato  un  prezioso  concorso 
alle  nostre,  rivelando  anche  qui,  come  in  Francia,  la 
eccellenza  del  loro  addestramento,  la  perfezione  del  loro 
materiale. 

«Una  grande  flotta  di  velivoli,  forte  di  140  unità, 
formata  di  aeroplani  e  di  idrovolanti  dell'esercito  e  di 
idrovolanti  della  Regia  Marina,  è  intervenuta  nella  bat- 
taglia di  ieri  svolgendo  un'azione  straordinariamente  va- 
sta e  complessa.  V'erano  29  apparecchi  da  offesa,  42  da 
ricognizione,  16  idrovolanti,  53  velivoli  da  caccia.  A  que- 
sti era  affidata  la  scorta  e  la  protezione  degli  altri  nel- 
1  assalto  alle  posizioni  nemiche  :  poiché  fu  questo  un  ve- 
ro assalto  dall'aria  contro  le  trincee,  le  truppe,  gli  appo- 
stamenti d'artiglieria,  i  centri  di  vita  del  nemico.  Dieci 
tonnellate  di  bombe  ad  alto  esplosivo  furono  lanciate  su 
difese,  su  ammassamenti  di  truppe  e  su  batterie.  Do- 
vunque si  presentarono,  gli  aviatori  nemici  furono  messi 
in  fuga.  Molti  velivoli,  sfidando  un  intenso  fuoco  nemi- 
co, si  abbassarono  a  500  metri  dal  suolo  per  mitragliare 
reparti  austriaci  in  posizione  e  in  marcia.  Tutti  gli  ap- 
parecchi, benché  molti  siano  stati  colpiti  da  proiettili  ne- 
mici,   tornarono    regolarmente    ai    loro   campi.  » 
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All'indomani  un  altro  comunicato  ufficiale  così  de- 
lineava le  formidabili  difese  e  le  insidie  che  le  nostre 
truppe  dovevano  vincere  : 

((  La  battaglia  è  continuata  ieri  sul  Carso  aspra  e 
violenta  come  nella  giornata  del  23.  Su  tutta  la  fronte  il 
nemico  ha  opposto  la  piiì  accanita  resistenza  dove  con 
fuochi  di  sbarramento,  dove  con  furiosi  contrattacchi. 
Sopra  tutto  contro  la  nostra  ala  sinistra,  tra  Castagnieviz- 
za  e  il  margine  settentrionale  dell'altipiano,  la  reazione 
austriaca,  compiutasi  con  forze  rilevanti  e  con  un  grande 
spiegamento  di  artiglieria,  è  stata  intensa,  ma  tutti  gli 
sforzi  avversari  si  sono  infranti  contro  la  salda  difesa 
delle  nostre  truppe. 

«  Al  centro  e  all'ala  destra  l'avanzata  nostra  è  pro- 
seguita vigorosamente.  L'importanza  dei  progressi  com- 
piuti si  può  malagevolmente  valutare  dal  guadagno  di 
terreno  ottenuto,  benché  in  qualche  punto,  e  sopra  tutto 
all'ala  destra,  anche  questo  sia  stato  notevole.  I  pro- 
gressi vanno  commisurati,  per  un  giudizio  esatto,  alle 
difficoltà  del  terreno,  all'importanza  delle  sue  sistema- 
zioni difensive.  Basterà  accennare,  per  rendersi  conto, 
che  in  qualche  tratto  della  fronte  d'attacco,  dall'inizio 
dell'offensiva,  le  nostre  valorose  brigate  hanno  dovuto 
espugnare  ad  uno  ad  uno  cinque  ordini  successivi  di 
trinceramenti  e  quasi  dovunque  quattro.  Ciascuna  di- 
queste linee  rappresenta  di  per  se  un'organizzazione 
perfetta  di  difesa  protetta  dinanzi  da  reticolati,  da  ca- 
valli di  frisia,  munita  di  caverne  dove  i  presidi  possono 
cercar  ricovero  durante  i  bombardamenti  per  balzar  fuo- 
ri al  momento  del  nostro  attacco,  e  armata  di  mitra- 
gliatrici in  grandissimo  numero. 

((  E  non  solo  le  linee  continue  di  trinceramenti  sono 
così  organizzate,  ma  negli  intervalli  il  terreno  è  prepa- 
rato e  sfruttato  agli  scopi  della  sua  tenacissima  difesa. 
Qua  e  là  mitragliatrici  nascoste  nelle  infinite  buche  ri- 
parate e  dissimulate  dietro  le  asperità  del  terreno  e  die- 
tro cumuli  di  sassi  accortamente  disposti  in  maniera  da 
non  far  sospettare  l'insidia  rimangono  a  coprire  la  riti- 
rata del  nemico  con  raffiche  improvvise  di  fuoco.  E  tali 
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nidi  di  mitragliatrici  sono  bersagli  minimi  e  difficilmente 
individuabili,  talché  non  si  può  contar  troppo,  per  di- 
struggerli, sul  fuoco  dell'artiglieria.  Occorre  procedere 
molto  cautamente  in  queste  zone  infestate  dalle  mitra- 
gliatrici per  non  esporsi  ad  inutili  perdite,  e  questa  ne- 
cessità impone  di  sostituire  mosse  lente  e  guardinghe  al- 
l'impeto consueto  dell'assalto. 

((  Tuttavia  anche  questi  ostacoli  e  queste  insidie  si 
vengono  vincendo  e  la  nostra  avanzata  prosegue.  Le 
batterie  da  campagna  si  spostano  in  avanti  appoggiando 
le  ardite  brigate  di  fanteria  e  di  bersaglieri  che  conì- 
pongono  le  colonne  di  attacco  e  che  ormai  premono  la 
linea  austriaca  di  Flondar,  che  sfiora  i  contrafforti  nord- 
occidentali del  Ghermada  (Hermada)  e  vengono  affer- 
mandosi  sull'orlo   dei  ripiano  di   Castagnievizza.  » 

Una  nota  Stefani  del  26  maggio  recava  questi  ulte- 
riori particolari  : 

((  La  linea  di  Flondar,  che  il  7"  Corpo  ha  sfondato 
e  oltrepassato  fra  il  Vallone  di  Jamiano  e  Lokavac,  co- 
stituiva, nella  sistemazione  difensiva  austriaca  del  Carso, 
una  seconda  linea,  una  linea  di  riserva.  La  designazione 
di  linea  di  riserva  non  deve  trarre  in  inganno  circa  l'ef- 
ficienza di  questa  posizione.  La  linea  di  Flondar,  da  lun- 
go tempo  costruita  e  costantemente  perfezionata,  aveva 
carattere  di  non  comune  saldezza,  sia  per  la  profondità 
dello  scavo,  sia  per  le  difese  accessorie  (più  zone  suc- 
cessive di  reticolati  e  di  cavalli  di  frisia),  sia  per  le  nu- 
merose caverne.  Si  staccava  essa  dalla  prima  linea  (quel- 
la già  da  noi  superata  di  Quota  208  sud.  Quota  144, 
Quota  77  e  Quota  21)  al  groviglio  di  Lucati  e  volgeva 
a  sud,  arrotondandosi  in  salienti  sulle  pendici  occiden- 
tali delle  Quote  238  e  235,  scendeva  ne!  Vallone  di  Ja- 
miano a  oriente  di  Comarie  (case  di  Quota  31),  risaliva 
le  pendici  dell'  altura  di  Quota  146,  contrafforte  del 
Monte  Ghermada  (Hermada),  toccava  il  margine  orien- 
tale di  Flondar,  e  poco  a  sud  di  questo  caseggiato  si  bi- 
forcava. Uno  dei  rami  si  dirigeva  al  mare  per  Lokavac 
e  San  Giovanni,    l'altro  si   incurvava   a   mezza   costa   dei 
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contrafforti  occidentali  e  sud-occidentali  del  Monte  Her- 
mada  per  finire  alla  costa  a  oriente  di  Duino. 

((  Ora,  su  questi  contrafforti  si  sono  affermate  le  no- 
stre fanterie  e  spingono  pattuglie  verso  Medeazza,  nella 
direzione  della  terza  poderosa  linea  nemica  che  cinge, 
a  poche  diecine  di  metri  sotto  la  cresta,  il  Ghermada, 
formidabile  posizione  d'artiglieria,  piena  di  osservatori 
e  di  cannoni,  favorita  da  un  immenso  campo  di  tiro  su 
tutta  la  piana  del   basso  Isonzo   e  sul   Carso. 

«  La  lotta  è  stata  condotta  con  grande  slancio  e  con 
grande  vigoria  dalle  nostre  fanterie,  che  nessun  ostacolo 
e  nessuna  resistenza  hanno  fatto  esitare,  sì  da  strappare 
frasi  di  ammirazione  anche  agli  ufficiali  prigionieri.  Un 
ufficiale  del  31°  Reggimento  fanteria  ungherese  si  è  di- 
chiarato orgoglioso  di  avere  avuto  di  fronte  la  fanteria 
italiana. 

.((  I  prigionieri  si  contano  a  migliaia;  il  bottino  è  e- 
norme. 

((  Molta  importanza  ha  pure  l'eliminazione  del  gro- 
viglio di  Boscomalo,  costituente  il  vertice  settentrionale 
del  vasto  formidabile  saliente,  irto  d'ogni  difesa,  mu- 
nito d'ogni  mezzo  d'offesa,  che  le  posizioni  nemiche 
formavano  da  Castagnievizza  alla  Quota  208  sud  e  alla 
Quota  144.  La  faccia  volta  a  nord  di  questo  saliente  for- 
mava una  fronte  a  tenaglia  colla  linea  che  dai  pressi  di 
Dosso  Faiti  scende  a  Castagnievizza.  Su  questa  disposi- 
zione delle  linee,  effetto  della  nostra  spallata  del  no- 
vembre scorso,  il  nemico  fondava  molte  speranze  sia 
per  un  proprio  attacco  convergente  diretto  a  riconqui- 
stare la  serie  di  rilievi  fra  il  Dosso  Faiti  e  il  Vallone, 
sia  per  l'ulteriore  difesa  di  quel  settore  del  Carso. 

.((  A  tutti  i  personaggi  condotti  a  visitare  la  fronte, 
a  taluni  critici  militari,  a  molti  corrispondenti  di  guerra 
la  disposizione  singolarmente  favorevole  di  coteste  linee 
era  stata  fatta  notare  dal  Comando  austriaco  sopra  tutto 
per  tentare  di  dimostrare  l'inutilità,  anzi  il  danno  della 
spallata  italiana  del  novembre,  ed  era  l'argomento  fon- 
damentale di  alcuni  articpli  apparsi  nella  stampa  nemica 
e  neutrale. 
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«Questo  va  detto,  perchè  dimostra  quanto  debba 
essere  sentita  dal  nemico  la  perdita  di  tutto  il  saliente 
ad  ovest  di  Castagnievizza.  È  il  crollo  completo  di  molte 
possibilità  e  di  molte  speranze.  Ciò  spiega  perfettamen- 
te anche  la  cura  colla  quale  gli  austriaci  avevano  raf- 
forzato queste  posizioni,  moltiplicando  fino  a  cinque, 
come  altra  volta  è  stato  notato,  gli  ordini  di  trincee, 
accumulandovi  ogni  mezzo  di  resisten;zà.  Ciò  spiega 
come  grossi  nuclei  di  fanti  e  mitraglieri  siano  rimasti  te- 
nacemente, disperatamente  annidati  nel  groviglio  di 
Boscomalo,  anche  dopo  che  esso  era  stato  oltrepassato 
solo  attraverso  una  specie  di  strozzatura.  Quei  nuclei 
avevano  ricevuto  l'ordine  di  resistere  ad  ogni  costo  per- 
chè quelle  posizioni,  nel  concetto  del  Comando  austria- 
co, dovevano  essere  imprendibili,  e  le  nostre  truppe  le 
hanno  espugnate  rovesciando  ogni  resistenza,  assaltan- 
dole vittoriosamente,  sotto  il  fuoco  delle  mitragliatrici  e 
dei   velivoli   nemici  calatisi  a  bassa   quota. 

{(  Anche  il  massiccio  del  Vodice,  caposaldo  del  ba- 
stione sulla  sinistra  dell'Isonzo,  per  il  Comando  austria- 
co non  avrebbe  dovuto  mai  essere  espugnato.  I  più  vio- 
lenti sforzi  del  nemico  si  concentrano  e  si  accaniscono 
quasi  senza  tregua  contro  il  Vodice  con  risultati  immu- 
tabilmente disastrosi.  Migliaia  di  cadaveri  austriaci  co- 
prono le  pendici  orientali  del  cocuzzolo  di  Quota  652, 
riempiono  le  trincee  ed  i  camminamenti  che  i  nostri  reg- 
gimenti hanno  conquistato  nella  foga  irresistibile  dei 
contrattacchi  dopo  aver  sfidato  il  furore  di  bombarda- 
menti senza  esempi. 

«  Nuovi  brillanti  successi  registra  la  nostra  aviazio- 
ne. Due  velivoli,  uno  pilotato  dal  sergente  Leonardi, 
l'altro  dal  sottotenente  Pasquali  e  dal  tenente  Reggio, 
hanno  concorso  ad  abbattere  un  apparecchio  nemico. 
11  sottotenente  Baracchini  ha  fatto  precipitare  il  suo  se- 
condo velivolo  austriaco  a  oriente  di  Aisovizza.  » 

Il  27  maggio  un  altro  comunicato  ufficiale  portava 
queste  notizie  : 

e  Dal   mare    alla   zona    di    Castagnievizza    le    nostre 
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truppe  hanno  ripresa  ieri  l'azione  per  integrare  i  risul- 
tati ottenuti  nelle  giornate  del  23,  del  24  e  del  25  mag- 
gio. Gli  obiettivi  tutti  di  carattere  locale  tattico  che  il 
Comando  si  era  prefissi  sono  stati  raggiunti  felicemente 
superando  una  resistenza  nemica  anche  pili  violenta  di 
quella  dei  giorni  precedenti.  Forze  numerose  e  nuove 
artiglierie  sono  state  gettate  dal  nemico  nella  lotta  e  ob- 
bedendo a  ordine  di  resistenza  ad  ogni  costo  hanno  con- 
trastato il  passo  alle  nostre  truppe  con  una  tenàcia  di- 
sperata, con  un  fuoco  della  massima  violenza.  Sotto  que- 
sto uragano  di  colpi,  ributtando  i  continui  contrattac- 
chi, le  valorose  brigate  del  settimo  corpo  hanno  oltre- 
passato la  ferrovia  Monfalcone-Trieste  a  nord-est  di 
San  Giovanni,  si  sono  affermate  ed  afforzate  sulle  al- 
ture a  nord-ovest  e  ad  ovest  di  Medeazza,  facendo  pri- 
gionieri, sorprendendo  anche  una  batteria  da  campa- 
gna di  sei  pezzi  da  77  millimetri  con  tutti  i  suoi  artiglie- 
ri, con  la  sua  colonna  di  munizioni  (v'era  nei  suoi  cas- 
soni e  nelle  sue  riservette  una  dotazione  di  tremila  colpi). 

((  Sull'altipiano  carsico,  tra  il  vallone  di  Jamiano  e 
Ccistagnie vizza,  attacchi  e  contrattacchi  s'alternarono  per 
tutto  il  pomeriggio.  A  sera,  dopo  aver  corretto  posizioni 
e  portato  innanzi  parecchi  tratti  della  nostra  fronte,  ve- 
niva raggiunta  una  linea  che  dal  margine  meridionale 
di  Castagnievizza  per  le  quote  220  e  247  va  a  collegarsi 
colla  nostra  occupazione  a  oriente  di  Komarje  (case  di 
Quota  31).  Pattuglie  penetrarono  nell'abitato  di  Casta- 
gnievizza. 

«  La  perdita  di  tutto  il  massiccio  del  Vodice  ormai 
saldamente  tenuto  e  rafforzato  dai  nostri,  è  sì  grave  per 
gli  austriaci  che  non  sanno  adattarvisi.  Non  solo  non 
l'hanno  ancora  confessata  nei  loro  bollettini,  ma  non 
si  stancano  di  rinnovare  attacchi  nella  speranza  di  poter 
annunziare  che  il  Vodice,  caposaldo  della  loro  sistema- 
zione difensiva  sulla  sinistra  dell'Isonzo,  è  tornato  in 
loro  possesso,  dopo  una  effìmera  conquista  italiana.  An- 
che la  scorsa  notte  un  loro  attacco  è  completamente 
fallito. 

«  Importante  per  l'assestamento   ed   il   rafforzamen- 
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to  delle  nostre  nuove  posizioni  ali  est  e  a  sud-est  di  Pia- 
va è  la  metodica  energica  epurazione  del  versante  orien- 
tale dell'altura  di  Quota  363.  L'occupazione  della  testa- 
ta del  vallone  di  Palievo  serve  a  collegare  efficacemente 
la  nostra  linea  sull'altura  su  accennata  con  quella  di 
Monte  Cucco.  » 

Sui  risultati  ottenuti  e  sulle  enormi  perdite  nemi- 
che così  si  esprimeva  una  nota  ufficiale  in  data  28  mag- 
gio : 

((  Anche  la  giornata  di  ieri,  sulla  fronte  dell'Isonzo, 
è  stata  impiegata  in  piccole  operazioni  di  assestamento. 
Elementi  della  linea  di  Flondar,  che  il  nemico  aveva 
conservato  a  nord  e  a  sud  della  nostra  breccia  e  più 
precisamente  nel  vallone  di  Jamiano  e  dinanzi  al  villag- 
gio di  San  Giovanni,  sono  stati  espugnati  ed  oltrepas- 
sati. San  Giovanni  è  da  noi  occupato. 

((  Sul  Carso,  respinto  un  attacco  nemico  a  oriente 
di  Boscomalo,  le  nostre  truppe  provvidero  a  rafforzare 
le  nuove  posizioni,  a  riattare  le  vecchie  linee  che  aveva- 
no subito  danni  per  i  bombardamenti,  a  sgombrare  il 
campo  di  battaglia. 

((  La  natura  del  terreno,  il  gran  numero  di  doline 
e  di  caverne  che  servivano  al  nemico  di  ricoveri  e  di 
depositi,  non  hanno  ancora  permesso  di  fare  un  calcolo 
preciso  del  materiale  di  cui  ci  siamo  impadroniti.  Di 
ora  in  ora  si  scoprono  nuovi  rifugi  e  nuovi  magazzini, 
di  ora  in  ora  arrivano  nuove  notizie  da  reparti  incari- 
cati di  questo  lavoro  di  epurazione.  Così  si  è  appresa 
la  cattura  di  ben  9  mortai  di  medio  calibro,  di  nuovis- 
sima costruzione  e  in  condizioni  eccellenti,  e  già  si  sa  di 
cannoni  da  campagna,  di  lanciabombe,  di  mitragliatrici 
(moltissime  delle  quali  vennero  immediatamente  rivolte 
contro  il  nemico)  e  di  parecchie  migliaia  di  fucili.  Si  è 
saputo  anche  di  molti  cannoni  fatti  saltare  dal  nemico 
per  evitare  che  cadessero  intatti  in  mano   nostra. 

((  I  risultati  finora  raggiunti  si  possono  così  riassu- 
mere. Prima  dell'inizio  dell'offensiva  non  possedeva- 
mo  nella  zona   di  Piava,   sulla   sinistra   dell'Isonzo,    che 
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l'angusta  testa  di  ponte  compresa  tra  Globna  e  Zagora. 
Ora  abbiamo  completato  la  conquista  di  Quota  383,  ab- 
biamo espugnato  l'altura  di  Quota  363,  tutto  il  Monte 
Cucco,  tutto  il  massiccio  del  Vodice  (Quote  592  e  652), 
tutto  il  versante  occidentale  del  Monte  Santo,  dove  sia- 
mo annidati  sotto  la  cresta.  Siamo  così  in  possesso  di 
tutta  la  riva  sinistra  dell'Isonzo  dalla  stretta  di  Salcano 
a  Globna  e  di  quasi  tutto  il  bastione  montuoso  a  nord 
di  Gorizia, 

((  A  oriente  di  Gorizia  abbiamo  conquistato  le  altu- 
re di  Quota  1 26  e  di  Quota  1 74  e  importanti  grovigli  di 
trinceramenti  sulle  pendici  settentrionali  del  San  Marco. 

((  Sul  Carso,  prima  dell'offensiva,  la  nostra  linea  se- 
guiva il  tracciato  Dosso  Faiti-ovest  di  Castagnievizza 
-ovest  di  Boscomalo  e  di  Lucati-Quote  208,  121,  73 
-officine  Adria.  Siamo  ora  penetrati  in  Castagnievizza, 
abbiamo  espugnato  il  grande  saliente  di  Boscomalo  e 
Lucati,  strappando  al  nemico  il  vantaggio  offensivo  e 
difensivo  di  una  formidabile  fronte  a  tenaglia.  Il  nostro 
progresso  nella  zona  tra  Castagnievizza  e  la  Quota  219,  a 
oriente  di  Jamiano,  ha  variato  da  un  chilometro  e  mezzo 
a  due;  anche  maggiore,  da  tre  chilometri  a  quattro,  è 
stato  tra  il  Vallone  di  Jamiano  e  il  mare,  dove,  sfondate 
due  grandi  linee  difensive  nemiche,  occupammo  i  con- 
trafforti del  Ghermada  (Hermada)  da  Quota  145  a  San 
Giovanni  di  Duino.  In  tal  modo  abbiamo  completamen- 
te liberato  l'accesso  meridionale  al  Vallone,  abbiamo 
allargato  l'area  occupata  intorno  a  Monfalcone,  acqui- 
stando un'assai  maggiore  libertà  di  movimenti  alla  no- 
stra ala  destra.  » 

Con»  questi  dati  ufficiali  restano  tracciate  con  evi- 
denza le  grandi  linee  della  battaglia;  gli  episodi  che 
saranno  raccolti  nel  prossimo  capitolo  ne  lumeggeranno 
più  completamente  la  gloriosa  portata. 


1.  Reggio  —  Storia  delia  guerra  d'Italia  -  Voi.  XXI.  ^  10 


vili 

GLI  EPISODII  SALIENTI 

Posizione  consolidata  —  Come  fu  conquistato  il  Monte  Cucco  — 
Trionfo  di  volontà  sovrumana  —  La  battaglia  sul  Carso  ■ — 
L'attacco  aereo  —  Sulle  pendici  dell'Hermada  —  La  stampa 

ESTERA:    UN  CORO  D'ELOGI. 


Esaminando  i  successi  ottenuti  in  questa  grande  bat- 
taglia il  generale  Corsi  notava  : 

((  In  primo  luogo  la  nostra  precaria  posizione  sul 
fronte  del  medio  Isonzo,  minacciata  prima  e  dominata 
da  forti  posizioni  nemiche,  si  è  consolidata  completa- 
mente con  la  conquista  del  bastione  che  comprende  la 
Quota  363,  Monte  Cucco  e  Monte  Vodice.^  È  questa 
una  salda  linea  che  mette  al  coperto  dall'avversario 
tutta  la  sponda  destra  dell'Isonzo  e -ci  dà  assolutamente 
il  possesso  della  sponda  sinistra  su  cui  avevamo  solo 
e  malsicuro  un  piede  a  Piava.  Inoltre,  questo  bastione, 
specialmente  con  la  Quota  625  e  col  completamento  del- 
la nostra  occupazione  alla  testa  della  Valle  di  Palievo, 
ci  permette  di  attaccare,  in  ottim.e  condizioni.  Monte 
Santo  da  ovest  e  battendo  il  suo  fianco  nord  e  la  sua 
piazza  di  adunata  delle  risorse  e  riserve  di  Gargaro. 
Ne  attesta  il  nemico  l'importanza  con  la  potenza  dei 
suoi  inutili  contrattacchi,  i  quali  vorrebbero  riprenderci 
la  quota  625,  che  serve  a  battere  Monte  Santo  e  che 
era  con  Monte  Cucco  il  suo  osservatorio  su  tutte  le  no- 
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stre  posizioni   della  sponda   sinistra   dell'Isonzo   e  lungo 
il  fiume  fino  a  Gorizia. 

((  Un  altro  successo  tattico  è  stato  conseguito  con 
l'estendere  l'occupazione  ad  est  di  Gorizia,  facendo 
aria  intorno  ad  essa,  e  con  l'occupazione  della  Quota 
177  sopra  Tivoli,  donde  si  è  anche  da  quel  lato  iniziato 
l'attacco   di   Monte  Santo. 

((  Un  terzo  grande  successo  tattico  ormai  completa- 
mente acquisito  è  quello  raggiunto  sul  Carso.  Qui  il 
nostro  fronte,  per  la  forte  resistenza  austriaca,  forma- 
va un  acutissimo  saliente  alla  nostra  destra  con  vertice 
nella  palude  del  Lisert.  Tutta  la  nostra  destra  era  espo- 
sta ed  era  continuamente  bersaglio  non  solo  degli  at- 
tacchi austriaci,  ma  del  fuoco  nemico,  non  soltanto  dei 
cannoni,  ma  anche  dei  fucili  e  delle  mitragliatrici.  Era 
in  complesso  una  posizione  difficile  e  precaria  quella 
nella  quale  ci  trovavamo.  È.  vero  che  con  audacia  ed 
eroismo  spesso  in  questa  guerra  abbiamo  dovuto  sostare 
in  condizioni  precarie,  aggrappati  sotto  il  dominio  nemi- 
co, e  senza  che  questo  abbia  potuto  riuscire  a  valersi 
della  difficile  nostra  situazione.  Ma  noi,  come  il  cane 
mastino,  una  volta  agguantata  la  preda,  non  l'abbiamo 
lasciata  più,  e  il  nemico  ha  sempre  dovuto  cedere... 

((  11  successo  strategico  è  consistito  nell'aver  conce- 
pito un  attacco  sulle  ali  e  di  averlo  svolto  in  modo  che 
al  nemico  riuscisse  di  sorpresa  prima  a  sinistra  e  poi 
a  destra.  Contro  posizioni  così  ardue  era  necessario 
cercare  non  di  sorprendere  completamente,  ma  almeno 
di  mettere  l' impreveduto  dalla  nostra  parte;  e  questo 
è  stato  ottenuto  sìa  a  sinistra,  sia  a  destra  dal  Comando, 
che  sorprese  il  nemico  non  coll'attacco,  ma  con  l'en- 
tità impreveduta  dagli  austriaci  dei  nostri  due  successivi 
assalti,  che  ci  portarono  di  slancio  contro  e  vicinissimo 
ai  capisaldi,  impedendo  al  nemico  qualunque  mano- 
vra  di   riserve  se   non  per  postumi   contrattacchi. 

<(  In  questa  offensiva  hanno  rifulso  gigantesco  il 
valore  dei  nostri  fanti  e  l'abilità  e  l'iniziativa  di  tutti  i 
capi  in  sottordine,  fino  ai  più  umili  gradi.  » 
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((  La  conquista  del  Kuk  —  giustamente  notava  il 
Barzini  —  non  fu  soltanto  un  trionfo  grandioso  della 
nostra  preparazione,  della  nostra  tattica,  della  nostra 
forza  :  fu  il  trionfo  di  una  volontà  sovrumana,  di  una 
costanza  implacabile,  di  un  sublime  spirito  di  sacrifìcio, 
di  un  eroismo  favoloso.  E  una  straordinaria  freddezza 
di  comando  ha  saputo  giovarsi  delle  difficoltà  stesse 
della  lotta,  le  più  impreviste,  per  adattarvi  i  suoi  piani. 
La  indomabile  resistenza  nemica  al  centro  ha  favorito 
la  manovra  alle  ali.  Il  nemico  respingeva  le  maggiori 
colonne  di  assalto,  ma  esse,  anche  respinte,  tornando  e 
ritornando  all'attacco  furioso,  tenevano  il  nemico,  lo  co- 
stringevano a  concentrare  contro  di  loro  tutta  la  sua 
forza  e  tutta  la  sua  attenzione,  mentre  i  reparti  estremi 
scalavano  il  costone  settentrionale  del  monte  a  sini- 
stra, e  espugnavano  il  pauroso  fortilizio  di  Zagomila  a 
destra,  una  gran  roccia  tagliata  in  tutti  i  versi  dalle  trin- 
cee e   scavata   di   rifugi. 

«  Magnifico  invero  fu  l'animo  di  questi  nostri  sol- 
dati che  per  due  giorni  rinnovarono  assalti  su  assalti. 
Ricacciati,  decimati,  si  ributtavano  avanti  con  lo  stesso 
ardore,  con  la  stessa  fede,  con  la  stessa  decisione,  in 
un  uragano  di  fuoco,  fra  nubi  e  vampe  e  schianti.  Pa- 
reva che  la  loro  magnifica  volontà  si  esasperasse  nel 
tremendo  contrasto.  Dopo  ogni  tentativo,  si  riorganiz- 
zavano e  balzavano  su.  Un  ordine  perfetto,  una  disci- 
plina di  entusiasmo,  mantenevano  agli  attacchi  sangui- 
nosi lo  stesso  impulso,  lo  stesso  slancio.  Il  comando  de- 
gli ufficiali  caduti  era  raccolto  subito  da  altri  in  sottor- 
dine e   la   truppa  obbediva   piena   di   divina   certezza. 

a  II  comandante  di  una  compagnia  austriaca,  fatto 
prigioniero,  dichiarò  di  essersi  trovato  quasi  senza  gra- 
nate a  mano  perchè  i  suoi  uomini  ne  avevano  gettate 
più  di  duemila  sugli  assalitori.  Un  altro  capitano  nemico 
disse  che  solo  nel  suo  settore  erano  otto  mitragliatrici. 
Più  di  cinquanta  mitragliatrici  giravano  la  falce  del  loro 
tiro  fra  Zagora  e  il  vallone  di  Paljevo.  Un  maggiore  au- 
striaco, catturato,  espresse  la  sua  ammirazione  per  l'au- 
dacia   con    la    quale   i    nostri    soldati  si   precipitavano    al 
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corpo  a  corpo  fin  dentro  le  caverne.  Entravano  in  tre 
o  quattro  nei  rifugi  pieni  di  nemici  e  assalivano  a  baio- 
nettate... 

a  Da  due  anni  —  scriveva  il  Barzini  —  i  nostri  soldati 
guardavano  la  terribile  e  torva  montagna  nemica  come 
fosse  un  gigante  ostile,  una  potenza  vivente,  volitiva  e 
maligna.  Dietro  al  lungo  dorso  sassoso  del  Sabotino 
spuntava  la  vetta  del  Monte  Santo,  che  faceva  da  os- 
servatore, e  più  indietro  si  levava  il  dorso  oscuro  del  Kuk, 
che  fulminava.  Immane,  scosceso,  inaccessibile,  il  Kuk 
ci  dominava  e  ci  massacrava.  Ci  ha  fermato  a  Gorizia, 
ci  ha  fermato  a  Piava,  come  ci  aveva  fermato  a  Osla- 
via.  Era  il  difensore  inattaccabile  di  tutta  la  zona.  Lo 
vedevamo  come  una  specie  di  Gibilterra  piantata  sul 
nostro  fianco.  Non  potevamo  avanzare  da  nessuna  par- 
te su  questa  fronte  senza  che  il  Kuk  ci  colpisse  alle 
spalle. 

a  II  primo  problema  era  quello  della  riunione  delle 
truppe  destinate  all'assalto.  Le  masse  di  manovra  do- 
vevano essere  portate  sulle  posizioni  di  partenza  al  si- 
curo dal  fuoco.  E  si  sono  scavati  nella  roccia  cammina- 
menti profondi  tre,  quattro  metri,  gallerie  intercomuni- 
canti, caverne  di  concentrazione  munite  di  molteplici 
uscite,  tutto  un  dedalo  di  vie  oscure,  nascoste,  sotter- 
ranee. Questa  viabilità  seguiva  i  piani  di  attacco.  Le 
strade  misteriose  conducevano  ai  punti  di  irru2none.  Da 
quattordici  mesi,  il  lavoro  di  migliaia  d'uomini  prepa- 
rava l'assalto  picconando  la  roccia.  Perforatrici  elettri- 
che, pompe  a  motore,  macchine  da  cantiere,  romba- 
vano sotto  la  terra  bombardata. 

c(  Il  Kuk  doveva  essere  attaccato  da  cinque  colonne 
di  assalto,  mentre  altre  forze,  valicando  la  Quota  di 
Piava,  più  a  sinistra,  avrebbero  puntato  avanti  verso 
Paljevo,  minacciando  per  dimostrazione  un  aggiramen- 
to. Nei  due  giorni  dì  bombardamento  preliminare  la  no- 
stra artiglieria  e  le  bombarde  hanno  sconvolto  le  trincee 
nemiche.  È  stato  un  tiro  lento,  esatto,  accurato,  meto- 
dico, un  lavoro  di  calcolo  e  di  scienza  per  il  quale  ogni 
colpo   era   utile,    ogni    granata    andava   al   punto  voluto. 
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Salvo  in  certi  momenti,  non  si  aveva  l'impressiotìe  di 
un  fuoco  esasperato,  tambureggiato,  furibondo.  Era  un 
cannoneggiamento  intenso  ma  regolare,  sistematico.  Le 
traiettorie  si  incrociavano  stranamente,  i  pezzi  tiravano 
d'infilata  nel  settore  ove  il  loro  effetto  era  massimo,  non 
un  proiettile  si  perdeva.  Non  si  era  mai  vista  una  demo- 
lizione  così  precisa...  » 

((  La  conquista  si  allarga,  —  scriveva  ancora  il  Bar- 
zini,  —  si  propaga;  dal  Kuk,  lungo  la  cresta,  ogni  giorno 
l'attacco  italiano  divora  delle  posizioni  nemiche.  Ieri  a 
mattina  avevamo  ancora  la  Quota  592  come  estremo  li- 
mite meridionale  di  possesso  sull'aspra  giogaia  che  stra- 
piomba l'Isonzo.  Ieri  a  sera  eravamo  padroni  di  tutta  la 
successiva  sella  di  Vodice  e  della  linea  di  cresta  della 
Quota  652,  dopo  la  quale  si  erge  il  Monte  Santo,  ulti- 
ma vetta  della  catena. 

((  Sono  tre  chilometri  e  mezzo  di  fortificazioni  che 
abbiamo  espugnato  di  viva  lotta,  un  allineamento  pau- 
roso di  fortilizi.  Il  nemico  scacciato  da  un  punto  si  raf- 
forza nel  punto  che  segue,  vi  aduna  masse  fresche  e 
nuove  armi,  cerca  di  creare  argini  insuperabili;  lo  stre- 
pitoso coro  delle  mitragliatrici  austriache  arriva  talvol- 
ta a  delle  pienezze  spaventose.  Ma  l'assalto  lento,  stra- 
no, manovrato,  della  nostra  magnifica  fanteria  si  ag- 
grappa, si  insinua,  si  infiltra,   disgrega,   avanza. 

((  Per  lunghi  mesi  i  nostri'  soldati  si  sono  esercitati 
a  questo  genere  di  combattimento,  ogni  giorno  durante  la 
lunga  sosta  invernale  hanno  scalato  alture  in  speciali  for- 
mazioni di  attacco,  e  si  sente  nella  loro  azione  la  fami- 
liarità a  questa  tattica  difficile  fatta  di  eroiche  pazienze. 
Nulla  li  scuote,  sembrano  fermi  sotto  gli  uragani  di 
piombo,  i  loro  movimenti  sono  spesso  impercettibili,  per 
ore  ed  ore  si  scorgono  i  gruppi  grigi  dell'assalto  aggram- 
pati  sulle  balze  in  una  fissità  disperante,  poi,  ad  un 
tratto,  ci  si  accorge  che  si  sono  mossi,  che  si  sono  spo- 
stati, che  occupano  nuovi  angoli,  che  gremiscono  altre 
rocce,  che  si  annidano  fra  altri  cespugli,  in  direzioni 
impreviste,  più  a  destra,  più   a  sinistra,   puntando   su   o- 
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biettivi  divergenti,  mentre  la  difesa  si  esaspera  in  di- 
luvi di  fuoco.  Quando  1'  attacco  appare  disperatamente 
inchiodato,  si  ode  improvvisamente  un  grido  :  Sono  su! 
E  in  un  polverio  folto  si  scorgono  i  gruppi  grigi  sulle 
posizioni  nemiche.  Si  muovono,  lavorano,  si  assestano, 
e  un  minuto  dopo  sono  fermi,  inìbucati,  in  posizioni 
di   attesa,   pronti  a   rigettare  il  contrattacco   che  verrà.  » 

D'improvviso  la  battaglia  furiosa  s'accende  sul  Car- 
so, dal  colle  arsiccio  di  quota  646,  lungo  la  regolare  bal- 
conata dello  Stol,  sino  agli  estremi  filamenti  della  di- 
fesa avversaria,  fra  la  palude  del  Lisert  e  la  rada  trie- 
stina. 

((  Evidentemente  —  notava  Rino  Alessi  —  siamo  al 
grande,  magico  atto  risolutivo  di  una  manovra  incomin- 
ciata 12  giorni  fa  e  attraverso  la  quale  i  nostri  mezzi  en- 
trano in  giuoco  con  astute,  sorprendenti  finzioni,  un  po' 
alla  volta.  » 

Il  bombardamento,  incominciato  la  mattina  del  12 
maggio,  dopo  le  fortunate  irruzioni  delle  nostre  pattu- 
glie nella  parte  settentrionale  del  pianoro,  s'era  lenta- 
mente illanguidito.  La  battaglia  aveva  ristretto  i  suoi 
limiti  di  fuoco  nei  settori  del  Cucco  e  del  Vodice  :  si 
sarebbe  detto  che  qui  il  nostro  compito  fosse  terminato. 

La  mattina  del  22,  invece,  la  conca  di  Castagnie- 
vizza  spariva  dietro  una  cortina  di  esplosioni,  indizio 
certo  della  nostra  ripresa  a  fondo;  senonchè  la  bora,  il 
terribile  vento  che  spazza  e  corrode  i  dossi,  uccide  la 
vegetazione  e  impedisce  agli  uomini  di  muoversi  a  loro 
agio,  scatenavasi  improvvisa,  disturbando  il  profìcuo  la- 
voro delle  bombarde.  Momentaneamente  sospesi,  i  tiri 
di  distruzione  delle  trincee  avversarie,  le  quali  già  ave- 
vano sofferto  in  più  punti  larghi  schianti,  riaccendevan- 
si  il  23   all'alba. 

L'assalto   delle  nostre  fanterie   fu  travolgente. 

((  In  nessun  punto  —  afferma  l'Alessi  —  il  nemico 
potè  tener  testa  al  nostro  magnifico  urto  sfondante  :  tre, 
quattro,  cinque  ordini  di  trincee  sono  stati  superati  dalle 
fanterìe   italiane  nel   breve  volgere   di   due   ore.   Mentre 
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la  battaglia  continua  impetuosa  come  il  cozzo  mostruo- 
so di  due  mari  in  tempesta  i  quali  abbiano  inghiottito 
l'istmo  che  li  teneva  disgiunti,  non  è  possibile  valutare 
i  progressi  ottenuti  in  profondità.  Bisogna  non  dimenti- 
care che  si  lotta  sul  terreno  più  difficile  dei  fronti  eu- 
ropei e  con  ammirevole  saviezza  organizzato  da  un  ne- 
mico rispettabile. 

«  In  ampiezza  lo  sfondamento  supera  i  dodici  chi- 
lometri e  rappresenta  la  realizzazione  di  due  fatti  im- 
portantissiini  :  primo,  la  caduta  del  saliente  di  Boscoma- 
lo,  che  in  questi  ultimi  tempi  era  diventato  poderosis- 
simo e  la  cui  difesa,  specie  fra  le  macerie  del  piccolo 
paese,  raggiungeva  la  profondità  complessiva  di  mille 
metri;  secondo,  l'abbattimento  del  sistema  avanzato  di 
quel  settore  a  mare,  che  è,  poi,  la  difesa  perimetrale 
dell'Hermada. 

((  La  misura  dello  slancio  che  ha  condotto  la  nostra 
massa  all'espugnazione  di  così  vasto  campo  trincerato 
è  data  dal  numero  dei  prigionieri  che,  secondo  i  calcoli 
ufficiali,  è  di  oltre  8400.  La  sera  del  23  tutte  le  strade  del 
Carso  rigurgitavano  di  croati,  bosniaci  e  ungheresi,  vec- 
chi e  giovani,  stanchi  tutti,  ma  lieti  della  loro  sorte. 
Narravano  più  coi  gesti  che  con  le  parole  le  terrificanti 
scene  del  bombardamento.  Perciò  hanno  accolto  i  no- 
stri come  dei  liberatori. 

«  I  contrattacchi  operati  dal  nemico  all'imbrunire  e- 
rano  attesi.  La  riscossa  delle  artiglierie  austriache  è  stata 
furibonda,  accaniti  e  sanguinosi  i  combattimenti.  I  re- 
parti arditi  della  fanteria  avversaria,  largamente  impie- 
gati, non  ci  hanno  tolto  un  solo  caposaldo,  un  solo  ele- 
mento di  trincea.  » 

Meraviglioso  fu  l'attacco  aereo  che  accompagnò  l'as- 
salto terrestre  e  segnò  un  vero  record  nell'impiego  del- 
1  aeroplano  in  battaglia,  esempio  che  poi  doveva  essere 
largamente  seguito  in   altre  fronti. 

All'istante  in  cui  le  fanterie  scattavano,  centotrenta 
velivoli  accompagnati  da  idrovolanti  della  Marina  si  so- 
no levati  bassi  nel  cielo,  quasi  radenti  alle  linee,  ed  han- 
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no  seguito  le  prime  ondate  d'assalto  per  attaccare  dal 
cielo  le  masse  nemiche  e  mitragliarle.  Dieci  tonnellate 
d'esplosivo,  precisa  il  Monicelli,  e  diecimila  cartucce  so- 
no state  scagliate  e  tirate  contro  le  formazioni  di  fan- 
teria nemica  uscenti  dai  covi  a  fronteggiarci.  Il  volo  del 
grande  stormo  è  apparso  per  un  attimo  nel  riverbero  del 
sole,  e  si  è  poi  inabissato  nel  vortice  di  fumo  e  di  fiam- 
me che  s'addensava  sul  campo.  Il  vento,  che  spirava  im- 
petuosissimo, rende  prodigiosa  questa  prova  della  no- 
stra aviazione  militare,  già  così  splendida  di  fortune. 
Tutti   i  velivoli   sono   tornati. 

Come  dal  cielo,  così  dal  mare  i  soldati  di  terra  eb- 
bero l'aiuto  di  altri  fratelli  combattenti.  I  cannoni  della 
Marina  tuonarono  da  tutti  gli  appostamenti  litoranei, 
colpendo  la  linea  dell'Hermada  e  quella  che,  dall'Her- 
mada,  si  svolge  lungo  la  costa  da  Duino  a  Nabresina. 
La  retrovia  austriaca  si  disegnò  netta  e  precisa,  alla  vi- 
sta, dalle  foci  dell'Isonzo,  e  contro  di  essa  la  Marina 
puntò  i  suoi  pezzi,  costringendo  il  fuoco  nemico  infilante 
le  quote  ad  est  di  Monfalcone  e  percuotente  la  nostra 
avanzata  verso  il  margine  meridionale  del  Carso  a  ta- 
cere o  a  sparpagliare  il  suo  fuoco  senza  direzione  e 
bersaglio... 

La  formidabile  posizione  di  Boscomalo,  spaventoso 
nido  di  mitragliatrici,  fu  presa  per  aggiramento.  Mentre 
grossi  nuclei  di  una  brigata  investivano  le  linee  nemiche 
del  triangolo  da  nord,  da  est  altri  nuclei  tentavano  il 
rovescio  della  posizione  e  —  incuranti  delle  perdite,  mi- 
nacciati dal  pericolo  cui  si  esponevano  i  reparti  quasi 
allo  scoperto  —  attraverso  le  furie  del  Pod  Koriti,  potero- 
no insinuarsi  verso  la  Quota  202  ed  attaccare  risoluta- 
mente a  tergo  le  truppe  che  tenevano  le  tre  linee  di- 
fensive austriache.  L'attacco  si  risolvette  in  un  corpo  a 
corpo  magnifico,  feroce,  turbinoso  e  sanguinoso;  ma  sul- 
le ruine  della  posizione,  a  sera,  i  cadaveri  austriaci  era- 
no  a  mucchi. 

Sorpassato  il  groviglio,  le  nostre  fanterie  puntarono 
risolutamente  verso  Versic,    proseguendo  in  quella   ma- 
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gnifìca  manovra  tattica  che,  facendo  perno  verso  il  ma- 
re, ci  ha  portato  allo  sfondamento  della  linea  di  Flon- 
dar,  alla  pressione  enorme  verso  Medeazza  ed  al  vir- 
tuale  investimento   del   massiccio   dell'Hermada.... 

«  La  nostra  situazione  sulle  pendici  dell'Hermada 
—  scriveva  dal  campo  Gino  Piva  —  si  va  d'ora  in  ora 
accertando  e  consolidando  :  le  nostre  fanterie,  dopo  aver 
compiuto  lo  sbalzo  che  ha  del  miracolo  sull'altura  tra 
Flondar  e  Medeazza,  sono  accanitamente  attaccate  alla 
base  del  grande  massiccio.  Base  ampia  e  ondulata,  pie- 
na di  accidenti,  di  rilievi  e  avvallamenti  che  danno  alla 
guerra  che  qui  si  svolge  il  carattere  d'una  grande  av- 
ventura piena  di  movimenti  e  di  sorprese.  Prepara  sor- 
prese persino  per  il  nemico  che  pure  avrebbe  dovuto 
conoscerne  le  insidie.  Ieri  mattina  fra  due  piccole  al- 
ture occidentali,  sul  margine  superiore  delle  quali  ave- 
vamo già  impostata  la  nostra  difesa,  fu  vista  scendere 
una  colonna  in  forze  che  non  doveva  avere  nessuna 
nozione  delle  nostre  nuove  posizioni.  I  nostri,  che  vi- 
dero con  quale  cecità  venivano  all'assalto,  lasciarono  a- 
perte  le  ali,  lasciarono  che  la  colonna  scendesse  nel- 
l'anfratto delle  due  alture,  che  compisse  la  sua  corsa, 
che  appostasse  le  sue  mitragliatrici  e  poi  la  presero  tut- 
ta dentro  come  in  una  tenaglia  assalendo  gli  uomini  alle 
spalle. 

((  Il  massiccio  è  ormai  stretto  da  tre  lati  :  ma  la 
pressione  da  occidente  che  consente  un'operazione  con- 
seguente di  progresso  verso  mezzogiorno  al  Timavo,  s  è 
svolta  con  metodo  e  resultato  più  evidente  per  l'avan- 
zata dell'alacre  VII  Corpo  d'Armata.  Tutti  i  nostri  pro- 
gressi in  quella  direzione  ci  accrescono  il  guadagno  del- 
la ferrovia  che  va  a  Duino. 

((  Già  siamo  all'altezza  della  piccola  galleria  del  pri- 
mo costone  di  Medeazza.  Aiutate  dallo  sbalzo  compiuto 
in  direzione  frontale  contro  Medeazza,  che  ci  ha  por- 
tato a  breve  distanza  dalle  disgraziate  rovine  dell'aprico 
paesello,  anche  le  fanterie  che  operavano  verso  il  mare 
si  avvantaggiarono  sull'estrema  destra  di  un  buon  tratto 
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di  terreno  sotto  il  monte  e  giunsero  a  poca  distanza  da 
San  Giovanni.  Un  altro  passo  verso  Duino  s'è  fatto...  » 

Anche  lungo  la  fronte  a  nord  di  Jamiano,  e  spe- 
cialmente a  nord-est,  tra  le  aggrovigliate  rovine  del  pae- 
se-trincea di  Castagni  evizza,  la  lotta  fu  accanita. 

A  Castagnevizza  sin  dal  primo  giorno  l'avversario 
si  era  ostinato  in  una  resistenza  furibonda,  aveva  anzi 
contrattaccato  violentemente  tra  i  reticolati;  nelle  buche 
gli  austriaci  avevano  disposto  agguati  di  uomini  e  di  ar- 
mi. Appena  i  nuclei  di  fanti  italiani  progredivano,  delle 
mitragliatrici  si  rivelavano  ad  un  tratto  e  sparavano  feb- 
brilmente alle  spalle  dei  nostri.  Questo  gioco  si  ripetè 
più  volte  durante  quel  giorno  e  nei  successivi  quando 
qualche  reparto  nostro  si  azzardava  ancora  ad  attraver- 
sare le  munitissime  difese.  Ne  veniva  di  conseguenza 
che  gli  austriaci  volevano  separare,  se  il  tentativo  d  avan- 
zata da  quella  parte  si  fosse  ripetuto,  i  nostri  soldati 
di  avanguardia  da  quelli  che  venivano  poi. 

Nel  pomeriggio  del  26,  mentre  l'ala  destra  agiva  con 
forza  contro  i  trinceramenti  nemici  dell'Hermada,  il 
centro  operò  energicamente  nel  settore  da  Boscomalo  a 
Castagnievizza  ed  anche  più  in  là. 

Il  nemico  mostrò  di  essere  preparato  a  qualsiasi 
evento,  cosicché  la  giornata  si  risolse  in  un  seguito  di 
attacchi  e  di  contrattacchi;  ma  dove  lo  scatto  risoluto 
delle  nostre  fanterie  ebbe  da  questa  parte  maggior  for- 
tima  fu  precisamente  nel  paese  di  Castagnievizza,  di  cui. 
venne  espugnata  una  buona  parte.  Tuttavia  gli  austriaci 
mostrarono  di  annettere  al  possesso  del  borgo  carsico 
un'importanza  enorme.  Quando  i  fanti  italiani,  pur  sotto 
un  forte  fuoco  di  interdizione,  si  slanciarono  nelle  strette 
viuzze  del  paese,  masse  nemiche  provenienti  da  Novelo 
vennero    frettolosamente   spinte    al   contrattacco. 

Malgrado, ciò,  i  nostri  invadevano  l'abitato  e  lo  sor- 
passavano prima  che  le  fanterie  avversarie  potessero 
prendere  contatto  con  essi.  Allora  violentissimi  fuochi 
di  molte  batterie  che  sparavano  concentricamente  dai 
dintorni  di  Temnizza  e  dai  boschi  dello  Stol   riuscirono 
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a  fermare  la  nostra  avanzata.  Per  la  prima  volta  il  fuoco 
austriaco  dovette  allora  abbattersi  sulle  rovine  di  Casta- 
gnievizza,  già  percosse  dai  nostri  tiri  antecedenti;  e  ita- 
liani e  austriaci  che  colà  si  battevano  a  colpi  di  fucileria 
e  di  mitragliatrici  furono  investiti  dalle  stesse  granate 
avversarie. 

Verso  sera  quella  che  si  poteva  chiamare  la  fortez- 
za austriaca  di  Castagnievizza  aveva  ormai  perduto  la 
sua  leggendaria  inattaccabilità.  I  nostri  avevano  occu- 
pato saldamente  il  margine  occidentale  del  villaggio, 
e  gli  austriaci  si  erano  dovuti  rifugiare  nelle  caverne 
poste  più  indietro,    lungo   la   strada   di  Novelo... 

Infiniti  altri  episodi  potrebbero  attestare  il  travol- 
gente valore  delle  nostre  truppe  in  quelle  giornate  di 
vittoria.  E  la  stampa  estera  non  mancò  di  riconoscerlo 
altamente,  come  apprezzò  i  meriti  della  strategia  italia- 
na e  la  portata  del  successo. 

Il  valore  dimostrato  dalla  nostra  fanteria  nella  vit- 
toriosa conquista  delle  alture  sulla  riva  sinistra  dell'Ison- 
zo suscitò  l'ammirazione  di  tutti  i  corrispondenti  inglesi, 
i  quali  da  Piava  erano  stati  testimoni  oculari  della  ma- 
gnifica impresa. 

((  Lo  spettacolo  delle  truppe  moventi  all'assalto  che 
traversavano  il  fiume  e  davano  la  scalata  a!le  alture  dava 
un  brivido  di  esaltazione  —  diceva  il  corrispondente  ro- 
mano del  Times  telegrafando  dal  Quartier  Generale.  — 
La  fanteria  ha  dato  prova  del  più  grande  ardimento  e 
perseveranza,  e  quando  gli  inevitabili  contrattacchi  fu- 
rono lanciati  dal  nemico,  essa  rimase  immobile. 

((  Una  notevole  caratteristica  dell'azione  sul  settore 
settentrionale  della  linea  fu  l'estrema  accuratezza  del 
fuoco  dell'artiglieria  italiana.  Il  bombardamento  non  pa- 
reva neppure  intenso  e  certo  era  notevolmente  meno 
furioso  di  quello  durante  le  azioni  sul  Carso  dello  scor- 
so anno,  ma  può  dirsi  che  ogni  colpo  raggiungeva  il 
bersaglio.  » 

Dal  canto  suo  Perceva!  Gibbon  telegrafava  al  Daily 
Telepraph  : 
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«  La  nostra  allegata  sta  compiendo  la  sua  parte  su- 
perbamente. Dal  momento  in  cui  la  fanteria  traversò  il 
fiume  e  si  spiegò  sull'altra  riva,  la  vittoria,  una  vitto- 
ria metodica  e  costante  si  spiegò  secondo  i  piani  e,  col 
cozzo  preveduto  dai  suoi  architetti,  si  estende  lungo  la 
linea.  Il  passaggio  del  fiume,  operazione  delicata  ed 
esatta  come  un  esperimento  chimico  e  che  offriva  infinite 
possibilità  di  disastro,  si  svolse  con  matematica  preci- 
sione. I  battaglioni  si  spiegarorio  sull'altra  riva,  pre- 
sero contatto  e  si  lanciarono  all'assalto  lungo  le  ripide 
pendici  con  una  velocità  che  lasciò  stupefatto  il  nemico 
e  persino  sorprese  i  comandanti  italiani.  Mai  dalla  di- 
chiarazione di  guerra  i  soldati  italiani  hanno  dimostrato 
maggiore  entusiasmo  nell'assalto.  » 

«  Viva  l'Italia!  »  —  scriveva  YEvening  News.  — 
«  Da  due  anni  essa  ha  reso  servizi  inestimabili  alla  causa 
degli  Alleati  affrontando  e  vincendo  ostacoli  che  pare- 
vano insuperabili  mediante  pertinacia  e  valore  degni  di 
leggenda.  In  un  suo  cordiale  messaggio  alla  nazione  in- 
glese, l'on.  Boselli  parla  a  nome  degli  eroici  soldati  d'I- 
talia. Ricambiando  il  suo  saluto  siamo  lieti  di  pensare 
che  anche  i  soldati  nostri  combattono  accanto  a  com- 
pagni sì  degni  e  sì  forti.  » 

La  Pali  Mail  Gazetie  rilevò  come  l'Italia  avesse  ce- 
lebrato il  secondo  anniversario  del  suo  intervento  in 
guerra  con  una  splendida  vitoria.  Ed  il  Daily  Mail,  met- 
tendo in  rilievo  le  difficoltà  inirnmaginabili  dell'avanzata 
sul  basso  Carso,  diceva  che  «  l'esercito  italiano  era  una 
delle  meraviglie  della  guerra  ».  Esaminando  l'impor- 
tanza militare  della  vittoria,  lo  stesso  giornale  scriveva  : 

«  L'importante  risultalo  tattico  dell'avanzata  consi- 
ste nel  fatto  che  finalmente  gli  italiani  hanno  conqui- 
stato la  prima  delle  serie  di  terrapieni  che  dal  Carso  di- 
gradano sino  all'Adriatico  assicurandosi  il  saldo  dominio 
della  strada  e  della  ferrovia  di  Trieste,  mentre  più  a 
nord  hanno  fatto  importanti  progressi  sul  San  Marco 
attraverso  ostacoli  che  il  nemico  aveva  ragione  di  cre- 
dere inaccessibili.  È  —  così  concludeva  il  giornale  — che 
gli  italiani  redimono  a  palmo  a  palmo   l'Italia  irredenta 
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di  fronte  al  fiore  dell'esercito  austjriaco,  consistente  al- 
meno in  mezzo  milione  di  uomini.  In  meno  di  due  setti- 
mane gli  italiani  hanno  espugnato  due  delle  più  formi- 
dabili posizioni  fortificate  a  nord  di  Gorizia,  hanno  com- 
pletamente annientato  il  potente  contrattacco  nel  Tren- 
tino ed  hanno  inflitto  al  nemico  la  più  grave  sconfitta 
ch'esso  abbia  sinora  subito  sul  Carso.  È  un  risultato 
eccellente.  » 

Il  Daily  Chronicle,  accennando  alla  circostanza  che 
alcune  unità  inglesi  hanno  partecipato  alla  vittoria,  di- 
ceva : 

((  Non  è  stata  naturalmente  una  grande  partecipa- 
zione rispetto  allo  sforzo  totale.  La  vittoria  è  esclusiva- 
mente italiana  e  il  merito  va  attribuito  al  Comando  ita- 
liano, alle  armi  italiane  e  alla  straordinaria  resistenza  e 
al  vigore  della  fanteria  italiana.  Tuttavia  siamo  cordial- 
mente lieti  di  ver  fornito  il  piccolo  aiuto  che  è  stato  pos- 
sibile, se  non  altro  come  riprova  di  quella  buona  volon- 
tà e  simpatia  verso  il  popolo  italiano  che  è  un  articolo 
di  fede  tradizionale  in  Inghilterra.  Sono  passati  99  anni 
dal  giorno  in  cui  Byron  pubblicò  il  quarto  canto  del 
((  Childe  Harold  »  nella  prefazione  del  quale  sosteneva  le 
aspirazioni  italiane  e  non  vi  è  altro  popolo  verso  cui  la 
corrente  di  simpatia  inglese  si  è  diretta  così  spontanea- 
mente e  ininterrottamente  da  allora.  L'Italia  è  stata  du- 
ramente provata  dalla  guerra  e  forse  soffre  più  diretta- 
mente le  conseguenze  della  campagna  dei  sommergibili 
di  qualsiasi  altra  nazione  alleata;  ma  noi  abbiamo  piena 
fiducia  nei  risultati  che  realizzeranno  i  suoi  ideali  nazio- 
nali ed  apriranno  per  lei  una  nuova  epoca  di  gran- 
dezza. » 

La  nuova  grande  vittoria  delle  armi  italiane  fu  pure 
esaltata  in  tutti  i  circoli  francesi,  e  i  giornali  parigini  le 
dedicarono  le  loro  pagine,  mettendone  in  evidenza  l'im- 
portanza. Marcello  Hutin  neWEcho  de  Paris  disse  che 
l'esercito  italiano  celebrava  con  una  vittoria  clamorosa 
il  secondo  anniversario  del  suo  intervento  nella  guerra. 

((  La  giornata  del  23  maggio  —  egli  scriveva  —  sarà 
per  sempre  illustre  nei  fasti  militari  dell'Italia.    La  cifra 
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dei  prigionieri  fatti  dimostra  fino  a  qual  punto  l'attacco 
del  23  è  stato  una  sorpresa  per  gli  austriaci,  e  non  è  che 
un  principio.  L'esercito  francese  saluterà  con  gioia  la 
vittoria  dei  nostri  sicuri  amici  italiani.  » 

Mettendo  in  ridicolo  i  bollettini  austriaci,  che  cer- 
cavano di  negare  sistematicamente  i  successi  italiani, 
il  Temps,  dopo  aver  rilevato  come  gli  eserciti  di  Cador- 
na proseguissero  con  grande  slancio  l'offensiva,  scri- 
veva : 

<(  Da  principio  gli  italiani  erano  a  Pietra  Rossa.  Ne 
sono  ora  a  due  chilometri  e  mezzo.  Hanno,  dunque,  fat- 
to un  passo.  Gli  italiani  erano  a  Jamiano  ed  hanno  ol- 
trepassato Komarie,  si  sono  impadroniti  delle  Quote  235 
e  247,  che  dominano  Jamiano  di  circa  200  metri  e  la  se- 
conda delle  quali  ne  dista  1800  metri.  È,  dunque,  nulla 
questo?  Gli  italiani  erano  a  Boscomalo  ed  hanno  rag- 
giunto il  margine  di  Castagni  evizza  e  la  Quota  220.  Sono, 
queste,  bagatelle  per  i  compilatori  dei  bollettini  austria- 
ci? E  i  22.500  prigionieri?  Non  è  —  crediamo  —  indie- 
treggiando, che  gli  italiani  li  hanno  presi.  » 

I  deputati  francesi  Candace,  Deyris,  Rigai  e  Tour- 
nan  mandarono  al  Matin,  dalla  fronte  italiana,  un  di- 
spaccio collettivo  per  dire  il  loro  entusiasmo. 

((  Si  direbbe  —  essi  affermavano  —  che  il  cannone 
non  conti  :  questa  fanteria  marcia  come  se  la  fanteria 
nemica  nulla  potesse  fare.  Questi  soldati  si  battono  con 
la  stessa  calma  del  contadino  che  ara.  Ecco  che  gli  assa- 
litori incrociano  prigionieri  che  scendono  dalla  collina 
con  fretta  comica.  Tra  le  truppe  di  assalto  uomini  ca- 
dono, vuoti  si  formano  nelle  file,  si  colmano,  e  la  marcia 
continua.  Abbiamo  assistito  a  lungo  a  questo  spettacolo 
dal  quale  non  ci  potevamo  staccare,  e  quando  la  sera  ce 
lo  ha  nascosto  abbiamo  riportato  con  noi  una  ammira- 
zione profonda  per  la  razza  che  ha  fornito  questi  lavo- 
ratori ostinati  e  questi  calmi  soldati.  Questa  ammirazione 
saremmo  felici  se  fosse  divisa  da  tutti  i  francesi.  È  una 
verità,  della  quale  il  nostro  viaggio  ci  ha  convinti,  che 
per    assicurare   l'avvenire    dell'Europa    occidentale    non 
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basta  che  i  francesi  e  gli   italiani  siano  alleati,   bisogna 
che  si  conoscano.  » 

Il  Presidente  della  Repubblica  francese  diresse  al 
Re  d'Italia  il  seguente  telegramma  : 

((  La  nazione  francese  ha  appreso  con  grande  gioia 
i  bei  successi  riportati  dal  valoroso  esercito  italiano.  Sono 
felice  di  rivolgere  a  V.  IVI.,  con  la  nuova  assicurazione 
della  mia  devota  amicizia,  le  mie  vive  felicitazioni.  » 

E  il  ministro  francese  della  Guerra,  Painlevé  inviò 
al  ministro  della  Guerra  d'Italia  questo  telegramma  : 

((  Tutto  l'esercito  francese  apprende  con  entusiasmo 
le  vostre  brillanti  vittorie.  Vi  felicito  calorosamente  e  vi 
esprimo  in  suo  nome  i  più  ardenti  voti  che  esso  forma 
per  i  suoi  fratelli  d'arme  italiani.  » 

Il  24  magg*o,  mentre  la  vittoria  arrideva  alle  nostre 
armi,  il  Re  emanava  il  seguente  proclama  : 

((  Soldati  di  terra  e  di  mare! 

((  Si  compiono  oggi  due  anni  dall'inizio  della  guerra 
alla  quale  prendeste  parte  con  entusiasmo  e  con  tenacia. 
Il  vostro  coraggio  sereno,  la  vostra  abnegazione,  il  vostro 
spirito  di  sacrifìcio  seppero  felicemente  superare  ardue 
prove  nel  combattere  il  nemico  che  vi  sta  di  fronte,  nel 
lottare  con  le  avversità  di  un  lungo  rigidissimo  inverno. 

«  Il  terzo  anno  di  guerra  comincia  tra  il  tuonar  del 
cannone.  Da  alcuni  giorni  una  fiera  battaglia  è  impegnata 
contro  un  avversario  numeroso,  fortemente  trincerato, 
che  vi  contende  palmo  a  palmo  l'impervio  terreno. 

«  Già  brillanti  successi  coronarono  i  vostri  mirabili 
sforzi,  e  la  vittoria  dovrà  arridere  all'indomito  valore,  al- 
la virile  costanza  nostra. 

«  Soldati  di  terra  e  di  mare! 
«  Pari  alla  fama  che  sapeste  in  passato  acquistarvi, 
terrete,  ne  sono  certo,  sempre  alto  il  nome  dell'Italia  no- 
stra  che,  con  incrollabile   fede,    vi   segue   nel   cammino 
della  gloria. 

Vittorio  Emanuele.  » 
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Carlo  Maurras,  nell'action  Frangaise,  mise  in  evi- 
denza le  parole  «  costanza  virile  »  dell'ordine  del  giorno 
del  Re  d'Italia  alle  sue  truppe,  dicendo  che  esse  avreb- 
bero meritato  di  essere  adottate  da  tutti  gli  Alleati  come 
la  parola  d'ordine  della  situazione,  la  sola  che  definisse 
la  condotta  politica  e  militare  capace  di  risolvere  i  pro- 
blemi posti  innanzi   ad  essi. 

«  Sono  due  anni  —  diceva  il  iMaurras  —  che  l'Italia 
è  entrata  in  guerra,  e  questo  secondo  anniversario  è  fe- 
steggiato da  una  vittoria  che  raccoglie  9000  prigionieri,  e 
da  un  torneo  di  miti^aglia  aerea  che  ci  fa  sognare  altre 
belle  gesta.  Ecco  ciò  che  dà  un  lavoro  ostinato,  metodico 
ed  ardente  :  ecco  gli  atti  con  cui  le  nazioni  nutrite  alla 
ragione  latina  danno  prova  della  meravigliosa  solidità 
del  rinverdimento  secolare  della  loro  sostanza.  Prima 
della  guerra  si  credeva  di  aver  ragione  di  dubitarne.  La 
prova  è  fatta  dalla  guerra.  » 


I.  Reggio  —  Storia  della  guerra  d'Italia  -  Voi    XXI. 


IX 

LA  VITTORIA  DELLA  BAINSIZZA 

La  controffensiva  austriaca  —  Nostra  efficace  reazione  —  Le  forti 
perdite  nemiche  —  ripresa  della  nostra  avanzata  —  slamo 

PADRONI  DEL  CIELO  —  La  CONQUISTA  DEL  MoNTE  SaNTO  —  L'ALTI- 
PIANO INVASO  —  Ingente  bottino  —  La  II  Armata  prosegue  vit- 
toriosa —  Mirabili  episodi  —  L'esercito  dell'aria  —  La  grande 
manovra  —  Vittoria  senza  precedenti. 


Mentre  le  nostre  truppe  procedevano  all'assesta- 
mento delle  posizioni  conquistate,  il  nemico  preparava 
nel  segreto  una  vigorosa  azione  controffensiva,  che  ve- 
dremo gradatamente  manifestarsi  traverso  i  bollettini  uf- 
ficiali : 

30  maggio.  —  «  L'attività  delle  artiglierie  nella  gior- 
nata di  ieri  fu  scarsa  lungo  la  fronte  del  Trentino  e  in 
Carnia.  assai  viva  sulla  fronte  Giulia  e  assunse  carattere 
di  particolare  violenza  nel  settore  dal  Monte  Cucco  al 
Vodice   e  ad  oriente  di  Gorizia. 

e  Anche  ieri  il  nemico  ripetette  i  suoi  ostinati  tenta- 
tivi di  irruzione  contro  i  nostri  trinceramenti  della  Quota 
652  del  V  odice  :  tre  successivi  attacchi  preparati  da  in- 
tenso fuoco  di  artiglieria,  fallirono  completamente.  Pren- 
demmo una  trentina  di  prigionieri. 

e  Sul  Carso  procede  attivamente  l'afforzamento  delle 
nostre  linee  :  un  tentativo  di  assalto  nemico  ad  oriente 
di  Boscomalo  fu  sventato  dal  fuoco  delle  nostre  batterie. 
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<(  Fra  Jamiano  e  il  mare,  con  parziali  a2doni  offen- 
sive, ampliammo  la  nostra  occupazione  ad  ovest  di  Me- 
deazza. 

31  maggio.  —  ((  Sulla  fronte  Giulia  la  nostra  artiglie- 
ria rispose  efficacemente  ai  frequenti  tiri  di  quella  avver- 
sària, e  ardite  puntate  delle  nostre  pattuglie  gettarono 
più  volte  l'allarme  nelle  truppe  nemiche  intente  a  raffor- 
zarsi sulle  nuove  posizioni. 

((  Nella  zona  del  Vodice  le  nostre  batterie  disperse- 
ro ammassamenti  di  truppe  nemiche  che  si  preparavano 
all'attacco.  » 

1  giugno.  —  ((  Notevole  attività  delle  artiglierie  nel 
settore  settentrionale  del  Carso  e  sul  tratto  di  fronte  da 
Gorizia  a  Piava. 

((  Nella  zona  del  V^odice,  Ila  notte  sul  31,  l'avversa- 
rio, ammassate  numerose  truppe,  lanciò  un  violento  at- 
tacco contro  le  nostre  posizioni  sulle  alture  di  Quota  592 
e  652.  L'asscJto,  preparato  da  intenso  fuoco  di  2u:tiglie- 
ria  e  condotto  con  ostinazione  ed  impeto,  fallì  comple- 
tamente per  la  salda  resistenza  delle  nostre  truppe  e  gli 
aggiustati  tiri  delle  nostre  batterie,  che  dispersero  le  den- 
se masse  di  rincaJzo.  Il  nemico  subì  perdite  gravissime 
e  lasciò  nelle  nostre  mani  83  prigionieri  dei  quali  tre  uf- 
ficiali. » 

4  giugno.  —  ((  Ad  oriente  di  Gorizia  e  sul  Carso  l'a- 
zione dell'artiglieria  avversaria  già  segnalata  nei  giorni 
precedenti  è  andata  ieri  crescendo  di  intensità  e  si  è 
estesa  dalla  Vertoibizza  al  mare,  raggiungendo  partico- 
lare violenza  sulle  nostre  posizioni  del  Monte  San  Mar- 
co, sulle  linee  del  Dosso  Faiti  e  ad  oriente  di  Flondar. 
li  nostro  tiro  ha  controbattuto  quello  avversario  e  con- 
tenuto i  tentativi   di  irruzione  delle  fanterie  nemiche. 

((  Sulle  pendici  occidentali  del  San  Marco  il  nemico, 
dopo  aver  completamente  spianato  con  tiri  delle  sue  ar- 
tiglierie le  difese  dellia  nostra  nuova  linea,  riuscì  con 
un  attacco  in  forze  a  penetrare  in  alcuni  elementi  avan- 
zati. Arrestato  dal  pronto  accorrere  dei  rincalzi,  venne 
da  un  successivo  contrattacco  nettamente  ricacciato  con 
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gravi  perdite  sulle  sue  posizioni.  Lasciò  nelle  nostre  m-a- 
n:   82  prigionieri,   di  cui  3  ufficiali.  » 

5  giugno.  —  ((  Contro  le  nostre  posizioni  del  Vodice 
e  ad  est  di  Gorizia,  sulle  pendici  nord  del  San  Marco. 
nuovi  tentativi  di  irruzione,  fatti  dal  nemico  nella  notte 
sul  4  e  durante  la  giornata,  vennero  respinti;  prenderri- 
mo  38  prigionieri  di  cui  un  ufficiale. 

K  Sul  Carso,  il  nemico,  dopK)  aver  portato  alltei  mas- 
sima intensità  il  tiro  di  artiglieria,  col  quale  già  da  più 
giorni  batteva  violentemente  le  nostre  linee  avanzate, 
lanciò  nella  notte  sul  4  forti  masse  all'attacco  dal  Dosso 
Faiti  al  mare.  Le  posizioni  del  Dosso  Faiti,  per  quanto 
completamente  sconvolte,  vennero  strenuamente  difese 
dalle  fanterie  della  Brigata  Tevere  (ZIS"*  e  216"  reggi- 
menti), che  dopo  lunga  lotta,  nonostante  violentissimi  tiri 
di  interdizione,  respingevano  definitivamente  l'avversa- 
rio che  aVeva  potuto  in  un  primo  momento  mettere  piede 
in  qualche  nostro  elemento  di  trincea.  Vennero  catturati 
62  prigionieri. 

<(  Da  Castagnievizza  al  ciglione  a  nord  di  jamiano 
le  nostre  truppe  resistettero  bravamente  agli  attacchi  ac- 
caniti, e  con  contrattacchi  e  violenti  corpo  a  corpo  riu- 
scirono a  tenere  saldamente  le  proprie  posizioni  e  ad  oc- 
cupare anzi  qualche  nuovo  tratto  avanzato  nei  pressi  di 
Castagnievizza  e  di  Versic.  A  sud  di  Jamiano.  mante 
nendo  salde  le  posizioni  di  ala,  dovemmo  inflettere  al 
quanto  il  centro  della  nostra  nuova  line/a,  per  sottrarla 
agli  effetti  micidiali  del  fuoco.  Con  frequenti  ritorni  of- 
fensivi riuscimmo  dapprima  ad  arrestare  nettamente  la 
foga  avversaria,  poi,  con  energico  contrattacco,  abbiamo 
ristabilito  quasi  completamente  la  situazione  primitiva. 

Un  comunicato  ufficiale  pubblicava  intanto  questo 
riassunto  sommario  dei  risultati  dei  combattimenti  che 
s'erano  svolti  nella  seconda  metà  di  maggio  : 

((  L'accertamento  preciso  delle  perdite  subite  dal  ne 
mico  nei  combattimenti  dal  14  al  28  maggio  non  ha  an 
cora  potuto  essere  compiuto;  ma  già  i  dati  chesi  posseg- 
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-^ono  permettono  di  farsi  un'idea  sommaria  del  logora- 
mento dell'armata  austriaca  dell'Isonzo. 

((  Jl  19  maggio,  come  fu  altra  volta  annunciato,  4 
delle  divisioni  austriache  schierate  tra  Auzza  e  il  Frigido 
(la  3/^.  ia  ^Ò*,  la  Ò2^  e  la  lOó"")  avevano  già  subito  per- 
dite gravissime,  riparate  alla  meglio  coli' afflusso  di  batta- 
glioni di  marcia  dalle  retrovie,  e  di  unità  tratte  da  altri 
settori  o  da  altre  fronti.  Nelle  lotte  successive  il  logo- 
ramento è  continuato  e  si  è  accentuato.  Due  altre  divi- 
sioni, ia  24*  e  la  43"",  hanno  dovuto  pagare  un  altissimo 
tributo  di  sangue.  Soltanto  i  disperati  tentativi  per  ricon- 
quistare il  massiccio  del  Vodice  sono  costati  agli  austria- 
ci, in  media,  un  reggimento  al  giorno.  Il  6"  reggimento 
Landsturm  è  semi-distrutto;  particolarmente  il  2^  e  il  3" 
dei  suoi  battaglioni  hanno  sofferto,  e  si  può  dire  che  siano 
quasi  annientati.  Il  1"  battaglione  del  3.7"  Schiitzen  è 
stato  ridotto  a  poche  diecine  di  uomini;  il  2°  ha  perduto 
ìa  metà  dei  suoi  effettivi;  il  4"  è  stato  sì  terribilmente 
ralciato  dall'art  glieria  prima  ancora  di  entrare  in  com- 
battimento con  la  fanteria,  che  ha  dovuto  essere  ritirato 
:n  seconda  linea.  La  stessa  sorte  è  toccata  al  2*^  batta- 
glione del  52*^  fanteria  formato  dia  magiari  che  si  trovava 
sulla  Quota  363. 

((  Le  perdite  austriache  sono  state  anche  più  gravi 
sui  Carso.  Tra  Castagnievizza  e  il  mare,  due  divisioni, 
a  7*  e  la  16^,  sono  andate  «addirittura  frantumate,  di- 
strutte, nel  nostro  urto.  Esse  sono  sparite  dalla  linea  di 
combattimento.  Gli  avanzi  delle  loro  unità  sono  stati 
inviati  nelle  retrovie  a  ricomporsi.  Perdite  enormi  hanno 
avuto  la  10*  e  la  41*  Divisione,  e  assai  duramente  pro- 
vata è  stata  pure  la  28*. 

«  I  prigionieri  raccontano  dei  casi  tipici  :  la  compa- 
gn*a  ini  tra  gì  latrici  del  1"  battaglione  del  62''  fanteria,  che 
partecipò  alla  difesa  dell'altura  di  Quota  92,  tra  il  molino 
di  Pietra  Rossa  e  Flondar,  ebbe  i  propri  effettivi  ri- 
adotti  da  170  uomini  a  30.  Affermano  ancora  i  prigio- 
neri  che  del  2"  e  del  3 1 °  reggimento  di  fanteria  non 
>ono  limasti  illesi  che  pochi  uomini;  semi-distrutti  sa- 
rebbero il  2°  battaglione   del  62"   fanteria,   e  due  batta- 
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glioni  del  64°.  L'll^  il  37*^  e  38°  reggimento  di  fanteria 
sono  dissanguati;  i  vuoti  sono  stati  colmati  con  batta- 
glioni di  marcia,  nei  quali  il  difetto  di  organicità  deri- 
vante dal  divario  di  età  esistente  tra  gli  uomini  ch^  li 
compongono,  è  compensato  dal  numero.  I  battaglioni  di 
marcia  sono  rnolti,  infatti,  e  grossissimi  come  effettivi. 
((  Il  fuoco  tambureggiante  dell'artiglieria  italiana  è 
stato  terribile,  a  quanto  narrano  i  prigionieri,  non  solo 
per  le  sue  conseguenze  materiali,  ma  anche  pel  suo  ef- 
fetto morale.  Un  ufficiale  ha  detto  testualmente  :  «  Ci 
sentivamo  mancare  l'anima  sotto  l'intensità  del  fuoco.  » 
Molti  altri  ufficiali  austriaci  prigionieri  hanno  espresso  la 
loro  ammirazione  per  lo  splendido  contegno  delle  fan- 
terie italiane  e  sopratutto  per  la  risolutezza  con  la  quale 
si  sono  lanciate  all'assalto.  Per  indicarne  lo  slancio  e 
l'ardimento  un  ufficiale  austriaco  ha  detto  :  «  La  fanteria 
italiana  non  ha  reparti  di  assalto  {Sturmsabteilungen). 
ma  brigate  d'assalto  {Sturmsbrigaden).  »  Egli  voleva  si- 
gnificare che  le  ardue  rischiose  imprese  affidate  nelm 
fanteria  austriaca  agH  sceltissimi  reparti  d' assalito,  sono 
compiute  nella  fanteria  italiana  da  brigate  intere.  )) 

Poi,  constatari  i  danni  da  noi  inflitri  al  nemico  nell  a- 
zione  passata,  una  nuova  nota  ufficiale  stab'liva  com'era 
stato  rotto  il  suo  urto  controffensivo.  La  Stefani  infatti 
pubblicava  in  data  5  giugno  : 

((  Una  vasta  poderosa  controffensiva,  sferrata  dal  ne 
mico  con  grandi  forze  e  con  grandi  mezzi  d'artiglieria 
si  è  infranta  nelle  giornate  di  ieri  e  di  oggi  contro  la  sal- 
dissima resistenza  della  nostra  difesa   e  sotto  l'irruenza 
magnifica    dei  nostri    contrattacchi.    Per   tentare    di  rito 
glierci   le  conquiste  recenti,  per  giustificare  almeno  con 
l'apparenza  i  fatti  reali  e  le  menzogne,  delle  quali  mai 
come   negli   ultimi  tempi   sono  stati   infarciti   i  suoi   bol- 
lettini, il  nemico  aveva  ideato  e  preparato  con  ogni  cura 
questo    suo    ritomo    offensivo.    Da    parecchi    giorni,    dal 
Faiti  al  mare,   le  sue  artiglierie  di   grosso  e  medio  cali- 
bro    con   lenta   cadenza  venivano   eseguendo   tiri  di   di- 
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struzione  contro  le  nostre  nuove  posizioni  appena  trac- 
ciate, sconvolgendone  i  lavori  incompiuti,  disturbando 
gravemente  la  nostra  attività. 

((  La  mattina  del  3  giugno  il  ritmo  del  bombarda- 
mento si  accelerò  d'improvviso,  il  fuoco  dei  cannoni  e 
delle  bombarde  andò  aumentando  di  continuo,  benché 
a  tratti  rallentato  e  soverchiato  dal  nostro  tiro  di  con- 
trobatteria, fin  verso  il  mezzogiorno.  A  una  sosta  di 
qualche  ora  seguì  a  sera  una  violentissima  ripresa.  Verso 
le  21.30  le  fanterie  austriache,  nelle  consuete  formazioni 
dense,  a  plotoni  affiancati,  precedute  da  grossi  riparti 
d'assalto,  si  gettavano  contro  le  nostre  linee  di  Dosso 
Faiti,  che  il  lungo  intenso  fuoco  aveva  seriamente  dan- 
neggiate, e  contro  il  settore  di  Castagnievizza.  Dopo  una 
mischia  accanita  irrompevano  nella  trincea  avanzata  di 
Dosso  Faiti.  Un  vigoroso  e  immediato  contrattlacco  ten- 
tato dalla  brigata  Tevere  (215"  e  216''  reggimenti)  in  quel 
punto,  non  riusciva.  Si  disponeva  perchè  più  larga  e  me- 
todica reazione  fosse  svolta  l'indomani.  E  l'indomani 
infatti,  con  tre  assalti  successivi,  tutta  la  posizione  del 
Faiti  era  riconquistata. 

((  Presso  Castagnievizza  il  primo  attacco  austriaco  fal- 
liva, si  ripeteva  invano  poco  più  tardi  nella  stessa  zona, 
e  si  estendeva  con  successive  puntate  a  sud,  fino  all'al- 
tura di  Quota  219  a  oriente  di  Jamiano.  Si  accaniva  rab- 
biosamente in  questo  settore.  Le  fanterie  nostre  della  61^ 
Divisione,  colle  Brigate  Granatieri  di  Sardegna  (1°  e  2° 
reggimenti),  Bari  (139°  e  140"  reggimenti)  e  Siena  (3P 
e  32"  reggimenti),  tormentate,  ma  non  scosse  dall'intenso 
prolungato  bombardamento,  mirabilmente  appoggiate 
come  sempre  dall'artiglieria,  affrontavano  intrepide  le 
ondate  di  assalto  nemiche  che  venivano  innanzi  accaval- 
landoèi  con  furia  sempre  crescente,  impegnavano  con 
esse  un  fierissimo  combatrimento  a  còrpo  a  corpo,  le  ri- 
buttavano e   le   contrattaccavano  alla   baionetta. 

((  I  primi  prigionieri  presi  narravano  che  sei  reggi- 
menti nemici  erano  ammassati  ad  ovest  di  Selo  pronti 
a  sfruttare  gli  sperati  successi  iniziali  così  da  riprendere 
tutte  le  posizioni  perdute  dagli  austriaci  nei  giorni  scorsi. 

-  17S  — 


LA  GRANDE  GUERRA  D'ITALIA 

Subito  un  terribile  fuoco  di  sbarramento  veniva  concen- 
trato dalle  nostre  batterie  ad  occidente  di  Selo.  I  movi- 
menti austriaci  si  arrestavano.  Riprendevano  all'alba  del 
giorno  4.  Un  nuovo  violentissimo  bombardamento  pre- 
parava l'attacco  nemico  che  tornava  a  rovesciarsi  sulle 
nostre  linee,  e  verso  le  4  del  mattino  furibonde  mischie 
si  impegnavano;  lievi  momentanee  oscillazioni  avveni- 
vano sulla  fronte  di  battaglia,  ma  il  successo  ci  rimaneva 
e  alla  fine  della  sanguinosa  lotta,  non  solo  le  nostre  po- 
sizioni erano  mantenute  ma  in  qualche  tratto  anche  por- 
tate notevolmente  innanzi. 

«  Lo  scopo  del  nemico,  con  questi  suoi  vigorosis- 
simi, per  quanto  sfortunati  assalti,  sul  margine  meridio- 
nale dell'altìpiano  carsico,  era  quello  di  impadronirsi 
del  caposaldo  di  Quota  219  a  nord-est  di  Jamiano,  per 
favorire  la  più  vasta  azione  che  si  stava  sviluppando  in 
quel  momento  contro  le  nostre  posizioni  dal  vallone  di 
Jamiano  al  mare.  Verso  le  5  del  mattino  del  giorno  4, 
infatti,  su  questo  tratto  di  fronte  si  manifestava  un  vio- 
lento attacco  condotto  da  grandi  forze,  preparato  da  una 
azione  d'artiglieria  di  grande  intensità.  Alle  due  ali  e- 
streme  l'urto  nemico  veniva  arrestato  e  respinto.  Nel 
settore  centrale  il  fuoco  avversario  ci  costringeva  ad  ab- 
bandonare alcune  delle  nostre  posizioni  sui  contrafforti 
del  Ghermada  (Hermada).  Una  pronta  reazione  contene- 
va tuttavia  l'irruzione  austriaca  dinanzi  alla  nostra  linea 
principale  di  resistenza.  Una  vigorosa  azione,  ancora 
in  corso,  ha  già  rioccupato  quasi  tutta  la  linea  più  avan- 
zata raggiunta  nella  nostra  recente  offensiva. 

((  Il  disperato  tentarivo  non  ha  avuto  altra  conse- 
guenza per  il  nemico  all'infuori  dell'aumento  delle  per- 
dite subite  durante  la  nostra  offensiva  e  che  già  erano 
spaventose.  » 

l  combattimenti  rallentarono  poi  il  loro  ritmo,  pur 
continuando  senza  posa;  ma  nella  terza  decade  dell'ago- 
sto 1917  la  battaglia  si  riaccese  con  grandiosa  veemenza. 

Ecco  i   bollettini   del  Comando  Supremo  : 
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20  agosto.  —  ((  La  battaglia  è  in  corso  sulla  fronte 
Giulia. 

«  Nel  mattino  di  ieri,  dopo  ventiquattro  ore  di  fuo- 
co, durante  le  quali  le  nostre  artiglierie  hanno  battuto  le 
posizioni  nemiche  con  intensità  sempre  crescente,  le 
masse  delle  nostre  fanterie  hanno  iniziata  l'avanzata 
^erso  i  loro  obiettivi. 

{(  A  nord  di  Anhovo,  superate  brillantemente  diffi- 
coltà- tecniche  e  resistenze  del  nemico,  numerosi  ponti 
sono  stati  gettati  sull'Isonzo,  e  le  nostre  truppe  sono  pcis- 
sate  sulla  sinistra  del  fiume. 

((  Da  Piava  al  mare  i  nostri,  attraversata  di  balzo 
la  prima  linea  nemica,  ridotta  informe  groviglio  di  mate- 
riali di  difesa,  hanno  serrato  dappresso  l'avversario  che. 
fortemente  aggrappato  al  terreno  e  sostenuto  da  nume- 
rose mitragliatrici  ed  artiglierie,  oppone  disperata  resi- 
stenza. 

«  Duecento  otto  nostri  velivoli  hanno  instancabil- 
mente concorso  alla  battaglia,  attacciando  ripetutamente 
con  bombe  e  mitragliatrici  le  truppe  ammassate  sui  ro- 
\  escio  delle  posizioni   avversarie. 

((  L'azione  delle  nostre  fanterie  continua  vigorosa, 
mentre  l'artigl'eria  prosegue  implacabile  nella  sua  fulmi- 
nea opera  di  distruzione. 

((  Le  perdite  dell'avversario  sono  gra\àssime.  Il  bot- 
rino  si  annunzia  fin  d'ora  considerevole  :  alcuni  cannoni 
e  molte  mitragliatrici  sono  caduti  in  nostre  mani;  fino  a 
ieri  sera  oltre  7500  uomini  di  truppa  ed  un  centinaio  di 
ufficiali  erano  passati  dalle  stazioni  di  concentramento 
dei  prigionieri.  » 

21  agosto.  —  ((  La  battaglia  sulla  fronte  Giulia  pro- 
segue ininterrotta. 

((  Meravigliosamente  tenaci  e  con  azione  concorde 
le  nostre  truppe,  efficacemente  coadiuvate  all'estrema  ala 
destra  dalle  batterie  fisse  e  natanti  e  dai  monitori  della 
Regia  Marina,  marciano  verso  il  successo  che,  anche  at- 
traverso la  non  diminuita  resistenza  nemica,  si  va  deli- 
neando. Mentre  all'ala  nord  della  vasta  fronte  la  lotta  si 
svolge  regolarmente,  sull'Altipiano  Carsico  e  nella  zona 
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litoranea,  sotto  la  poderosa  pressione  delle  truppe  della 
IH  Armata,  la  linea  nemica  ha  cominciato  ad  inflettersi 
e  a  cedere  in  più  punti. 

((  Le  valorose  fanterie  del  XXIII  Corpo  d'Armata  an- 
cora una  volta  si  sono  coperte  di  gloria;  le  Brigate  Gra- 
natieri (1^  e  2%  Bari  (139^  e  140^.  Lazio  (233°  e  2341,  Pi- 
ceno (235°  e  236°)  e  Cosenza  (243°  e  244")  hanno  gareg- 
giato in  bravura,  riuscendo  ad  oltrepassare  le  poderose 
difese  nemiche  tra  Corite  e  Selo,  verso  la  forte  posi- 
zione di  Stari  Lokva. 

{(  Duecentosessantuno  nostri  velivoli  hanno  volato 
sopra  il  campo  di  battaglia;  truppe  ammassate  tra  Selo 
e  Comeno  e  sulle  falde  orientali  dell'Hermada  sono  state 
fulminate;  gli  impianti  del  nodo  ferroviario  di  Tarvis  e 
intensi  movimenti  nemici  ivi  segnalati  furono  colpiti  con 
cinque  tonnellate  di  bombe  ad  alto  esplosivo. 

((  Fino  a  ieri  sera  il  numero  complessivo  dei  nemici 
passati  dai  posti  di  concentramento  era  di  243  ufficiali 
e    10.103   uomini  di  truppa. 

«  Altri  numerosi  prigionieri  feriti  sono  stati  ricove- 
rah   negli  ospedali   da  campo. 

((  Nella  notte  sul  20  e  in  quella  scorsa  il  nemico  ha 
eseguito  a  scopo  diversivo  concentramenti  di  fuoco  e  ten- 
tativi di  attacco  parziali  su  varii  tratti  delle  fronti  Tri- 
dentina e  Camica.  Fu  ovunque  respinto.  Un  suo  riparto 
d'assalto  venne  annientato  in  Val  Lagarina  e  un  altro 
che  era  riuscito  a  porre  piede  in  un  nostro  posto  avan- 
zato a  sud-est  di  Monte  Majo  ne  venne  scacciato  da  un 
pronto  contrattacco.     » 

22  agosto.  —  «  La  battaglia  continua  aspra  e  senza 
posa. 

((  A  nord  di  Gorizia,  le  operazioni  si  svolgono  re- 
golarmente, vincendo  resistenze  nemiche  e  difficoltà  di 
terreno. 

((  A  sud  la  lotta  si  è  ieri  più  specialmente  localizzata 
sul  Carso. 

«  Lungo  l'intera  linea  di  battaglia  le  nostre  truppe 
hanno    conseguito    nuovi    successi,    superando    difficoltà 
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che  danno  adi  ogni  palmo  di  terreno  espugnato  e  tenuto 
il  valore  di  una  fortezza  conquistata. 

«  Padroni  del  cielo  della  battaglia,  i  nostri  velivoli 
hanno  bombardato  truppe  e  baraccamenti  nella  V'ctlle  di 
Chiapovano  e  lungo  le  falde  orientali  dell'Hermada,  in- 
fliggendo perdite  al  nemico  e  provocando  numerosi  in- 
cendi nelle  sue  retrovie. 

«  Il  numero  dei  prigionieri  validi  catturato  è  Scdito 
a  311   ufficiali  e  ad  oltre   13.000  uomini  di  truppa. 

((  Sono  stati  presi  finora  una  trentina  di  cannoni,  qua- 
si tutti  di  medio  calibro. 

((  Il  rimanente  bottino  è  assai  rilevante  e  in  continuo 
aumento.  • 

((  Sulle  fronti  Tridentina  e  Gamica,  durante  la  gior- 
nata il  nemico  ha  ieri  ripetuto  piccoli  tentativi  di  attacco, 
ovunque  respinti.  In  Val  di  Ledro  una  puntata  di  mag- 
giore entità  dopo  vivace  lotta  finì  in  completo  insuccesso 
per  l'avversario  che,  fugato,  lasciò  in  nostre  mani  prigio- 
nieri e  materiali.  » 

23  agosto.  —  «  Nella  giornata  di  ieri,  quarta  della 
battaglia  sulla  fronte  Giulia,  abbiamo  fatto  ancora  sen- 
sibili progressi  all'ala  nord  della  linea  e  conseguiti  nuo- 
vi successi  a  quella  sud.  Il  nemico  reagisce  fortemente 
alla  nostra  pressione  e  moltiplica  i  suoi  ritorni  offensivi. 
Le  nostre  truppe  respingono  dalle  conquistate  posizioni 
i  suoi  contrattacchi  e  proseguono  arditamente  al  raggiun- 
gimento dei  loro  obiettivi. 

((  Sul  Carso,  la  Brigata  Pallanza  (249°  e  250")  si  è  co- 
perta di  gloria  :  dopo  avere  strappato  al  nemico  una  forte 
posizione  a  sud-est  del  Dosso  Faiti,  la  mantenne  con  e- 
roica  tenacia,  attraverso  tre  giorni  di  asprissima  lotta. 

((  L'arme  dell'aria  ha  anche  ieri  cooperato  al  succes- 
so :  i  nostri  velivoli  e  le  nostre  aeronavi  hanno  fulminato 
il  nemico,  rovesciando  su  di  esso  oltre  dodici  tonnellate 
di  proiettili. 

((  I  prigionieri  catturati  a  tutto  ieri  sommano  a  circa 
350  ufficiali  e  a  più  d-    16.000  uomini  di  truppa. 

((  Sulle  fronti  Tridentina  e  Gamica  si  sono  ripetute 
piccole  azioni  locali  di  limitata  importanza.  » 
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24  agosto.  —  ((  La  battaglia  prosegue.  Abbiamo 
strappato  al  nemico  nuove  posizioni,  infranti  i  suoi  vio- 
lenti contrattacchi  e  catturata  numerosa  gente.  In  com- 
plesso sono  stati  sgombrati  dalla  fronte  di  battaglia  fino 
ad  ora  più  di  500  ufficiali  e  di  20.000  uomini  .di  truppa, 
circa  60  CcUinoni,  in  gran  parte  di  medio  calibro,  nume- 
rose bombarde  e  mitragliatrici,  e  abbondante  materiale 
di  guerra. 

«  Dall'alto  i  nostri  aviatori,  con  lena  sempre  rinno- 
vata e  senza  dar  tregua  a J' avversario,  hanno  colpito  le 
«uè  masse  e  portata  la  distruzione  nelle  sue  retrovie, 
lancismdovi    15  tonnellate   di  bombe. 

((  Sulla  fronte  Tridentina,  dove  il  nemico  insiste  nei 
suoi  vani  tentativi  di  d "versione,  respingemmo  nettamen- 
te pattuglie  nelle  Giudicarie  e  riparti  di  asscilto  allo  Zu- 
gna  (Valle  Lagarina)  e  al  Seikofl  (Monte  Croce  di  Co- 
melico), 

25  agosto.  —  «  Da  ieri  :1  tricolore  sventola  sulla  vet- 
ta di  Monte  Santo. 

((  Le  valorose  truppe  della  II  Armata,  sfondate  nei 
passati  giorni  in  più  punti  le  linee  di  difesa,  incalzano  il 
nemico,  che  ripiega  difendendo  a  passo  a  passo  l'aspro 
terreno. 

«  Sul  Carso  la  lotta  perdura  intorno  alle  posizioni  da 
noi  conquistate,  che  il  nemico  tenta  invano  di  ritoglierci. 

«  Negli  incessanti  combattimenti  si  distìnsero  per  ar- 
ditezza e  tenacia  le  Brigate  Salerno  (89''  e  90"),  Catan- 
zaro (I4r  e   142")  e  Murge  (259"  e  260"). 

((  Assai  vivace  fu  ieri  l'azione  aerea. 

«  I  nostri  Caproni,  dopo  di  avere  a  più  riprese  bom- 
bardato il  vallone  di  Chiapovano,  formicolante  di  truppe 
nemiche,  discesero  a  basse  quote  ed  impegnarono  com- 
battimento con  le  fanterie. 

((  Dei  233  velivoli  partecipanti  alla  battaglia,  uno 
solo  non  fece  ritomo.  » 

26  agosto.  —  La  battaglia  comincia  a  rivelarsi  rìel- 
la  grandiosità  delle  sue  linee. 

((  L'azione  a  nord  di  Gorizia,  dal  19  in  poi,  può  così 
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riassumersi.  Le  valorose  truppe  della  II  Armata,  gettati 
quattordici  ponti  sotto  il  fuoco  nemico,  varcavano  l'I- 
sonzo  nella  notte  sul  19  e  procedevano  all'attacco  del- 
l'altipiano di  Bainsizza,  puntando  decisamente  sulla 
fronte  Jelenik-Vrh,  aggiravano  le  tre  linee  difensive  ne- 
miche del  Semmer,  del  Kobilek  e  di  Madoni,  ivi  anno- 
dantisi,  e  contemporaneamente  attaccavano  le  stesse  li- 
nee anche  di  fronte  e  le  rompevano,  malgrado  l'ostina- 
tissima difesa  del  nemico  :  conseguenza  dell'ardita  ma- 
novra fu  la  caduta  di  Monte  Santo. 

((  Le  truppe  dell'Armata  continuano  ora  ad  avanzare 
verso  il  margine  orientale  dell'  altipiano  di  Bainsizza, 
incalzando  il  nemico  che  oppone  vivacissima  resistenza 
con  forti  nuclei  di  mitragliatrici  e  di  artiglierie  leggere. 

((  Nei  combattimenti  dal  19  al  23  si  sono  fra  tutti 
distinti  per  va'ore  ed  ardire  :  le  Brigate  Livorno  (33"  e 
34*^).  Udine  (95'  e  96«),  Firenze  (127°  e  128'^),  Tortona  (257'^ 
e  2581,  Elba  (26  r*  e  262^,  il  279°  Reggimento  fanteria 
(Brigata  Vicenza),  la  P  e  la  5*  Brigata  bersaglieri  (reggi- 
mene ò""  e  12^  4*^  e  211,  il  9"  e  13°  Raggruppamento  bom- 
bardieri,  il  2°  e  4°  battaglioni  pontieri   del   genio. 

«  Sul  Carso  la  battaglia  ha  ieri  momentaneamente 
sostato. 

((  Nostre  brevi  avanzate  rettificarono  e  consolidaro- 
no le  posizioni  conquistate  :  tentativi  nemici  di  contrat- 
tacchi fallirono  sotto  il  nostro  fuoco. 

((  I  prigionieri  finora  affluiti  ai  campi  di  concentra- 
mento sommano  a  circa  600  ufficiali  e  a  23.000  uomini  di 
truppa.  Il  numero  dei  cannoni  tolti  al  nemico  è  salito 
a  75,  tra  i  quali  due  mortai  da  305  e  molti"  medii  cali- 
bri. Abbiamo  preso  inoltre  un  gran  numero  di  cavalli, 
un  aeroplano  intatto,  molte  bombarde  e  mitragliatrici  ed 
ogni  sorta  di  materiali,  cornprese  parecchie  autotrattrici 
cariche  di  munizioni. 

«  L'enorme  difficoltà  del  vettovcigliamento  delle  no»- 
stre  truppe  attraverso  una  zona  priva  di  strade  viene  in 
parte  superata  mercè  i  grossi  depositi  di  viveri  abban- 
donati dal  nemico  nella  sua  ritirata.  » 

27  agosto.  —  «  Sull'altipiano  di  Bainsizza  l'intensità 
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della  lotta  è  aumentata.  11  nemico,  con  estremo  accani- 
mento e  pila  largo  impiego  di  forze,  cerca  di  contrastarci 
l'avajizata  verso  il  margine  orientale.  Le  nostre  truppe 
affrontano  risolutamente  le  nuove  resistenze  nemiche  e 
le  hanno  in  più  punti  travolte.  Si  distinsero  per  eroico 
contegno  i  battaglioni  alpini  ((  Monte  Tongile  »  e  «  Monte 
Pasubio  ». 

(.  Nella  giornata  di  ieri  abbiamo  catturato  oltre  500 
prigionieri. 

i  I  nostri  velivoli,  con*  ripetuti  e  micidiali  bombarda- 
menti, hanno  portato  la  distruzione  nelle  retrovie  avver- 
sarie, accrescendovi  il  disordine  nell'affrettato  ripiega- 
mento. » 

28  agosto.  —  ((  Su  tutta  la  fronte  di  battaglia  azioni 
^prevalentemente  di  artiglieria. 

(  Sull'altipiano  di  Bainsizza,  procedendo  nella  loro 
avanzata,  le  nostre  truppe  hanno  preso  più  ampio  con- 
tatto con  il  nemico.  Porti  puntate  parziali  ci  assicura- 
rono il  possesso  di  alcune  posizioni,  che  i  violenti  con- 
trattacchi avversari  non  riuscirono  a  ritoglierci.  » 

29  agosto.  —  <{  Suir  altipiano  di  Bainsizza  il  com- 
battimento ha  ieri  proseguito.  Le  nostre  truppe,  avuta 
ragione  delle  retroguardie  avversaurie,  hanno  smascherato 
ed  affrontano  ora  una  solida  linea  di  resistenza  prece- 
dentemente organizzata  che  il  nemico  difende  con  gran- 
de accanimento. 

((  Sulle  alture  ad  oriente  di  Gorizia  potemmo  conse- 
guire qualche  vantaggio. 

V  Catturammo  nella  giornata  oltre  un  migliaio  di  pri- 
gionieri  e  parecchie  mitragliatrici. 

((  246  velivoli  hanno  preso  ieri  parte  alla  battaglia. 
Una  squadriglia  di  40  Caproni  ha  concorso  all'azione  ad 
est  di  Gorizia,  rovesciando  oltre  sette  tonnellate  di  bom- 
be sulle  batterie  avversarie  postate  nel  bosco  di  Pano- 
vizza. 

f  Sul  Carso,  lotta  di  artiglieria  ed  azioni  di  pattu- 
glie. ). 

31    agosto.  —  ((  .Nella  giornata  di  ieri  combattemmo 
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sullziltipiano  di  Bainsizza  e  sui  Carso  per  consolidare  il 
possesso  di  alcune  alture  e  per  rettifìccire  la  nostra  linea. 

((  Conseguimmo  vantaggi  sulle  pendici  nord  del 
Monte  San  Gabriele  e  nel  Vallone  di  Bresto vizza,  vin- 
cendo le  accanite  resistenze  del  nemico. 

«  Catturammo  635  prigionieri,  di  cui  12  ufficiali,  e 
5    mitragliatrici. 

((  Non  arrestati  dal  violentissimo  fuoco  antiaereo,  ve- 
livoli nostri  bombardarono  con  successo  gli  impianti  fer- 
roviari della  zona  di  Tolmino  e  le  retro\'ie  del  Carso.  » 

1*^  settembre.  —  «  Sull'altipiano  di  Bainsizza  calma 
relativa. 

«  Lotta  assai  vivace  sulle  pendici  nord  del  Monte 
San  Gabriele  e  ad  oriente  di  Gorizia,  dove  il  nemico,  con 
ripetuti  e  violenti  contrattacchi,  tentò  ieri  di  ricacciarci 
dalle  posizioni  raggiunte  :  venne  sempre  sanguinosamen- 
te respinto. 

((  Sul  Carso,  nel  VeLllone  di  Brestovizza,  espugnam- 
mo nuovi  elementi  di  trincea. 

<(  Catturammo  nella  giornata  di  ieri  32  ufficiali  e  685 
uomini  di  truppa.  Il  numero  totale  dei  prigionieri  dall'ini- 
zio della  battaglia  ad  oggi  è  salito  in  tal  modo  a  720  uf- 
ficiali  e  a  26.581    uomini  di  truppa. 

((  Una  nostra  squadriglia  di  velivoli  colpì  con  tre  ton- 
nellate e  mezzo  di  bombe  gli  impianti  ferroviari  di  Gra- 
hovo  (Tolmino).  » 

2  settembre.  —  «  Sulla  fronte  Giulia  nella  giornata 
di  ieri  lotta  poco  intensa.  Contrattacchi  nemici  vennero 
respinti  sull'orlo  meridionale  dell'altipiano  di  Bainsizza, 
sulle  pendici  nord  di  Monte  San  Gabriele  e  a  nord-ovest 
di  Tivoli  (est  di  Gorizia). 

«  Nostri  aerei  hanno  efficacemente  bombalrdato  il 
rovescio  delle  posizioni  nemiche  di  Monte  San  Gabriele. 

((  A  Gabrije  (est  di  Monte  San  Michele)  piccoli  cali- 
bri nemici  hanno  ripetutamente  battuta  e  colpita  una 
Sezione  di  sanità,  causando  qualche  perdita. 

((  Nel  VaJlone  di  Brestovizza  (Carso)  furono  am- 
pliate le  occupazioni  fatte  nei  giorni  30  e  31  agosto,  con 
cattura  di  prigionieri  ed  ingente  bottino  di  guerra. 
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((  Finora  furono  sgombrati  :  1400  fucili,  9  mitraglia- 
trici, 5  lanciabombe  e  grande  quantità  di  munizioni  e 
materiali.  )> 

5  settembre.  —  u  Nella  giornata  di  ieri,  la  lotta  ha 
avuto  sulla  fronte  Giulia  una  violenta  ripresa. 

«  Sull'altipiano  di  Bainsizza  conseguimmo  vantaggi, 
conquistando  ima  importante  posizione  a  sud-ovest  di 
Okrogio. 

((  A  nord-est  di  Gorizia  ferve  la  battaglia.  Nella 
g'omata  di  ieri  furono  fatti  prigionieri  86  ufficiali  e  1602 
uomini  di  truppa  appartenenti  a  dieci  diversi  regg'menti. 

((  Sul  Carso,  dopo  violentissimo  bombardamento,  il 
nemico  lanciò  le  proprie  masse  di  fanteria  contro  le  no- 
stre posizioni  da  Castagnievizza  al  mare.  Nel  tratto  nord, 
fra  Castagnievizza  e  Korite,  l'attacco,  dopo  alterna  vicen- 
da, venne  respinto;  al  centro,  tra  Korite  e  Selo,  le  nostre 
truppe,  resistendo  valorosamente  a  sette  furiosi  asssJti, 
mantennero  le  proprie  posizioni.  A  sud,  tra  il  Vallone 
di  Breetovizza  ed  il  mare,  il  nemico  potè  conseguire 
qualche  successo  iniziale  tra  la  Quota  146  a  nord-est  di 
Flondar  e  la  galleria  ferroviaria  a  nord-est  di  Lokavac, 
ove  noi  dovemmo  temporaneamente  ripiegare  da  alcune 
posizioni  avanzate.  Nel  pomeriggio,  in  seguito  ad  un 
energico  contrattacco,  la  nostra  linea  venne  ristabilita 
con  la  cattura  di  402  nemici,  di  cui  14  ufficiali. 

((  Duecentosessantuno  nostri  velivoli  hanno  parteci- 
pato ai  combattimenti  bersagliando  le  truppe  e  le  re- 
trovie  nemiche. 

«  Nella  notte  sul  5  la  nostra  flottiglia  aerea  ha 
rinnovato  il  bombardamento  di  Fola  con  efficaci  risultati 
e  ritornò  incolume  alla  base.  » 

6  settembre.  —  «  A  nord-est  di  Gorizia  la  lotta  con- 
tinua. Catturammo  ieri  26  ufficiali  ed  oltre  500  uomini  di 
truppa. 

a  Sul  Carso  i  rinnovati  attacchi  dell'avversario  a  sud 
del  Vallone  di  Brestovizza  si  infransero  contro  la  seJda 
resistenza  ed  i  pronti  contrattacchi  dei  nostri.  Prendem- 
mo circa  200  prigionieri. 
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«  Nella  Valle  di  Bazza  (Tolmino),  ad  oriente  del 
Vallone  di  Chiapovano,  nella  regione  di  Vo'scizza  e 
sui  rovesci  dell'Hermada,  batterie  e  truppe  nemiche  ven- 
nero  colpite  con   grande   efficacia   dai   nostri   aviatori.  )> 

IO  settembre.  —  a  A  nord-est  di  Gorizia  la  nostra 
pressione  continua.  Tre  tentativi  avversari  di  alleggerirla 
con  contrattacchi  di  fanteria  vennero  immediatamente 
repressi. 

((  Nella  zona  meridionale  dell'altipiano  carsico  l'at- 
tività delle  artiglierie  fu  ieri  molto  grande. 

((  Nostri  aerei  hanno  battuto  batterie  avversarie  della 
Selva  di  Ternova.  Il  nemico  oppose  vivissimo  fuoco  an- 
tiaereo. 

((  La  raccolta  dell'ingente  bottino  fatto  dall'inizio 
della  battaglia  non  è  ancora  compiuta.  Finora  vennero 
annoverati  :  145  cannoni,  di  cui  80  di  medio  e  grosso 
calibro,  94  bombarde  e  lanciabombe,  322  mitragliatrici, 
11.196  fucili.  Molte  di  queste  armi  sono  già  in  azione 
contro  l'avversario.  » 

Le  perdite  austriache  erano  gravissime.  Una  nota 
ufficiale,    diramata  il  24  agosto  dalla  Stefani,   diceva  : 

((  L'indice  più  sicuro  del  ritmo  magnifico  della  bat- 
taglia, del  delinearsi  sempre  più  evidente  della  vittoria 
è  rappresentato  dalle  cifre  dei  prigionieri  e  del  bottino. 
Ogni  giorno  migliaia  di  nemici  affluiscono  ai  nostri  campi 
di  concentramento,  ogni  giorno  la  cifra  dei  cannoni  cat- 
turati s'ingrossa.  Siamo  già  arrivati  in  cinque  giorni  di 
combattimento  di  fanteria,  a  circa  20.000  prigionieri,  dei 
quali  500  ufficiali,  e  a  60  cannoni.  In  relazione  a  queste 
c^'fre  son  quelle  delle  perdite  di  sangue  del  nemico.  Si 
è  potuto  accertare  che  delle  divisioni  in  linea,  la  21*, 
la  106^  la  43^  la  ]2\  la  35*  e  la  28*  sono  già  molto 
scosse,  mentre  le  divisioni  14*,  24*,  1*,  44*,  48*  e  la  pri- 
ma brigata   Landsturm   ebbero  perdite   sensibili. 

((  I  prigionieri  hanno  fornito  interessanti  particolari 
sugli  effetti  distruttori  e  terrificanti  del  nostro  fuoco  dì 
artiglieria.  L'artiglieria  italiana  —  hanno  dichiarato  una- 
nimi gli  ufficiali  e  soldati  prigionieri  —  non  ha  mai  spa- 
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rato  così  bene  come  questa  volta.*  L'inizio  del  bombai- 
damento  scatenò  nelle  linee  austriache  panico  e  confu- 
sione, aumentati  da  incrociarsi  di  ordini  e  contrordini.  In 
qualche  riparto  il  grido  :  u  Salviamoci,  salviamoci!  »  era 
divenuto  la  parola  d'ordine  di  quelle  tragiche  ore  :  tra- 
giche veramente,  poiché  la  distruzione  arrecata  dal  nostro 
fuoco   fu  terribile. 

«  Non  soltanto  i  trinceramenti  vennero  in  più  punti 
sconvolti  e  addirittura  spianati  o  colmati  dal  materiale 
franato  per  effetto  delle  esplosioni,  non  soltanto  i  reti- 
colari furono  squarciati,  ma  le  caverne  stesse,  alle  quali 
gli  austriaci  dedicano  le  massime  cure,  non  offrirono 
sicuro  riparo;  molte  furono  sfondate,  molte  bloccate  dal 
terreno  franato  sotto  i  colpi.  Le  perd'te  fra  gli  uomini 
che  vi  si  erano  rifugiati  furono  gravi.  Soldati  prigionieri 
lamentano  che  gli  ufficiali  abbiano  cercato  ricovero  nelle 
caverne  ritenute  più  sicure,  abbandonando  a  se  stesse 
le  truppe. 

((  Le  condizioni  dei  riparti  di  prima  linea  divennero 
rapidamente  intollerabili  sotto  il  nostro  bombardamento. 
I  servizi  furono  disorganizzati,  le  condutture  dell'acqua 
spezzate,  i  telefoni  interrotti.  Anche  molti  dei  depositi 
dei  viveri  che  gli  austriaci  sogliono  preparare  nelle  ca- 
verne dietro  la  prima  linea  per  nutrire  la  truppa  durante 
il  fuoco  tambureggiante,  andarono  distrutti.  Molti  pezzi 
furono  ridotti  al  silenzio. 

((  Uno  dei  casi  più  singolari  riferito  dai  prigionieri 
è  quello  di  un  intero  plotone  colpito  in  pieno  da  un  pro- 
iettile di  grosso  calibro  presso  Belzana  (Tolmino).  Del 
plotone  non  rimasero  che  4  uomini. 

«  In  sostanza,  benché  il  nemico  si  attendesse  il  no- 
stro attacco  ripetutamente  preannunziato  dai  suoi  gior- 
nali, la  vastità  e  la  violenza  della  nostra  offensiva  l'han- 
no sorpreso,  scosso,  schiacciato. 

{(  Un  senso  profondo  di  stupore  e  di  spavento  hanno 
prodotto   tra  le   truppe   nemiche   le   proporz-oni,    la   vio- 
lenza, l'ardimento  delle  nostre  azioni  aeree.  I  soldati  au 
striaci    sono    stati  vivamente    impressionati    dall'audacia 
di  quei  nostri  piloti  che  si  abbassarono  a  200  metri  per 
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mitragliare  i  reparti  avversari.  I  velivoli  italiani  —  ha 
detto  un  prigioniero  —  si  sono  calati  su  noi  fin  quasi  a 
portarci  via  il  berretto.  )) 

Un  successivo  comunicato  ufficiale,  in  data  27  ago- 
sto, insisteva  sull'entità  delle  perdite  avversarie  : 

((  11  logorìo  inflitto  alle  truppe  austro-ungariche  schie- 
rate sulla  froiite  carsica  si  rivela  sempre  più  grave  attra- 
verso le  deposizioni  dei  prigionieri.  La  12*  Divisione,  la 
((  D.visione  di  ferro  »  alla  quale  gli  austriaci  attribuiscono 
tutti  gli  allori  del  famoso  sfondamento  delle  linee  russe 
di  Gòrlice  avvenuto  nel  maggio  1915,  ha  dovuto  essere 
rimandata  nelle  retrovie  in  conseguenza  delle  perdite 
subite.  In  questa,  come  nelle  altre  divisioni  nemiche  più 
duramente  provate,  una  notevolissima  parte  delle  perdite 
è  dovuta  al  disorientamento  e  al  cattivo  funzionamento 
dei  comandi,  conseguenze  queste  dovute  a  loro  volta 
alla  disorganizzazione  portata  nei  servizi  dal  nostro  ti- 
ro di  artiglieria. 

((  Durante  il  bombardamento  di  preparazione  le 
perdite  del  nemico  in  vite  umane  furono  rilevanti,  ma 
non  gravissime.  Gli  austriaci,  come  si  sa,  hanno  un  gran 
numero  di  caverne,  le  quali  offrono  un  certo  grado  di 
protezione.  Ma  il  bombardamento  nostro,  che  non  sem- 
pre potè  sfondare  le  caverne,  livellò  le  trincee  ed  i  cam- 
minamenti, spezzò  le  linee  telefoniche.  Quando  l'asscilto 
delle  nostre  fanterie  si  sferrò,  i  rincalzi  austriaci  furono 
lanciati  innanzi,  ma  ben  pochi  uomini  giunsero  a  rinfor- 
zare gli  elementi  di  prima  linea.  Costrette  ad  avanzare 
allo  scoperto  per  la  distruzione  dei  camminamenti  e  dei 
ripari,  fatte  muovere  spesso  intempestivamente  per  le 
interruzioni  telefoniche  ed  i  collegamenti  difettosi,  co- 
deste unità  furono  quasi  sempre  còlte,  durante  gli  sbalzi 
in  avanti,  dai  nostri  fuochi  di  interdÌ2done  che  ne  fecero 
strage. 

((Sempre  secondo  i  prigionieri,  Y\\°  ed  il  63°  fan- 
teria ed  il  3'^  battaglione  del  '3°  reggimento  (9*  Divisio- 
ne) subirono  appunto  per  tali  ragioni  perdite  sanguino- 
sissime, demoralizzanti.  Lanciati  al  contrattacco  nel  mo- 
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mento  meno  opportuno,  su  un  terreno  flagellato  dai  no- 
stri tiri,    questi   riparti   furono  in  brevi   istanti  falciati. 

((  Alle  perdite  elevat-ssime  inflitte  dall'artiglieria  si 
aggiunsero  presto  queLe  cagionate  dagli  aeroplani  che 
volavano  in  gran  numero  bombardando  e  mitragliando 
a  bassa  quota.  Solo  esigui  nuclei  di  superstiti  sfiniti  riu- 
scirono in  tal  modo  a  portarsi  in  linea.  Anche  la  28'  e 
la  35^  Divisione  furono  duramente  provate  in  questa 
guisa. 

(i  Forse  allo  scoramento  gettato  nell'animo  di  molti 
comandanti  da  queste  stragi  alle  quali  non  si  poteva 
sfuggire  sono  dovute  le  voci  riferite  da  prigionieri,  se- 
condo le  quali  il  colonnello  brigadiere  Rossin,  coman- 
dante la  24^  Brigata  della  12^  Divisione,  in  un  momento 
di  disperazione  si  sarebbe  ucciso. 

((  Gli  ufficiali  superiori  catturati  sul  Carso  hanno  ap- 
preso con  grande  abbattimento  le  notizie  dei  progressi 
compiuti  dalla  II  nostra  Armata  sull'altipiano  di  Bain- 
sizza.  Appare  da  quanto  essi  dicono  che  il  Comando 
austro -ungarico  non  si  attendeva  un  colpo  così  vigoroso 
da  quella  parte.  Gli  aviatori  austriaci  non  sarebbero 
riusciti  a  rendersi  conto  deLa  intensità  della  nostra  pre- 
parazione. Dello  slancio  delle  nostre  fanterie  gli  ufficiali 
nemici  prigionieri  continuano  a  parlare  con  la  più  viva 
ammirazione.  Uno  di  essi  ha  narrato  di  aver  provato 
una  impressione  indimenticabile  vedendo  venire  all'at- 
tacco un  reggimento  italiano  :  i  soldati  avanzavano  col 
pugnale  d'assalto  stretto  fra  i  denti.  —  Erano  terribili 
—  ha  detto  l'ufficiale.  » 

Sulla  mirabile  opera  del  Genio  pontieri  durante  il 
passaggio  del  fiume,  un  comunicato  ufficiale  diceva  in 
data  3  settembre  : 

((  il  passaggio  a  viva  forza  dell'Isonzo  compiuto  nella 
notte  sul  19  agosto  dalle  truppe  del  24"  e  del  27"  Corpo 
d'Armata,  resterà  nella  storia  militare  come  un  bell'e- 
sempio di  tali  operazioni  che  sempre  sono  ardue  e  che 
talvolta  presentano  difficoltà  quasi  insuperabili.  Per  la 
natura  delle  rive  del  fiume  ripide  e  rocciose,  per  la  ve- 
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locità  della  corrente,  per  le  difese  apprestate  dal  nemico 
sulla  sponda  sinistra  (una  linea  di  trinceramenti  profon- 
<ii  coronante  il  terrazzo  scavato  dalle  acque  e  bene  ap- 
poggiata e  ben  fiancheggiata  da  capisaldi  sporgenti  a 
guisa  di  salienti),  il  passaggio  dell'Isonzo,  nel  tratto  tra 
Ped  Selo  e  Canale  richiedevia  abilità  tecnica  e  virtù  mi- 
litari di  primo  ordine.  Luna  e  le  altre,  in  verità,  non 
mancano  ai  soldati  nostri.  Il  bollettino  del  26  agosto  ha 
reso  onore  al  2"  ed  al  4'  battaglione  del  Reggimento 
pontieri  del  Genio  (4°),  e  tutte  le  compagnie  dei  due 
battaglioni  dovrebbero  essere  citate  per  l'ardimento  e 
per  la  perizia  con  la  quale  compirono  il  loro  ufficio. 

({  A  dare  .una  idea  di  quello  che  i  pontieri  del  Ge- 
nio hanno  saputo  fare,  giova  il  rapporto  sulla  costruzione 
di  uno  dei  ponti  nel  tratto  Bodrez-Canale  da  parte  del- 
la 14*  compagnia.  Alle  23.30  del  18.  gh  arditi  della 
5*^  Brigata  bersaglieri  (reggimento  4°  e  21'')  venivano  tra- 
ghettati in  barca  sulla  sinistra  del  fiume  per  dar  modo 
ai  soldati  del  Genio  di  gettare  il  ponte.  Ma  subito  uno 
sfolgorio  di  razzi  bianchi,  rossi  e  verdi  —  partiti  dalla 
trincea  austriaca  —  dava  l'allarme.  Due  mitragliatrici 
incroc'avano  il  fuoco  sulla  lunga  fila  dei  portatori  del 
materiale   che   affluivano   cdla   riva   destra. 

((  Condurre  a  fine  il  lavoro  da  questa  riva  era  im- 
possibile. Con  felice  intuito  il  comandante  la  14^  com- 
pagnia ordinava  che  parte  dei  suoi  pontieri  passassero 
il  fiume  in  barca,  ed  iniziassero  il  ponte  anche  sulla  si- 
nistra così  da  congiungere  poi  questa  sezione  con  quella 
costruita  sulla  destra.  Defilati  al  tiro  delle  mitragliatrici 
appostate  sul  terrazzo  suaccennato,  in  30  minuti  i  pon- 
tieri finivano  la  costru2Hione  e  il  23*^  ed  il  21^^  battaglione 
zappatori  del  Genio,  sfidando  il  furore  del'e  mitraglia- 
trici e  della  fucileria  nemiche,  passavano  immediata- 
mente il  fiume. 

((  All'alba  del  19,  orientandosi,  il  nemico  concen- 
trava sul  ponte  un  violento  tiro  di  distruzione  che  du- 
rava per  tutta  la  giornata  e  per  tutta  la  notte  sul  20.  Pa- 
recchie volte  il  ponte  fu  colpito  e  danneggiato,  altret- 
tante volte,   noncuranti  delle  perdite  che  l'artiglieria  au- 
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striaca  loro  cagionava,  i  pontieri  accorrevano  intrepidi 
a  riparare  i  danni.  Fu  per  essi  una  fiera  gioja,  una  gitan- 
de  ricompensa  morale,  vedere  che  mai  sul  loro  ponte  il 
transito  potè  essere  interrotto  dal  fuoco  nemico.  Batta- 
glioni e  battaglioni  sfilarono  ininterrottamente  su  quel 
pente,  preceduti  dal  36°  battaglione  del  12°  bersaglieri, 
che  passò  rapidissimo  e  ordinarissimo  all'alba  sotto  raf- 
fiche furiose  di  mitragliatrici,  incitato  dai  bravi  ponderi 
padani;  erano  in  gran  parte  dei  distretti  di  Mantova  e 
di-  Piacenza,  i  quali  gridavano  :  a  Viva  l'Italia!  Viva  il 
12''  bersaglieri!  » 

((  Il  favorevole  svolgiménto  del  passaggio  del  fiume 
consentì  alla  1*  e  5^  Brigata  bersaglieri  la  celere  ardi- 
tissima avanzata  sulla  linea  Fratta-Semmer  che  sorprese 
il  nemico,  e  la  mossa  iniziale  e  fondamentale  della  ma- 
novra con  la  quale  fu  conquistata  la  maggior  parte  del- 
1  alripiano   di   Bainsizza.  » 

Innumerevoli  furono  i  caratteristici  e  gloriosi  epi- 
sodi raccolti  dai  corrispondenri  di  guerra  intorno  all'a 
zìone  imponente  svolta  dalle<  nostre  truppe  nel  corso 
della  inultiforme  battaglia,  così  vasta  per  la  lunghezza 
e  la  potenza  delle  difese  nemiche  che  doveva  travol- 
gere. 

Intere  spine  dorsali  di  montagna  dovevano  essere 
scalate  dopo  che  ne  erano  stati  assaliti  e  conquistai:! 
txitti  i  capisaldi,  tutte  le  linee  fiancheggianti,  tutti  gli 
appoggi  che  la  montagna  prestava.  Ognuno  degli  o- 
biettlvi  rappresentava  da  se  —  notava  il  Benedetti  — 
una  tremenda  conquista  degna  di  una  particolare  cele- 
brazione. 

Da  Monte  Rosso  alle  colline  orientali  di  Gorizia, 
dalle  vertebre  ceirsiche  del  Faiti  austriaco  e  del  Golnek 
al  baluardo  dell'Hermada  era  tutta  una  vicenda  di  pic- 
chi e  di  costoni  sui  quali  l'azione  si  doveva  svolgere  sca- 
lando continuamente  il  terreno  dominato  dalle  mitra- 
gliatrici, dalla  fucileria  e  dalle  artiglierie. 

L'eterno  compito  della  nostra  guerra  —  ascendere 
combattendo  —  in   quell'offensiva   era  portato   alla  sua 
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più  immane  vastità,  al  suo  più  alto  «  diapason  »,  sia  negli 
attacchi  dimostrativi   che  in  quelli   effettivi. 

Sotto  l'aspetto  della  grandiosità  è  della  <lifficoltà  l'a- 
zione era  senza  precedenti  in  tutta  la  storia  della  no- 
stra guerra  e  in  quella  degli  altri  Stati  belligeranti... 

11  passaggio  dell'Isonzo  a  viva  forza  fu  un  capola- 
voro d  arte  militare  e  un'affermazione  suprema  di  valore 
delle  truppe^  Ma  conseguito  quel  primo  successo,  altri 
terribili  compiti  si  presentavano. 

«  Per  di.agare  —  scriveva  Rino  Alessi  —  sul  terra- 
pieno che  cinge  alla  base  le  montagne  della  Bainsizza 
e  dell'altipiano  dei  Lom  di  Canale  e  di  Tolmino,  e  co- 
stituisce la  sponda»  sinistra  del  fiume,  le  nostre  truppe, 
varcati  i  ponti  a  passo  di  corsa,  tra  némbi  di  shrapnels 
e  colonne  d'acqua  e  di  ghiaia  sollevate  dagli  scoppi 
deLe  granate  austriache,  hanno  dovuto  scalare  la  mu- 
ragl:"a  quasi  a  perpendicolo. 

((  Le  mitragliatrici  tempestavano  di  sibilanti  proiet- 
tili il  terrapieno.  Si  vedevano  i  nostri,  con  l'acqua  alla 
cintola,  attaccarsi  ai  nodosi  tronchi  sporgìenti  dalla  na- 
turale muraglia,  immergersi  nei  più  folti  frascami,  guiz- 
zare da  ogni  lato  come  scoiattoli,  gettar  corde,  pun- 
telli e  scalette  improvvisate  a  quelli  che  sopraggiunge- 
vano veloci  con  il  sordo  e  pesante  scalpiccio  delle  suo- 
le ferrate  sulle  robuste  tavole  dei  ponti.  Altri  percorre- 
vano tranquillamente  la  sponda  in  cerca  di  migliori  ap- 
prodi, intimando  la  resa  ai  nuclei  sperduti,  o"  affrontan- 
doli e  volgendoci  in  fuga. 

((  Alle  d  eci  del  mattino  gli  austriaci  avevano  sgom- 
brati tutti  gli  appostamenti  della  prima  linea.  Non  riu- 
scendo a  impedire  ai  nostri  reparti  di  avanscoperta  di 
spingersi  in  ricognizione  tra  le  macerie  dei  villaggi,  si  ri- 
tiravano al  coperto  delle  difese  di  mezza  costa  e  si  spar- 
gevano nei  boschi  di  larici  e  di  acacie,  mettendo  fra  noi 
e  loro  la  linea  dei  ridottini.  • 

«  NJel  pomeriggio,  contrariamente  a  quanto  è  sem- 
pre avvenuto  nelle  offensive  passate,  una  nuova  prepa- 
razione di  fuoco  è  incominciata  violenta  e  turbinosa  co- 
me la  prima,  stendendosi  dal  Monte  Nero  alla  conca  di 
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Tolmino,  dairallipiano  della  Bainsizza  al  Monte  Santo, 
dalla  piana   dei  frigido  allHermada. 

({  Nelle  ventiquattro  ore  del  prologo  abbiamo  com- 
piuto lo  scardinamento  definitivo  delle  trincee  ch'erano 
in  immed.iato  contatto  con  le  nostre  :  la  sanguinosa  lotta 
cresce  di  proporzioni  di  momento  in  momento  con  pari 
intensità  su  ogni  settore  e  con  nuovi  obiettivi,  lutto 
il  munitissimo  campo  trincerato  dell'Armata  di  Boroevic, 
che  accogl.e  il  fiore  delle  forze  e  dei  mezzi  deila  mo- 
narchia danubiana,  è  tenuto  sotto  un  implacabile  fuoco 
tambureggiante,  indizio  certo  di  prossimi  e  formidabili 
urti. 

((  Le  perdite  nemiche  sono  altissime.  Molte  caverne, 
travolte  sotto  il  frantoio  irresistibile  delle  nostre  bom- 
barde, hanno  seppellito  intere  compagnie.  La  prima 
falda  dell' Hermada  è  un  carnaio.  Neile  trincee  del  San 
Marco  e  del  Santo  sono  corsi  rivoli  di  sangue, 

((  Sulla  sponda  sinistra  dell'Isonzo  tra  Auzza  e  De- 
scla,  solo  pochissimi  nuclei  hanno  potuto  salvarsi,  ab- 
bandonando i  paesi  e  le  gallerie  di  fondo  v^le  e  ag- 
grappandosi aLe  spalliere  degli  altip:iani.  Ora  sono  inse- 
guiti dalla  infuocata  tormenta  che  investe  il  secondo 
sistema  e  quelle  parti  del  primo  che  resistono. 

«  A  circa  trentamila  uomini,  fra  morti,  feriti  e  pri- 
gionieri, si  possono  valutare  le  perdite  subite  dal  ne- 
mico. )) 

Sull'esercito  dell'aria,  che  efficacemente  concorse 
alla  nostra  vittoria,  scriveva  Tomaso  Monicelli  in  data 
19  agosto  : 

((  Più  che  duecento  velivoli  —  precisamente  228  — 
hanno  oggi  combattuto  con  le  fanterie,  precedendole  e 
accompagnandole  all'assalto,  mitragliando  le  colonne 
nemiche,,  spingendosi  a  colpire  le  riserve  in  arrivo  sul 
campo  di  iattagl'a.  Eramo  apparecchi  di  collegamento 
con  l'artiglieria,  di  ricognizione,  di  caccia,  di  bombar- 
damento, di  collegamento  con  la  fanteria.  Sono  stari 
lanciati  1370  proiettili  (granate,  torpedini,  mine  incen- 
diarie)  sul    centri    nem.ici    di   Laka,   Bate,    Ravne,    Bitez, 
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Britof,  Voiscizza,  Krapenka,  Ceroglio,  e  sui  rovesci  del- 
l'Hermada,  con  un  peso  di  circa  24  tonnellate  d'alto 
esplosivo.  Il  dirigibile  «  M.  10)),  che  h^  cooperato  al 
bombardamento  aereo,  ha  portato  a  25  tonnellate  il  to- 
tale degli  esplosivi  lanciati  nella  battaglia.  La  coopera- 
zione dell  esercito  dell'aria  non  poteva  essere  più  bril- 
lante. 

a  Nella  notte  scorsa,  mentre  il  violento  cannoneg- 
giamento delle  nostre  batterie  fulminava  le  posizioni  ne- 
miche, un  nostro  dirigibile  si  levava  dal  suo  campo  con 
un  forte  carico  di  bombe,  avviandosi  verso  il  cielo  di 
Tolmino,  avendo  a  mèta  una  località  prossima  alla  piaz- 
/zaforte  nemica,  dove,  riparandole  al  rovescio  di  unia  so- 
praelevazione  coLinosa,  che  costituiva  un  angolo  morto 
rispetto  alle  nostre  artiglierie,  il  Comando  austriaco  a- 
veva  accumulato  potenti  riserve  di  materiiali  e  munizioni 
ed  ammassate  numerosissime  truppe,  pronte  ad  essere 
lanciate  contro  le  nostre,  quando  queste  avessero  mosso 
all'attacco. 

((  Alzatasi  ad  una  quota  di  circa  40(f  metri,  la  nostra 
aeronave  dopo  quasi  un'ora  di  viaggio  avvistò  i  bersa- 
gli e  vi  si  diresse,  mentre  sotto  di  essa,  navigante  nella 
chiarissima  notte,  si  svolgeva  il  mirabile  e  terribile  spet- 
tacolo della  battaglia  terrestre.  Già  nell' accostarsi  al 
campo  dell'azione,  s'udiva  il  rombo  saliente  dell'inces- 
sante bombardamento  e  si  scorgeva  il  fantastico  accen- 
dersi, spegnersi,  ricercarsi,  ribattersi,  delle  rapide  im- 
mense colonne  di  luce  dei  riflettori  che  frugavano  tutta 
la  zona,  rivelando  in  chiarità  diurna  gli  anfratti  del  ter- 
reno  e   le  pili  celate   difese. 

((  Specialmente  fra  il  Monte  Santo  e  Tolmino  non 
un  metro  Quadrato  del  suolo  era  lasciato  nell'oscurità 
dai  nostri  riflettori,  che  con  la  loro  luce  radente  facevano 
spiccar  in  nitido  rilievo  i  particolari  di  ogni  accidenta- 
lità del  terreno. 

«Quest'impressionante  duello  dei  riflettori  lungo  le 
opposte  linee,  e  l'incessante  fragore  del  cannoneggia- 
mento, che  era,  talvolta,  tale  da  coprire  il  rumore  dei 
potentissimi  motori  del   dirigibile,   facilitò  ai  nostri  aero- 
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nauti  l'adempimento  del  loro  compito.  Giunti  di  sor- 
piesa  sull'obiettivo,  con  abili  evoluzioni,  in  tre  succes- 
sive riprese  Icisciaron  cadere  sui  bersagli  designati  circa 
una  tonnellata  di  bombe,  incendiando  depositi  di  ma- 
teriali e  munizioni,  e  colpendo  in  pieno  i  raggruppa- 
menti delle  truppe  che  formicolavano  intorno. 

((  L'operazione,  di  sorpresa,  pienamente  riuscita, 
suscitò  un  vero  panico  fra  i  nemici.  Inutilmente  alcuni 
riflettori  cercarono  il  cielo  e  le  batterie  antiaeree  tempe- 
starono verso  l'alto;  la  nostra  aeronave,  già  volta  la 
prora,  aveva  ripreso  il  cammino  verso  il  suo.  campo,  che 
raggiungeva  incolume,  dopo  avere  felicemente  compiu- 
to  l'arduo   suo  compito. 

((  Gli  apparecchi,  che  sono  andati  all'assalto  con  le 
fanterie,  hanno  lanciato  10  mila  colpi  di  mitragliatrici 
da  altezze  inferiori  a  duecento  metri,  con  risultati  tan- 
gibiH.  Sul  fragore  della  battaglia,  gli  stormi  dei  velivoli 
si  abbassavano  a  mitragliare  le  truppe  nemiche,  portan- 
do ovunque  lo  «gomento  e  lo  scompiglio.  La  fanteria  au- 
striaca ha  dovuto  attaccare  gli  audacissimi  volatori  con 
salve  di  fucileria  e  di  mitragliatrici.  Molti  dei  nostri  ve- 
livoli sono  stati  feriti  alle  ali  :  nessuno  ha  atterrato  in 
campo  nemico.  Un  solo  nostro  mitragliere  è  stato  fe- 
rito al  braccio  :  tutti  gli  altri  incolumi.  Lo  stormo  che 
si  è  elevato  sopra  l'Hermada,  ed  è  tornato  più  volte  a 
mitragliare  le  cime  e  i  rovesci  del  baluardo  litoraneo, 
era  iì  più  folto.  .Nel  fumigante  incendio  che  avvolgeva 
il  massiccio,  i  velivoli  parevano  turbinare  con  ali  di 
fuoco.  Tutte  le  potenze  della  terra  e  del  cielo  si  scate- 
navano con  una  violenta  di  cataclisma...  )> 

E  due  giorni  più  tardi,  duecentosessantuno  appa- 
recchi parteciparono  in  grandi  stormi  alle  azioni  su  tut- 
ta la  fronte,  mitragliando  le  truppe  nemiche,  bombar- 
dando e  incendiando  le  retrovie,  sostenendo  quattordici 
combattimenti  aerei.  Dalle  foci  dell'Isonzo,  in  vista  del 
litorale  istriano,  si  vedevano  le  batterie  del  mare  e  della 
terra  incrociare  i  loro  boati  da  Brestovizza  a  Ceroglio  e 
lungo  la  costa.  In  alto,  nel  cielo  arrossato  dal  fuoco  della 
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battaglia,    i    velivoli    si    abbassaviano    sgranando    i    loro 
colpi. 

Dal  cielo,  dalla  terra  e  dal  mare  l'azione  dei  soldati 
d'Italia  si  svolgeva  armonica  e  possente. 

Descrivendo  l'avanzata  sul  Carso,  Arnaldo  Fracca- 
roli  così  si  esprimeva  : 

«  Una  vasta  ventata  di  mitragliatrici  si  abbatte  con- 
tro le  nostre  fanterie. 

((  Abbiamo  raggiunto  la  famosa  «  Maschinengewehr- 
stellung  ))  :  la  linea  delle  mitragliatrici.  Siamo  nel  cen- 
tro della  fortezza.  È  il  momento  più  aspro  di  tutta  la 
giornata. 

«  La  linea  delle  mitragliatrici  non  ha  un  tracciato 
continuo  :  è  una  foltissima  serie  di  appostamenti  che  si 
appoggia  a  elementi  di  trincea,  a  camminamenti,  a  ca- 
verne :  corre  sul  rovescio  di  Quota  219,  sul  margine  oc- 
cidentale della  ((  Biirger  »  e  della  ((  Reifendoline  »  e  va 
con  un  movimento  a  zig-zag  verso  la  Quota  219  in  vi- 
cinanza   di   GDrite. 

((  I  prigonieri  avevano  parlato  di  questa  linea  co- 
me di  uno  sbarramento  insuperabile.  La  chiamavano  la 
((  Linea  della  morte  »,  gli  austriaci.  Doveva  essere  l'in- 
terramento di  ogni  assalto  italiano.  E  gli  italiani  l'han- 
sc  superata,  l'hanno  vinta,  hanno  preso  le  mitragliatrici  : 
e  sono  al  di  là! 

((  Per  l'organizzazione  di  queste  speciali  linee  il  Co- 
mando austriaco  ha  costituito  dei  reparti  di  «  Stosstrup- 
pen  ))  dotati  di  un  fenomenale  corredo  di  mitragliatrici. 
Sono  truppe  scelte,  destinate  a  venir  impiegate  come  li- 
nea d'arresto  nel  caso  di  sfondamento  della  prima  li- 
nea, per  una  difesa  disperata. 

«  L'assalto  alla  linea  famosa  è  dato  contemporanea- 
mente da  tutte  le  truppe. 

((  La  linea  sbarra  le  strade  in  direzione  di  Selo  e 
di  Versic,  le  strade  che  poi  conducono  al  formidabile 
bastione  dello  Stari  Lokva  tutto  ferrato  di  artiglierie,  e 
sriù   nel   vallone  di   Brestovizza   che   risale   al    di    là    sul- 
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r  Hermada  :  I'  Hermada  tremendo,  il  guardiano  della 
strada  di  Trieste... 

((  Bisogna  passare,  E  l'assEilto  è  dato  di  slancio,  do- 
po avere  si ondato  tre  linee  di  trincee.  Sono  i  fanti  delle 
Brigate  Piceno,  Lario  e  Cosenza  che  si  scagliano  contro 
il  baluardo  saettante  :  sono  i  granatieri  di  Sardegna  ap- 
poggiati alla  loro  destra  dai  fanti  della  Brigata  Bari.  Si 
avventano  come  proiettili  sullo  sbarramento  che  le  no- 
stre bombarde  e  le  artiglierie  hanno  rgamente  martel- 
lato :  e  tra  le  raffiche  della  mitraglia  io  intaccano,  sgre- 
tolano qualche  appostamento,  lo  girano,  sono  ricacciati, 
lo  riprendono  di  sbalzo.  Due  mitragliatrici  sono  cattu- 
rate, e  la  disposizione  della  linea  a  zig-zag  si  rivela  pre- 
ziosa per  g.i  italiani  che  le  puntano  contro  agli  altri  di- 
fensori, colpendoli  alle  spalle.  L'aggiramento  sorprende 
gli  austriaci,  li  sconcerta  per  qualche  istante  :  e  in  quel- 
l'-stante  i  nostri  fanti  saltano  sulla  linea,  si  calano  nei 
ricoveri.   La  lotta  corpo  a  corpo  è  furibonda  e  breve. 

((  La  linea  delle  mitragliatrici  è  sfondata,  è  scon- 
volta. Centinaia  di  prigionieri  vengono  ammassah  in 
gruppo,   incolonnati   verso   Jamiano. 

((  Anche  la  leggenda  di  invincibilità  della  «  Maschi- 
nengewehrstellung  »   è  sfatata...» 

Varcato  l'Isonzo,  la  guerra  di  posizione  si  trovò 
mutata  in  una  avventurosa  avanzata.  Nella  foga  di  que- 
sta impetuosa  avanzata  —  notava  Gino  Piva  —  spon- 
taneamente s'operavano  i  collegamenri,  si  delineavano 
sotto  gli  ordini  dei  capi  i  sempre  nuovi  orientamenti  per 
quel  terreno  tanto  accidentato.  Non  v'era  limite  all'a- 
vanzata, la  mèta  bisognava  andarla  a  cercare  sempre 
più  lontano.  A  ondate,  a  drappelli,  chiamandosi  e  in- 
cuorandosi ad  alta  voce  con  sempre  nuovo  slancio  le 
compagnie  si  buttavano  avanti  :  scavalcato  lo  Jelenik, 
scavalcato  il  Kobilek,  le  truppe  avevano,  da  nord  a 
sud,  nuovi  Valloncelli  e  nuovi  cigli  avanri  ai  quali  il 
fante  si  fermava  con  sosta  fugace,  tanto  da  riprendere 
lena  e   da  dare  tempo   all'artiglieria   di   atterrire  le  pat- 
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tuglie  nemiche  che  vi  accennavano  resistenza,  e  poi  con 
riuovo  sbalzo  alla  baionetta.  Impadronitisi  di  Bate  e  di 
Ravne,  appoggiati  alle  alture  di  Laka,  già  nel  cuore 
delia  Bainslzza,  facevano  impeto  sulla  quote  sempre  più 
alte  di  Sveto  e  di  Slemo,  ne  snidavano  gli  ultimi  difen- 
sori, si  trovavano  sotto  le  linee  delle  nuove  difese,  an- 
ch'esse insufficienti  a  tanto  impeto  e  gaudio  di  assali- 
tori. Con  queste  larghe,  fulminee  punte  verso  il  centro 
dell'  altipiano,  una  dopo  1'  altra  le  secondarie  difese 
prepcirate  dai  nemico  crollavano.  E  il  primo  grande  re- 
sultato di  questa  manovra  previdente  e  veemente  fu  la 
caduta  di  Monte  Santo,  che  non  poteva  più  resistere 
un'ora  dopo  l'investimento  di  tutte  le  alture  a  tergo, 
•tretto   da  presso   da   ogni   parte. 

E  al  quinto  giorno  di  una  delle  battaglie  più  sag- 
ge  di  tutti  i  fronti,  il  gigante  si  arrendeva  alle  ferree  ne- 
cessità della  idea  militare  direttrice  della  nostra  grande 
battaglia.  Genialità  di  capi  e  valore  di  gregarii  avevano 
vinto. 

Delineando  la  grande  manovra  che  suggellò  la  vit- 
toria  della   Bainsizza,    Luigi   Barzini   scriveva  : 

((  All'alba  del  21  si  riprendeva  lo  slancio  in  avanti 
dalla  breccia  aperta.  Incominciava  la  vera  manovra  av- 
volgente. Le  truppe  che  avevano  vinto,  rafforzate  da 
nuove  masse,  si  scag-iavano  all'attacco  in  varie  colonne 
che  si  aprivano  a  ventaglio,  appoggiate  dalle  prime  ar- 
tiglierie da  montagna.  Era  come  l'apertura  di  una  diga. 
La  guerra  aperta  entusiasmava  i  soldati.  I  plotoni  af- 
fiancati procedevano  veloci,  a  lunghi  sbalzi,  attraver- 
so i  prati  della  conca  di  Verh.  Uno  dei  battaglioni  di 
bersaglieri  che  si  slanciava  all'assalto,  appartenente  alla 
5*  Brigata  —  la  conquistatrice  del  Fratta  e  del  Semmer 
—  era  lo  stesso  battaglione  che  aveva  già  attraversato 
l'Isonzo  nello  scorso  maggio  e  resistito  a  Bodrez.  In  tut- 
ta l'azione  questo  battaglione,  istruito  dall'esperienza, 
aveva  dimostrato  una  fiducia  cieca,  assoluta,  ardente  e 
comunicativa  nella  vittoria.   Era  stato  il  primo  a  salire, 

—    197  — 


LA  GRANDE  GUERRA  D'ITALIA 

il  primo  a  giungere  alla  vetta,  aveva  formato  la  vera 
punta  del  cuneo  di  attacco,  ed  ora  esultava  correndo 
alle  nuove  battaglie. 

«  Una  colonna,  partendo  dalla  cresta  del  Fratta, 
puntava  verso  i  costoni  dell'Ossoinca,  ad  est;  una,  par- 
tendo dai  Semmer,  puntava  a  sud-est  verso  l'Oscedrih: 
una,  partendo  da  Verh,  puntava  al  sud,  lungo  le  cime, 
verso  il  Cucco  711.  Le  due  prime,  attraversati  i  prati 
erbosi  della  Veilletta,  sono  scomparse  fra  le  boscaglie 
basse  dei  nuovi  monti,  mentre  lo  scrosciare  delle  mitra- 
gliatrici e  della  fucileria  si  destava  su  quasi  tutta  la  li- 
nea di  attacco.  .Non  si  vedeva  più  niente;  la  battaglia 
serpeggiava  nel  folto  degli  alberi,  divampava  qua  e  là, 
languiva,  si  spostava.  Si  comprendeva  però  il  suo  svol- 
gimento misterioso.  Il  crepitìo  dei  colpi  andava  cessan- 
do a  sinistra  e  ravvivandosi  a  destra.  L'Ossoinca  era 
preso. 

((  L'avanzata  procedeva  lungo  jl  ciglio  del  vzillone 
deirAvscek.  Soltanto  delle  piccole  pattuglie  nemiche 
erano  riuscite  ad  appostarsi  in  quella  zona  selvaggia, 
dove  non  arriva  che  un  misero  sentiero,  e  si  ritiravano 
rapidamente  sotto  l'incalzare  dei  nostri. 

((  La  colonna  di  sinistra,  padrona  dell'Ossoinca,  con- 
vergeva al  sud  ora;  passava  da  vetta  a  vetta  a  coope- 
rare all'attacco  frontale  dell'Oscedrih.  Saliva  su  quella 
groppa  di  bestia  dalla  coda.  Ma  gli  austriaci  erano  ar- 
rivati a  gettare  i  primi  battaglioni  sulla  testa  dell'Osce- 
drih, il  cocuzzolo  roccioso  che  guarda  a  sud. 

<(  Chi  si  affaccia  da  quella  vetta  domina  tutta  l'am- 
pia conca  centrale  di  Bainsizza;  domina  cioè  lincrocio 
stradale  di  Bate,  il  centro  delle  comunicazioni,  il  cuore 
delle  posizioni  del  Cucco  e  dello  Jelenàk;  tutte  le  vie 
dei  rifornimenti  e  della  ritirata  sono  sotto  lo  sguardo  e 
sotto  il  tiro  della  cima  856.  11  nem'co  ha  racimolato  forze 
a  Bate,  sede  di  compagnie  di  marcia,  alla  base  di  Rav- 
ne,  alla  quale  cominciavano  ad  affluire  truppe  portate 
via  dalla  Carnia,   e  le  ha  lanciate  alla  difesa  deUa  856. 

((  Ogni  roccia,  ogni  greto,  ogni  sterpo  celava  fuciH 
spianati    e   mitragliatrici.    Strisciando,    balzando,    mano- 
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vrando  da  tronco  a  tronco,  da  sasso  a  saisso,  animosi, 
incuranti  delie  perdite  —  per  fortuna  quasi  tutte  dovute 
a  ferite  lievi  —  insensibili  alla  stanchezza  e  all'arsura 
mortgde,  i  nostri  soldati  sono  riusciti  ad  arrivare,  assa- 
lendo di  fronte,  fin  sotto  alla  estrema  cresta,  mentre  dei 
reparti  della  colonna  che  fiancheggiava  il  movimento 
sono  scivolati  sull'altro  versante.  Alla  sera  i  difensori 
erano  quasi  circondati;  ma  era  impossibile  stanarli.  Si 
battevano  disperatamente,  su  tutti  i  lati.  Le  asperitfà 
indescrivibili  del  suolo  offrivano  loro  rifugi  invisibili. 
NeJa  notte,  sulla  cima  della  montagna  era  un  frammi- 
schiamento  fantastico  di  italiani  e  di  austriaci,  a  gruppi, 
a  pattuglie,  annidati  per  tutto,  aggrappati  al  terreno, 
ostinati  e  furentì. 

((  Dalla  parte  di  Laka  sopraggiungevano  rincalzi 
nemici,  che  si  ammassavano  sulle  falde  della  montagna 
verso  la  conca  di  Bainsizza.  I  reparti  nostri  che  avevano 
eseguito  l'aggiramento,  minacciati  di  essere  presi  in  mez- 
zo, sono  tornati  indietro,  nel  buio.  All'alba  del  22  è, 
stato  ripreso  1  cissalto.  La  vetta  è  stata  espugnata  di 
colpo.  Una  volontà  indemoniata  scagliava  gl'italiani . 
Due  ore  dopo,  un  contrattacco  soverchiante  riprendeva 
la  cima.  Volta  a  volta  i  cannoni  austriaci  e  i  cannoni 
italiani  la  bombardavano.  Il  nenii<x)  non  adoprava  che 
medi  e  grossi  calibri.  Volavano  degli  alberi  intieri  e  dei 
macigni  ad  ogni  esplosione.  Le  nostre  artiglierie  pesanti 
bombardavano  i  declivi  orientali,  cercavano  gli  ammas- 
samenti e  le  strade.  Ogni  tanto  i  cannoni  tacevano;  la 
fanteria  riprendeva  l'azione.  Ricominciava  la  tempesta 
delle  mitragliatrici;  la  'battaglia  invisibile  imperversava 
nel  bosco  e  le  artiglierie,  dalle  due  parti,  sospendevano 
il  tiro  incerto,  nell'attesa.  Attacchi  e  contrattacchi  si 
seguivano.  La  Quota  856  passava  da  un  possesso  all'al- 
tro. I  nuovi  rincalzi  austriaci  andavano  su  carichi  di 
rotoli  di  filo  di  ferro  e,  nei  periodi  del  dominio  nemico, 
sorgevano  reticolati  fra  albero  e  albero,  si  improvvisa- 
vano inattesi  sbarramenti  con  rapidità  sorprendente.  La 
battaglia  non  aveva  soste.  Dodici  volte  la  montagna  è 
stata  presa  e  perduta. 
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u  II  soto  fatto,  però,  che  si  combattesse  suìi  Osce- 
drih  aveva  condannato  a  morte  le  difese  del  Cucco  e 
dello  Jelenik.  L'Oscedrih  è  precisamente  aìle  spalle  del 
Cucco  e  dello  Jelenik.  Queste  formidabili  fortezze  erano 
aggirate,  amputate  dal  gran  corpo  delle  organizzazioni 
austriache.  La  terza  colonna  di  manovra,  quella  che 
scendeva  lungo  il  ciglione  sul  versante  dell'Isonzo,  non 
trovava  più  che  lievi  opposizioni.  Spingeva  le  sue  punte 
da  cresta  a  cresta,  aggirandole,  e  rastrellava  prigionieri. 
L'attacco  che  saliva  faticosamente  dal  fondo  della  gola 
dell'Isonzo,  aiutato  così  dall'alto,  prendeva  nuovo  slan- 
cio ed  arrivava  alle  vette.  Il  Cucco  cadeva,  lo  Jelenik 
cadeva.  Ci  avviavamo  per  la  dorsale  verso  il  Kobilek 
sulle  creste  taglienti  e  strane  del  Planina.  Fermati  in  un 
punto,   dilagavamo  in  un  altro.    Il  nemico  era  in  rotta.  » 

Il  bottino  era  ihimenso  :  e  cresceva  ad  ogni  ora. 
Un  comunicato  ufficiale   recava  in   data  26  agosto  : 

((  Fra  i  trofei  della  giornata  di  ieri  sono  due  mortai 
da  305  :  si  tratta  di  due  magnifici  esemplari  di  quei 
mortai  Skoda  a  traino  meccanico  che  costituirono  la 
più  interessante  rivelazione  in  fatto  di  materiale  d'arti- 
glieria all'inizio  della  guerra  mondiale.  È  noto  infatti 
che  alle  batterie  di  mortai  austro-ungarici,  non  al  famo- 
so 420  Krupp,  si  dovette  la  rapida  espugnazione  dei  forti 
corazzati  di  Liegi  e  di  Maubeuge.  II  mortaio  Skoda  è 
una  bocca  da  fuoco  in  acciaio  lunga  metri  4.30,  mon- 
tata su  affusto  a  deformazione,  che  lancia  proiettili 
lunghi  metri  1.12  del  peso  di  380  kg.  con  una  celerità 
di  tiro  di  un  colpo  ogni  sei  minuti,  la  gittata  massima 
di  metri  9600.  Ogni  proiettile  lanciato  con  una  carica 
di  circa  12  kg.  di  polvere  lamellare  ha  una  carica  in- 
terna di  30  kg.  di  esplosivo  :  il  pezzo  in  batteria  pesa 
19.500  kg.  Accanto  ai  due  mortai  furono  trovate  quat- 
tro autotrattrici  e  molriss'me  munizioni.  Degli  altri  74 
pezzi  d'artiglieria  catturati  finora  43  sono  di  medio  ca- 
libro e  11  tra  questi  sono  obici  da  152  mm.  Questi  obici 
da  152,  in  bronzo  accaiato,  lanciano  ad  una  distanza  di 
8500  metri  granate,  shrapnels  e  palle  di  acciaio  di  peso 
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variante  da  32  a  38  kg.  Trenta  dei  pezzi  tolti  al  nemico 
sono  da  campagna  e  da  montagna.  )) 

E  più  oltre  lo  stesso  comunicato  diceva  : 
«  Quasi  tutto  l'altipiano  di  Ba'nsizza,  che  l'Austria 
aveva  trasformato  in  un  formidabile  campo  trincerato, 
forte  di  piiì  linee  difensive,  formanti  un  sistema  irto  di 
cannoni,  nascosti  nelle  bassure,  è  ormai  nelle  mani  dei 
nostri  soldati.  Dinanzi  alle  truppe  della  II  Armata  che 
intrepide  e  instancabili  hanno  continuato  ad  abbattere 
le  sue  resistenze  accanite,  il  grosso  del  nemico  è  in 
piena  rit'rata.  Nuclei  di  mitragliatrici  e  batterie  leggere 
coprono  il  movimento  con  vivacissima  azione  di  retro- 
guardie, che  non  arrestarono  la  nostra  avanzata.  In  qual- 
che punto  il  Vallone  di  Chiapovano  è  ragsriunto  e  ol- 
trepassato. Questa  avanzata  per  un  profondità  variante 
da  10  a  12  km.  in  linea  d'ara  in  regione  aspra  per  na- 
tura e  fortissima  per  arte,  è  il  risultato  di  una  sagace 
combinazione  di  urto  e  di  manovra.  Perchè  in  questa 
battaglia  per  la  prima  volta  sulla  fronte  .tn.liana  si  sono 
potute  rompere  le  forme  rigde  e  le  e»  sJi-Jzioni  della 
guerra  di  pos'zione,  sviluppando  una  manovra  rapida 
e  serrata  che.  insieme  con  una  serie  di  poderosi  attac- 
chi frontali,  ha  determinato  il  crollo  di  intere  linee  ne- 
m-'che,  di  tutto  il  sistema  dell'altipiano  di  Bainsizza. 
Impadronitesi  infatti  del  caposaldo,  del  nodo  settentrio- 
nale delle  linee  nemiche,  le  nostre  truppe  finalmente 
sciolte  dall'ostacolo  dei  reticolati,  finalmente  libere  di 
avanzare  in  campo  aperto,  aggiravano  tutto  il  rimanente 
del  sistema,  potentemente  agevolando  gli  attacchi  fron- 
tali coi  quali  si  venivano  vincendo  le  resistenze  del  ne- 
mico che,  pur  minacciato  sul  piano,  tenacemente  si  ab- 
barbicava aJ  terreno.  Dal  passaggio  dellTsonzo  su  14 
ponti  gettati  di  sorpresa  e  mantenuti  sotto  il  fuoco  ne- 
mico fino  alla  più  recente  base  dell'ampia  avanzata  a 
ventaglio  che  le  nostre  colonne  compiono  sull'altipiano, 
tutte  le  operazioni  si  sono  svolte  regolarmente  e  con  re- 
golarità perfetta,  secondo  i  piani  predisposti,  continuano 
a  svolgersi.  » 
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Intorno  cdHassEilto  decisivo,  che  diede  cdle  nostre 
truppe  il  tanto  conteso  possesso  del  Monte  Santo,  Rino 
Alessi  dava  interessanti  particolari  : 

({  Una  colonna  partita  dal  Vodice  rompeva  le  di- 
fese della  selletta  di  Quota  503,  aiutata  dal  movimento 
più  a  nord  della  nostra  generale  avanzata;  passava  in 
mezzo  ai  reticolati,  gran  parte  dei  quali  ancora  ostrui- 
vano l'accesso  alla  trincea  di  cresta  e,  non  incontrzmdo 
difficoltà,  andava  a  portarsi  allziltezza  di  Quota  611,  che 
forma  l'antemiurale  della  montagna. 

((  Una  seconda  colonna,  avanzando  frontalmente  dal- 
le trincee  di  mezza  costa,  dove  alcune  cave  di  pietra 
offrivano  comodi  rifugi  naturali,  s'installava  sotto  le 
fondamenta  del  Convento,  prepEirandosi  l'antistante  ter- 
reno con  una  nutrita  raffica  di  bombe  a  mano  e  di  bom- 
barde leggere.  Scardinava  in  tal  modo  gli  ultimi  grovi- 
gli di  filo  spinato  che,  vincolati  ed  abbarbicati  a  grosse 
chiavarde    arrugginite,    pendevano    dall'alto    a  grappoli. 

«  Una  terza  colonna  puntava  in  direzione  dell'in- 
aellatura  di  Dol;  incurante  del  fuoco  delle  mitragliatrici 
e  delle  concentrazioni  di  shrapnels  effettuate  dall'avver- 
sario con  le  batterie  leggere  della  piana  di  Gorizia  e  dei 
rovesci  del  bosco  di  Panowitzer  e  del  San  Marco,  toc- 
cava la  Quota  408,  a  cavaliere  della  strada  che  discen- 
de a  Salcano. 

((  Le  baionette  —  notava  l'Aless':  —  luccicavano  ai 
raggi  del  pieno  sole  estivo,  manifestando  la  loro  pode- 
rosa apparizione  nell'arruffato  dedalo  dei  sassi  e  dei 
calcinacci.  Le  nostre  mine  di  maggior  calibro  scoppia- 
vano più  avanti.  Le  vorticose  colonne  delle  esplosioni 
dilaceranti  sorgevano  dalla  falda  di  levante,  contro  i  ri- 
cettacoli della  strenua  difesa;  e  si  sfilacciavano  verso 
Gargaro  e  Britof,  piegate  dalla  brezza  mattutina,  come  le 
vele  di  un  vascello  prossimo  al  naufragio. 

((  11  naufragio  avveniva  in  un  mare  di  fuoco  e  di 
poltiglia  bituminosa.  Anche  la  montagna  pareva  pie- 
garsi. Aveva  lunghi  fremiti,  rapidi  sussulti.  Cedeva  al- 
l'urto più  forte  della  sua  ormai  inanimata  potenza.  S" 
arroventava,   si  scuoteva,   rombava,   mandando  fuliggine 
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da.  tutte  le  screpolature.  Erano  gli  ultimi  sprazzi  della 
sua  ribellione,  della  sua  pervicace  resistenza,  durata 
più  di  due  anni. 

((  Alle  nove  e  mezzo  le  tre  colonne  avevano  preso 
stretto  contatto  :  ma  in  anticipo  i  difensori  si  ercino  ar- 
resi all'ardua  impresa  di  tenere  il  mostro  fino  all'ultimo 
sangue  e  all'u.tima  cartuccia.  Nel  fuggire  giù  per  i  cam- 
minamenti del  versante  orientale  s'imbattevano  in  una 
densa  cortina  di  fiamme  che  tutti  travolgeva  in  un  enor- 
me carnaio. 

((  Con  uno  scatto  simultaneo  gli  italieuii  chiusero  il 
cerchio.  In  breve  si  videro  comparire  sulle  rovine  fumi- 
ganti del  Q)nvento,  piantarvi  un  pennone  e  sciogliere 
un   grande   drappo   tricolore...  » 

Un  comunicato  ufficiale  in  data  2  settembre  nar- 
rava : 

((  Un  ufficiale  austriaco  prigioniero  ha  rizissunto  1« 
sue  impressioni  sulla  battaglia  in  corso  in  questo  giudi- 
zio :  Non  poteva  succedere  quello  che  è  successo  se  gli 
italiani  non  avessero  avuto  tanta  artiglieria.  In  verità  la 
massa  di  artiglieria  schierata  ora  sulla  fronte  Giulia  su- 
pera di  gran  lunga  i  precedenti  ammassamenti. 

«  Un  giornale  ungherese,  il  Pesti  Naplo,  ha  pub- 
blicato che  noi  abbiamo  portato  in  linea  5000  pezzi;  il 
servizio  radotelegrafico  austriaco  ha  parlato  di  1000  bat- 
terie. Ragioni  troppo  ovvie  vietano  di  precisare  quanti 
pezzi  noi  abbiamo  opposti  e  stiamo  opponendo  ai  2500 
cannoni,  obici  e  mortai  d'ogni  calibro  del  nemico  (a  tanto 
almeno  son  cresciute  infatti  le  artiglierie  austriache  sulla 
fronte  Giulia),  ma  un'idea  positiva  dello  sforzo  nostro  si 
può  desumere  da  queste  cifre  parziali.  Su  sei  chilometri 
della  fronte  di  una  delle  armate  operanti  erano  in  azio- 
ne il  18  agosto  519  pezzi,  i  quali  in  14  ore  rovesciarono 
sul  settore  nemico  ad  essi  opposto  91.500  proiettili  di 
tutti   i  calibri. 

f(  E  qui  e  dovunque  la  precisione  e  l'efficacia  del 
tiro  furono  meravigliosi.   Ciò  si  deve  a  vari  coefficienti; 
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in  primo  luogo  alla  perfetta  rispondenza,  al  perfetto  af- 
fiatamento, si  potrebbe  dire,  che  nell'artiglieria  nostra 
esiste  tra  uomini  e  materiale.  Se  il  materiale  nostro  è 
tale  da  soddisfare  le  più  ampie  esigenze  della  guerra,  il 
nostro  personale  è  eccellente  per  istruzione  e  per  disci- 
plina. 

((Ma  la  precisione  e,  quindi,  l'effict^cia  del  tiro  è 
stata  spinta  da  noi  ad  un  grado  di  perfezionamento  dif- 
fìcilmente superabile.  E  questo  va  detto  così  della  copia 
straordinaria  di  informazioni  che  i  comandi  raccolgono 
in  mille  guise  sui  particolari  più  minuti  delle  sistemazio- 
ni difensive  e  delle  abitudini  del  nemico,  come  del  la- 
voro preparatorio  che  si  fa  presso  le  batterie. 

((  Stabilito  col  maggior  grado  di  esattezza  possibile 
come  il  nemico  è  protetto  in  un  dato  punto,  quali  pas- 
saggi e  quali  vie  esso  fa  percorrere  ai  suoi  rincalzi,  e  i 
suoi  nodi  stradali,  le  sue  teste  di  linea  ferroviaria,  alle 
batterie  viene  assegnato  oltre  certi  obiettivi  generali,  un 
bersaglio  particolare.  E  ciascuna  batteria  si  studia  a  pre- 
parare il  suo  tiro  contro  questo  obiettivo.  L'eccellenza 
della  preparazione  nostra  è  dimostrata  magnificamente 
dal  fatto  che,  sebbene  la  mattina  del  10  agosto  l'atmosfe- 
ra fosse  velata  da  una  foschia  densissima,  il  tiro  delle  ar- 
tiglierie nostre  si  svolse  con  regolarità  e  precisione  me- 
ravigliose,  come    se  la   visibilità    fosse   stata    eccellente. 

((  Della  precisione  del  tiro  fanno  fede  e  quello  che 
abbiamo  trovato  avanzando  sul  territorio  nemico  occu- 
pato e  quello  che  abbiamo  saputo  dai  prigionieri.  Le 
distruzioni  che  noi  abbiamo  potuto  constatare  ben  giu- 
sbficano  il  terrore  col  quale  tutti  i  prigionieri  parlano 
della  nostra  artiglieria  Fin  dai  primi  momenti  i  Kolon- 
nenwege  (gli  itinerari  consueti  delle  truppe  e  dei  ri- 
fornimenti austriaci  tra  le  retrovie  e  le  prime  linee)  do- 
vettero essere  abbandonati  a  cagione  del  nostro  fuoco 
di  interdizione:  più  nulla  poteva  passarvi.  Ne  risultò  una 
paralisi  così  completa  nei  servizi  che  in  molte  caverne 
e  in  una  galleria  ferroviaria  sotto  i  contrafforti  del- 
l'Hermada    noi  trovammo  dei  feriti  che  vi  si  trovavano 

—  204  — 


LE  BATTAGLIE  DELL'ISONZO 

da  cinque  giorni  neirimpossibilità  di   essere  trasportati. 
Erano  però  stati  tutti  medicati  dai  loro  sanitari. 

((  I  rifornimenti  mancarono  di  colpo.  Alla  stazione 
di  Sesana  il  movimento  ferroviario  dovette  essere  com- 
pletamente sospeso  la  sera  del  18.  Solo  nella  giornata 
del  20  potè  essere  ripreso  con  una  sola  coppia  di  treni. 
Il  21  era  ancora  ridotta  a  3  coppie  di  treni.  La  stazione 
di  Opcina  fu  colpita  in  pieno  dai  nostri  grossi  calibri. 
Sulle  retrovie  austriache  si  manifestò  in  più  punri  sotto 
i   colpi   dei   nostri   cannoni     un   disordine    indescrivibile. 

c(  Anche  le  fotografìe  degli  aviatori  documentano 
Tefficacia  del  nostro  tiro.  Da  esse  risultano  evidenti,  ad 
esempio,  i  gravissimi  danni  arrecati  dalle  artiglierie  ai 
baraccamenti  e  ai  depositi  nemici  di  Val  Bazza.  Un  de- 
posito di  munizioni  ad  ovest  della  stazione  ferroviaria  di 
Grapa  saltò  in  aria,  il  binario  fu  divelto  per  200  metri, 
due  lunghe  baracche  e  altre  minori  costruzioni  scom- 
parvero. Teleferiche  furono  spezzate,  acquedotti  dan- 
neggiati. 

{(  I  nodi  stradali  e  le  località  di  ammassamento  delle 
truppe  furono  tenuti  sotto  un  fuoco  che  cagionò  molte 
ardite. 

<(  Qualche  comando  dovette  frettolosamente  cairi- 
biare  sede.  I  rincalzi  furono  addirittura  falciati.  Di  un 
plotone  del  secondo  battaglione  dell'S*'  Schiitzen,  che 
partecipò  alle  azioni  sull'altipiano  di  Bainsizza,  non  ri- 
masero che  4  uomini.  Appunto  durante  la  marcia  di 
avvicinamento  i  rincalzi  della  48^  Divisione,  in  linea  fra 
Castagriievizza  e  Versic,  subirono  le  perdite  più  gravi. 
Il  primo  battaglione  del  93''  e  due  battaglioni  del  73** 
furono  decimati,  due  compagnie  del  secondo  battaglio- 
ne del  79'   furono  distrutte. 

u  Questi  successi  sono  divisi  diali' artiglieria  degli 
eserciti  alleati.  In  fraterna  cooperandone  con  l'artigli^ 
na  e  con  le  fanterie  nostre,  batterie  di  inedio  e  grosso 
calibro  francesi  e  batterie  di  medio  calibro  inglesi  (99 
pezzi  fra  tutte)  partecipano  alla  lotta  con  perizia  pari 
al   valore.  Il  servizio   di   controllo   del  tiro   delle  batterie 
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francesi  è  compiuto  da  una  squadriglia  di  velivoli  dello 
stesso  esercito. 

((  Ogni  artiglieria  infatti  ha  metodi  suoi  particolari 
di  tiro  e  di  controllo,  ma  le  tre  artiglierie  degli  eserciti 
aJleati  possono  essere  fiere  di  aver  raggiunto  nella  lotta 
contro  iJ  nemico  comune  risultati  di  efficacia  massima. 
I  giornali  nemici  hanno  stampato  che  anche  fanterie 
francesi  combattono  sulla  fronte  italiana.  Certo  i  fanti, 
gli  zuavi,  i  cacciatori  francesi  combatterebbero  volen- 
tieri tra  i  soldati  d'Italia,  i  fratelli  d'armi  del  '59,  ma  non 
vi  sono  truppe  di  fanteria  francesi  sulla  fronte  italiana. 
Se  vi  fossero,  gli  italiani  sarebbero  stati  fieri  di  farlo  sa- 
pere a  tutto  il  mondo.  )) 

La  gigantesca  battaglia  fu  degnamente  apprezzata 
anche  daJla  stampa  estera. 

Il  Manchester  Guardian  dichiarava  : 

<(  La  presa  del  Monte  Santo  è  una  delle  grandi  vit- 
torie della  guerra,  e  i  nostri  alleati  italiani  meritano  le 
più  entusiastiche  congratulazioni.  Vi  sono  poche  parti 
dell'Europa  così  poco  note  come  la  regione  fra  Vene- 
zia e  Trieste,  e  la  generale  ignoranza  della  geografia  di 
questa  regione  ha  impedito  alla  grande  opera  dell'eser- 
cito italiemo  di  venire  pienamente  apprezzata  come  me- 
riterebbe. Gli  italiani  sono  finalmente  in  grado  di  sfrut- 
tare l'occupazione  di  Gorizia  per  veri  fini  militari.  Seb- 
bene la  città  sÌ4  stata  presa  un  anno  fa  e  gli  italiani  ab- 
biano così  ottenuto,  non  solo  il  passaggio  sull'Isonzo, 
ma  anche  il  possesso  della  pianura,  soltanto  ora  hanno 
ottenuto  la  possibilità  di  sboccare  da  questa  pianura 
sulle  strade  conducenti  a  Trieste. 

((  Il  forzamento  dell'Isonzo,  di  questa  tremenda  bar- 
riera fluviale  —  diceva  il  giornale  —  lungo  la  sua  in- 
tera lunghezza  da  Piava  al  mare  è  una  impresa  di  cui 
qualsiasi  altro  esercito  d'Europa  potrebbe  giustamente 
essere  orgoglioso.  Certo  i  tedeschi  non  lo  credettero  pos- 
sibile, perchè  altrimenti  non  avrebbero  lasciato  gli  au- 
striaci soli  a  fronteggiare  gli  italiani.  Ma  sebbene  sia 
prevedibile    che    la    stampa    tedesca    rivolgerà    le    solite 
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derisioni  sulla  incompetenza  militare  dei  propri  alleati, 
bisogna  ammettere  in  realtà  che  le  truppe  austriache 
hanno  combattuto  con  ingegnosità  e  tenacia  che  i  tede- 
schi non  avrebbero  potuto  superare.  Il  che  non  fa  che 
accrescere  il  merito  dell'esercito  italiano.  1  servizi  ae- 
rei, i  servizi  scientifici  e  tecnici  di  questo  hanno  piena- 
mente giustificato  l'alta  reputazione  di  cui  godevano  da 
lungo  tempo.  Ma  anche  il  coraggio  e  l'energia  delle 
fanterie  italiane  non  sono  stati  meno  notevoli.  Ciò  che 
conta  anche  più  è  che  la  qualità  di  questa  fanteria  è 
continuamente  migliorata  col  progredire  della  guerra.  » 

L'inviato  speciale  del  Daily  Mail  alla  fronte  italia- 
na, Giorgio  Dewai-,  dichiarò  che  si  trattava  della  più 
grande  battaglia  di  tutta  la  storia,  poiché  impegnava  su 
circa  60  chilometri  qualcosa  come  un  miliorie  e  mezzo 
o  un  milione  e  tre  quarti  di  uomini,  comprese  le  ri- 
serve, e  settemila  cannoni  da  una  parte  e  dall'altra.  Seb- 
bene egli  si  attendesse  uno  sforzo  eroico  da  parte  degli 
italiani,  diceva  d'essere  rimasto  stupito,  quando  giunse 
sul  Carso,  nel  misurare  la  vastità  e  l'audacia  delFim- 
piesa. 

((  È  precisamente  ciò  che  gli  anrichi  greci  chiama- 
vano ((  gigantomachia  »  —  diceva  il  Dewar  —  l'azione 
che  gli  italiani  conducono  sulla  fronte  orientale. 

•  ((  È  stato  detto  che  finanziariamente  l'Italia  è  un 
paese  relativamente  povero;  ciò  può  essere  se  si  esami- 
nano soltanto  le  cifre  dei  bilanci  e  quelle  delle  espor- 
tazioni e  delle  importazioni:  ma  se  si  guarda  ciò  che  sta 
facendo  oggi  sul  Carso  e  sulle  Alpi,  sulle  parecchie  cen- 
tinaia di  miglia  della  sua  linea  fortificata,  appare  chiaro 
che  l'Italia  è  ricca  e  possente.  I  suoi  soldati  abbronzati 
costituiscono  uno  splendido  materiale  umano.  Dovun- 
que, sul  Carso  e  sulle  Alpi,  li  ho  ritrovati  robusti,  atrivi. 
di  buon  umore,  superbamente  ssildi.  L'impressione  da- 
tami dea  soldati  italiani  per  quanto  riguau-da  il  loro  a- 
spetto  virile  e  il  loro  animo  risoluto  è  la  stessa  impres- 
sione di  quando  vidi  per  la  prima  volta  i  soldati  inglesi 
nella  battaglia  della  Somme  lo  scorso  anno.  Un  ufficiale 
inglese  mi  ha  detto  che  il  valore  di  queste  truppe  italia- 
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ne  è  spesso  stupefacente,  e  sovente,  gotto  l'impulso  col- 
lettivo, intere  unità  compiono  atti  di  valore  che  gene- 
ralmente si  credono  possibili  soltanto  in  qualche  singolo 
individuo  di  eccezionale  eroismo.  » 

Il  colonnello  Feyler,  spiegando  ai  lettori  del  Jour- 
nal de  Genève  l'importanza,  ch'egli  dichiarava  gran- 
dissima, della  conquista  del  Monte  Santo,  scriveva  : 

((  Gli  austriaci  pretendono  di  avere  evacuato  il  San- 
to volontariamente.  È.  una  menzogna  alla  tedesca.  Una 
simile  eresia  tattica  denoterebbe  una  rara  incapacità  mi- 
litare nei  capi  austro-ungarici.  Pel  loro  onore,  essi  ne 
sono  incapaci.  È  forse  anche  volontariamente  che  han- 
no lasciato  23.000  prigion-eri  in  8  giorni  nelle  mani  del 
nemico?  L'evacuazione  volontaria  del  Monte  Santo  sa- 
rebbe peggio  che  un'eresia  tattica.  Mettendo  in  pericolo 
r  occupazione  austriaca  dell'  altipiano  di  Bainsizza,  la 
perdita  del  Santo  porta  in  germe  una  disfatta  strategica. 
La  conquista  dell  altipiano,  spinta  nella  direzione  di 
Temova  e  del  Monte  Fr'gido,  assicurerebbe  agli  italiani 
la  libera  disposizione  della  vallata  inferiore  del  Vip- 
pacco,  e  per  conseguenza  l'attacco  del  versante  nord  del 
Carso. 

((  È  dunque  da  considerare  come  gravissimo  il  co^po 
portato  in  questi  giorni  alla  difesa  austro-ungarica.  Il 
numero  dei  prigionieri  lo  lasciava  già  prevedere.  Lo  si 
vede  m.eglio  ora  che  questo  numero  è  completato  dalla 
conoscenza  dei  punti  sui  quali  si  afferma  il  progresso 
del  vincitore.  )> 

Il  maggiore  De  Civrieux,  del  Matin,  diceva  che  Ca- 
dorna non  s'era  accontentato  di  dare  una  lenta  batta- 
glia parallela,  di  una  intensità  eguale  sulla  totalità  della 
fronte  di  attacco.  Dopo  aver  messo  il  nemico  in  uno 
stato  di  indecisione  impegnandolo  dappertutto,  aveva 
gettato  una  massa  potente  oltre  l'Isonzo  verso  erte  con- 
siderate imprendibili  ed  aveva  «  creato  un  avvenimento 
napoleonico  ». 

«  È  così  —  diceva  il  critico  —  che  si  accumulano 
nel  successo  i  risultari  di  una  vittoria  dovuta  non  sola- 
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mente  al  valore  delle  truppe,  alla  superiorità  dei  mezzi, 
ma  anche  alla  manovra.  » 

Il  Daily  News  diceva  : 

((  L'estensione  del  successo  italiano  non  può  ancora 
essere  valutata,  ma  tutto  tende  a  dimostrare  che  sarà 
uha  delle  più  grandi  vittorie  della  guerra.  La  lontana 
ripercussione  di  esso  sarà  più  grande  ancora  dei  risultati 
immediati,  perchè  per  l'Austria  la  minaccia  della  per- 
dita di  Trieste  e  della  sua  posizione  sul  litorale  adria- 
tico   è  un  disastro.  » 

Il  Times  scriveva  a  sua  volta  : 

((  Per  ragioni  comprensibili  vi  è  ancora  una  consi- 
derevole reticenza  sul  prod'gioso  combattimento  che  è 
impegnato  sulla  fronte  Giulia  da  oltre  una  settimana, 
ma  è  evidente  che  si  tratta  di  una  delle  più  grandi  bat- 
taglie di  questa  guerra  e  che  i  nostri  Alleati  hanno  già 
ottenuto  successi  meravigliosi.  La  conquista  di  Monte 
Santo  è  una  grande  impresa.  Questa  posizione,  che  è 
di  per  se  una  fortezza  naturale,  è  stata  per  di  più  rinfor- 
zata con  tutti  i  più  moderni  perfezionamenti  dell'  arte 
militare.  Le  truppe  italiane,  il  cui  valore  compì  così 
grandi  cose  nel  mese  di  maggio,  non  erano  riuscite  a 
prendere  quella  posizione.  Gli  austriaci  la  considera- 
vano inespugnabile,  e  non  senza  ragione,  perchè  le  su- 
perbe truppe  di  Cadorna  non  erano  riuscite  a  conqui- 
starla. La  posizione  era  la  chiave  di  tutto  il  sistema  di- 
fensivo austriaco  dinanzi  a  Goriida  e  dalla  sua  sommità 
il  nemico  poteva  facilmente  dirigere  il  fuoco  della  sua 
artiglieria  nascosta  nei  burroni  di  Monte  Gargaro.  )) 

Il  ministro  francese  della  Guerra,  Painlevé,  così  te- 
legrafò  al   ministro  della  Guerra   italiano  : 

((  L'esercito  francese  segue  con  entusiasmo  le  ge- 
sta dei  fratelli  d'arme  italiani  e  il  magnifico  sviluppo 
che  il  Comando  supremo  dell'esercito  seppe  dare  alle 
sue  vztóte  operazioni  sulla  fronte  dell'Isonzo.  In  nome 
"suo  e  mio  vi  invio  tutte  le  felicitazioni  per  questa  splen- 
dida vittoria,  che  è  certo  presagio  del  successo  dei  va- 
lorosi   alleati.  » 
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La  vittoria  era  veramente  grandiosa  e  senza  prece- 
denti. Tutta  r  organizzazione  difensiva  austriaca  crolla- 
va :  ed  era  lecita  ogni  previsione  più  audace  intomo  alla 
portata  del  nostro  successo. 

Ma  gli  eventi  improvvisamente  mutarono.  Una  sola 
giornata,  la  più  funesta  giornata,  bastò  a  capovolgere  la 
situazione  :  e  le  grandi  battaglie  dell'Isonzo,  nelle  quali 
così  magnifica  s'era  affermata  la  nostra  forza,  non  furo- 
no più  che  un  ricordo,  prive  d'ogni  efficienza  sul  terreno 
dei  fatti  immediati. 
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